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SOMMA 

DE’ SACRAMENTI 

DELLyjf' CHIESA. 

Del R.P.F.T o M A s o di Caues , delTerdhu 

7)1* Predicatori. 

Raccolta dalla dottrina deirccccllcn te Teologo, Maeftro 
pRANCESCO da Vittoria, deirifteub ordine : 
già Lettore publico , & piincipale della Yniuerfità j 

V di Salamanca . 

et tr 4 dotU tUlU IntguaLatiruu ,dalV. Prancisco 
da Treuigi , C^i^lham . 

Maouamente liftampata : da Ini rinedata . corretta, 8e accre- 
feiuta, ^ Sommad, di Tauole copiofìllìme , & d’altre colà 
oeceflaiie, per ornamento deiropm , & per utilità de* Sa- 
acxdoti,Faiochiani,& ConfeUbii* 


• Ih Vehitia M D LX 
Apprellò Pietro Dcuchino . 
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AL MOLTO R. P. 


MAESTRO CLEMENTE 

foresto, 

deltordme Carmelitano^ 

\ 

T cologo & Predicatore EccelIendlGmo • 




F. FRANCESCO da Trcuigi 

delTiHeJJo ordine ^ . 

N c o R A che ramiddji (bene 
cdrinfeco , che fuole apportare 
l’humana felicità all*hiiomo, 
bene fpclìb la gloria) fia natural- 
mente con grandiflìmo aflètto 
defldcrata da lui ; & con tanta inflanza , fède, 
ilncerìtà , oflèruanza , prontezza , & con tutte 

« A quelle 
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quelle altre cofe,ch*egli crede che fi conucngà- 
no ò poflìno eflèr grate à quelle perfone, ch’egli ’ 
'cerca fàrfi amiche, procurata j & dopò per con- 
lèruarla, quando gli occorre, fi elponga ad ogni 
imprcfà , benché piena di fatiche , 6c di perico- 
li, (pur ch’ella fia fondata lòpra qualche degno 
{oggetto) diuiene nondimeno tofto & ftcrile, Sc 
vana , fé da lui non è fempre elercitata per bene- 
ficio , & compiacenza de gli amici , quando lo 
richiede il tempo , e’I loco j per cagione, Sc pie- 
tà de* quali egli poflìede tanfo bene , La qual 
cofa è cofi malageiiole ad ofleruarfi , ch’ella die- 
de forfè cagione, che qualche antico iàuioin- 
«entalle quel notabile prouerbio , che dice, 
£' C O S A PI V MALAGEVOLE IL 
CONSERVA RSl L* A M I C O , C H B l’a C- 
^ iSTARLo.Di chepuollì vedere nell’hi- 
ilorie antiche, & moderne ben mille, Sc mille 
efiempi . Ma chedico icneirhiftorie? Or non 
occorrono nitro il giorno infiniti fcandali , Se 
ruine, che nalcono dalle fieriflìme nemicirie di 
quelli , che pareuano prima vn chiaiifllmo Ipcc 
^io di vera amicitia ? Ne’ quali, quanto fu piu 
grande la beniuoglienza Se amore, tanto dipoi 
c maggiore Sc più crudele l’odio, Sc l’ira . Il che 
vedo io non cagionarli d’alti onde , che dal non 
portare rilpetto à gli amici , ò non compiacerli 
jn tutte quelle cole , che ricerca la vera amici- 
tia , non v^do queU’affètione in fatti , che yi 
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fi ricerca ; ma in vece della grarirudine , vfàre 
l’ingratitudine ; fàcendofi indegni di quel 
venerando nome di Amico; &: perciò calcando 
in qualche Icelcrata infamia , & tal’hora in 
molte afflittioni , che conduce feco errore tan- 
to enorme. Nel quale non volendo io incor- 
rere , mi dilpofi , hoggi à pimto ha due anni , 
di voler tradurre quella dottiffima Somma nel- 
la noftra lingua , &le diedi elpcditione in ven- 
lidue giorni . Ilche io feci con quella maggior 
facihtà,&: ornamento, ch’io léppi, & potei : sfof 
zandomi nel tradurla d’olleruarc gli ammaeltra 
menti, infeenatici da Cicerone, & da altri buoni 
Scrittori, Ae ci lalciarono co i loro inlégnamen 
ti, ò traduttioni i precetti del ben tradurre ; Ipc- 
rando con quella mia fatica , non Iblamente far 
cola tanto grata à quegli amici , che à ciò fare 
mi haneano indotto , quanto è à me grato il po 
ter far opera, che Ila di loro diletto, ma giouare 
anco , Se inlleme conlblare molte altre perfonc 
rèligiolé , Se fecolari , che per iftudio, ò per di- 
porto Ipirituale, intendo che leggono volentieri 
alcune altre mie fatiche, fatte d’intorno à quello 
medelìmo Ibggetto : publicate quelli anni adie- 
tro Con incerta, & dubbiofa lperanza,che hauef- 
feroadelfere grate al mondo . Percioche pare- 
* ua à molti dotti, che follé colà impoflibile lo fen 
ucre , ò tradurre nella nollra lingua alcune coli 
dottrinali, per cagione di que* vocaboli,ò tcrmi- 
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ni, che portano Ceco que* concetti ; fenza i quali 
cflì concetti malageuolmentepareche/ì pollino 
bene fpiegarc , fé non con una maniera dura , 
roza,& fenza ueruna inteilieenza . La qual 
colà in effetto c riufdta diuerlamente dalla opi- 
nione loro ; perche quel certo influllb celellc, 
che fece già conofeere a’ padri noUrj paeli tan- 
to lontani , & grandi , prima incogniti , ha fat- 
to anco che da meno di ccnt*anni in qua gl*in- 
gegnidcgli huomini fonoriufeiti tanto eccel- 
lenti , non pure nello imprendere qualunque 
(cientia , & arte , óc nobile , 3c mecanica , in 
breuilfimo fpatio di tempo, con grande agcuo- 
lezza , ma di porla in quel colmo di eccellen- 
za , che fé le può deliderare , ha uoluto anco 
che quelle mcdelime arti 6c feienze li pollino 
(piegare in qualunque lingua piu aggrada al- 
Thuomo • Per il che li uede , non Iblamen- 
te la lingua Italiana, ma la Spagnuola, la Fran- 
cefe, la Tedefca , la Fiamenga , & ancora l’In- 
clefe con tutte quell*altre lingue , che fono 
ibttopollc alla freddilHina Tramontana (che 
per la Barbaiia loro paiono difattatillime per 
poter riceuere i termini legali , Filolbfici , & 
Icolallici) bora edere coli atte , che li leggono 
in edè molti libri, i quali trattano con aliai fe- 
licità, & l^iadria di dmili dottrine, che, fé 
fodero Icrittc nella Greca, ò nella Latina , do- 
tte d erede edere originate tutte le feienze . 

Non 




Non è adunque marauiglia. Te ancora li: cote 
mie, fcritrcj ò tradotte in quefta lingua, pii! 
capace aflai di tutte Taltre à riccuere dottrine 
tali (per ellère quali limiglianre alla Latina) 
fieno in qualche parte riuloite , & però da mol- 
ti defiderate,& lopra ogni altra quefta,cort 
mio fingolar contento j poi ch*io (pero col 
Ilio mezo conferuare gli amici acqiiiftati , 3C 
àcquiftarne de gli altri . Il che terrò molto à 
grado , fi come io hebbi à grado quella uentu- 
1 a , che m’au uenne la Quarefima paflàta à Ve- 
netia: la doue ellendo io andato per cagion del- 
la impreflionc, chefi faceua del Supplimen- 
to , comporto da me alla feconda Deca , che 
manca à T. Liuio , riconobbi V. R. P. (dopò 
molti anni, eh io Thaiica conofciuiain Paclo^ 
ua (colato di bucinirtima cfpettarione , & dipoi 
à Roma, Predica rote eccellente) con mio fom- 
mo profitto j S : fpetialmcnte deiranimo,3c 
delPin tei letto . Per ilche io reftai tutto filo: 
merce delle (ned orrirtimei Se gratioliflimeprc- 
dicationi , degne di uoi , &: degne delPorecchic 
di tanti ineeniofi !rtìmi afcoltatori , 3c della uo- 
rtra artàbiTità, | »icna di bontà, di foauiflìmi 
cortumi , Se d*o< rni maniera di cortefia . Ma 
chi c in quella gl oriofirtìma , & giudiciofiflìma 
città, colui fra t iute migliaia di auditori , che 
haucuano le uol Ire prediche, chc|foiIc fi pouc- 
rodi lettere, ò i :ofi iccmo di cognitione dclU 
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eloquenza ciuile, ò priuo di fpirito Chriftiano, 
che non inuaghiflè delle uoftre uirtù , & per- 
ciò non Tinnalzailè con le lodi infiiio al cielo ? 
O' pure chi fu colui , che parlailc una fol uol- 
ta con uoi , che non rimaneflc prefo al pri- 
mo afpetto de* uoftri genciliflimi coftumi, tenu 
ti da uoi nel conuerlare , & hora non ui porti 
fempre fcolpito nel mezo della memoria, ftret- 
con mille nodi di uera amicitia j Se non pro- 
curi ch’ella non fìa per douer edere mai fpenta, 
anzi ha*bbi da reftar fempre uiua nella memo- 
ria de gli huomini ? Della quale, facendo io 
piu profeflloned’ogn’altro , che ci uiua, (ilche 
fìami detto con pace di molti) per lo fcambic- 
uolc amore,che infieme ci portiamo , è cofa ne- 
cellària , che anco piu di ciafcun’altro, io ten- 
ti ogni cofa , per quanto potranno le mie pic- 
ciolc forze , che , fi come ella non è nata fenza 
rhoneCbo , nè fi nodrifee fenza la beneficenza , 
cofi anco non fia fenza uita, ne fenza fama , &, 
fe non di molta , almeno di tanta , che bafti à 
conferuar uiua la fua memoria , tanto tempo , 
quanto haurà uita qucfto libro , ch’io perciò al 
prefente indrizzo à V. P. R. Ilquale , elTendo 
ftatp nella fua prima impreffione tirannefea- 
^ mente donato à non leggi ttimo fignore (con 
. tutto che per altro egli Ila degniHimo d’ogni 
honore) da chi non haiiea fbpra di lui altra 
' giurifdittione , che d’haucrlo ftampato con 
• ' qual- 


qualche indegnità , liberà tofi da quella fèrui- 
tù j & da mille brutture , in che egli era iniiol- 
to , & ucftitofì leggiadraìnente in quella fua fe- 
conda editi one , le ne uieni? à Voi , & fi fa uo- 
ftro , con quella dignità , che noi medefimo gli 
hauete con molto affètto & defiderata , & pro- 
curata : ciò c che da me egli folle riuedùto, cor- 
retto , & accrefciuto, di Sommari , di Tauole, 
& ornato di figure , & d’altre cofe, che Thaucf- 
fero ad abbellire, & farlo perfetto , accioche ò 
àque’ Sacerdoti, òad altre perfone pie , ch’e- 
gli perucrrà nelle mani, polli apportare^: frut- 
to, & diletto, per faluczza dell’anime loro , & 
di quelle de’ lor proffìmi, la cura delle quali 
c llata lor commeffà : non ellendo egli per al- 
tro principal fine fiato rompofio nella lingua 
latina, & da me tradotto nella uolgare,chc 
per quello . S’cgli larà però così grato al monr 
do in quella lingua , come è in quella : & lerro 
con quella aiiidità, & diletto, conche V. R. 
P. fuol mofirarfi uagadi leggere tutte le fem- 
plicità mie,lequali fecondo me non hanno mai 
punto di ualore,nè di gratia,fenon quando 
lono lette da lei : cotanto ella riefee in tutte 
le fue cole de grariofilfima , & amabililllma . 
La onde non è marauiglia , fe, douunque an- 
date , & pratticate , ui lapcte con quefto mez o 
acquifiare , & conferuare l’amore di ciàfcii- 
no 3 òc malfimamente del Rcuerendilfimoy ^ 

cccel- 


ecccllcntiflìmo' P. Giotam battista 
de’ Roflì , da Rauenna, noftrò prudentifli- 
mo , & fapicntiffimo Generale, hiio- 
mo di pietà , Se d*alriflìmo intcljcto dotato , Se 
uero amatore , Se fiiutorc di tutte le pcrfonc 
buone & letterate j fi come egli ama, & nonora 
gli eccellentifiìmi Teologi, M.icftro Giro- 
lamo Toftato, Portoghefe , Maeftro L o- 
RENZO Laureto, Venctiano, Prouinciale 
di Roma, &Macftro Giovambatti- 
sta Gaf&rdi, Sanefe, Prouinciale di To- 
feana . iquali &pcr la bontà delPanimo, Se dcl- 
Tingegno , Se dellopere , & in fomma per l*ec- 
cellcnza d*ogni uirtù , c'hanno raccolta in fc 
ftefiì , fono oggetti de gli honori , della gloria, 
& della dignitàjledelidc della regolar difei- 
plina,& Tornamento della noftra religione . 
nella quale, come huomini finccri, amano. 
Se fauorifeono i religiofi buoni , Se uirtuofi , 
con Tcgni tanto chiari , Se aperti , che , per uo- 
Icr uedere gli animi loro , non bifogna che al- 
tri habbia quel gran defiderio , c'hebbe già il 
iàpientifiimo Socrate: ilqualc defideraua che 
rhumanc menti fodero talmente feneftrate, 
che per mezo loro , come per ftrieftra , fi po- 
tefie uedere ageuoliflimamente l’animo del- 
rhuomoj come fi uede quello di V. P. R. nel- 
la fàccia, nella lingua, & nelle mani . llche 
arreca grandifiìmo ornamento alla gloria , che 

Ili ha- 
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Iiihaiteteacquidata, 5rruttauk andate auaiw 
zando con le uoftrc dotcìHìme prediche . Nel- 
le quali, dimoftrando d*hauerc non pur cotoni- 
rione dcirarri mediocri , ma ancora delle piu 
pregiate , che Ibgliono innondare , Se rendere 
fertili i iiaghi , & fpatiofi campi della eloquen- 
za, con iltuporedi chiunque ri afcolta, con- 
fermate le ragioni della noflra fede , ributtan- 
do le contrarie ; ^ conchiudctc con parole at- 
riflìme à muoucre credenza ; &■ aguzzandoci 
grintelletti , ci fate pcruenirc con la mente à 
quella ucra cognitionc delle cole diuine, che ci 
può fare eternamente felici . Delle quali cofe 
pochiilimi Predicatori fono coll arricchiti , co- 
me Voi, ò da gli ftudijoucr dalla natura, ò 
pure da gli uni , & dall’altra infieme . Ma k 
che fine uo io coll inettamenteipatiandomi nel 
Pampio campo delle uoftre Ioni , non eflendo 
fornito di tanto ingegno, ne di tanta eloquen- 
za, che mibaftallè l’animo d*acccnnarle , non 
che di raccontarle j ne Icriuendo io quella let-« 
teraper altro , che per donarui quefto libro J 
Che? per poterui forfè pagare cosi facendo di 
quelle lodi immortali , che con tanto affetta 
mi fono date da Voi? per le quali ne riccuo 
tanta dolcezza , & ne uò tanto altero , ch*io 
non cedo punto in quello à quelPantico Cela- 
re, che diccuanon lèntirc maggior gloria, nè 
dolcezza, che quando egli udiua lodarfi da Ct- 


cerone: cotanto le lodi de gli huomini uafo- 
rofi dcono eflere ftimatc, &hauutc care . Io 
farò adunque fine : pregando V. P. R. che, 
. neU'accettar quello libro , uogli hauere tanta 
gratitudine d’animo , che parici quel defide- 
rio , c*hebbe quelli meli pailati d’hauerlo in 
dono à quello modo : accioche egli folle de- 
gno tellimonio delPamicitia nollra . La quale 
N. S. Dio conferui, & feliciti la uirtuollÀ 
lima perfona uollra . Di Treuigi. il pri- 
mo di Agollo, M. D. LXXV. 
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CATALOGO* DE* DOTTORI, 
E T D E’ LIBRI (OLTRE 
^ à quelli delU Sma Scrittura ^ Vecchut^ 
éf 7 ìì$omm, fSr delle Leg^ Céumùche , 

Ciutle) che fono diati dal- 
t Amore in quefta Somma, 


Adriano, papa. Teologo . 

Agofìino S. Dott. della Ciiiefà. 

Albeito Magno dell'ordine dc*i 
Predicatori , Teologo . | 

Aleflandfo,papa iiij. [ 

Aleflàndio Lombardo, detto il 
Maeriro delle Sentenze . 

Alcllandxo d’Ales , dell'oxdinc 
Minore, Teologo . 

AltilHodoieolc, Teologo. 

Ambrofìo lànio . Dottore della 
Chielà . 

Anacleto. Papa. 

Andrea AJciato.Canonifitt & 
leggifta . 

Angelo di Claualìo dell'ordine 
Minore , Teologo . 

Antonino Sito.Arciuelcouo di 
Fiorenza, dell'ordine de'Pre- 
dicatori, Sommifia . 

An^ioda Battio, CanonilU. 

Arcidiacono, Canonifta. 

Arinotele, Filolbfo. 

Atmacano, Teologo . 


Bonauentttia lànto. Cardinale 
deU'otdine Minore,Teol. 
Boni&do. vii), papa. 


Balìlio, Velcono di Cclàrea. 
làuto. , 

Battolo, Leggifta. 

Benedetto, papa. 

Betnaido lànto. Teologo , 
Bernardo di Ganaco. Canoni* 
Ila . 

Baldo , Leggifta. 

Beda lànto. Teologo . 

Beato , Renano , Teologo . 


Cardinale TUrrectemau. Teo- 
logo . 

Capceolo deH'ordine Minore* 
Teologo. 

Callìodoro , Teologo • 

Califto , papa . ^ 

Clemente , papa^ii). 
Clemente lànto, pa^ . 
Cipiiano Tanto , Teologo . 
Balìliele. 

C Calcedonielè 
I Caitaginefe 
i Efelino. 

J Fiorentino. 

Laodicefe. 

/ Lateranele* 
Meldefe . 


I Toleiano. 
^Trentino. 
Corrado , Canonifta . 


Damafeenò , Teologo . 
Didimo . Teologo . 

Diedo Couatubio , Canonifta . 
Durando dell'ordine Minore, 
Teologo . 

Dionifio,TeoIogo . 


Eugenio , papa tratto 


Eufe- 




Ettlcbi*} Teologo. 

F ' . 

Fabiano PaM. 

Fiancelco aa Vittoria deU’ordi 
ne de* Predicatoti, Teologo . 
Francefco Maiote , TMlogo. 


Gabriello Biel, dell’ordine Mi 
noie. Teologo . 

Gclafio, Papa . 

Giacomo Almaino, Teologo . 

Giou. Andrea, Cano. 

Giouanni , Papa Terzo . 

Giouanni, Papa zxij. 

Giouanni Rofieno, Canoni. 

Giouanni Geribne, Teologo . 

Giouanni Giifofiomo , Tanto , 
Teologo . 

Giouanni Scoto , dell’ordine 
Minore, Teologo. 

Girolamo Tanto , Dottore della 
Chie& . • 

Gioia Canonica . 

Goffredo, Canonifia. 

Granano , coapofitore del De- 
cieule . 

Gregorio Tanto, Dottore della 
Chiefa . 

Greg. Nauanzeno, Teologo . 

H 


Henrico da Gandauo, Teologo. 
HoftienTe Canonifta . 


Ignatio (ànto. Teologo . 
Innocentìo, Papa iij. 
iCdoro, Teologo é 


M 


Marlìlio , Teologo . 

M. Tullio Cicerone FilolòTo. 
Martino, PapaQtmto. 
Mclchiade, Papa. 


M 

Nicolò di Lira dell 'ordine Mi- 
nore, Teologo. 

Nidei, Teologo. 

O 

Origene , Teologo . 
Ocam , Teologo ^ 

P 

Panonnitano , Canonifta . ^ 
Pietro da Palude , delTordine 
de' Predicatori,Teologo . 

R 

Ricatdo de Mediauilla, delTor- 
dine Minore, Teologo. 

S 

Silueftio Prierio, delTordine de* 
Predicatori, Somaifta . 
Siilo, PapaC^ito. 

Solino, Hiliprico . 

^Angelica. 

* } Antonina. 

Somma < caieuna. 

^ Silueftiina . 

T 

Tomaio lènto, dell’ordine de* 
Predicatoti, Teologo. 
Tomaio ValdenTe dell'ordine 
Carmdiitano . Teologo . 
Tomaio d’ Argentina de gli He 
remitani di S.Agoftr TcoL 
Tomaio Gaetano , Cardinale 
dell'ordine de* predic. Teol. 

V 

Vgo Cardinale, Teolon . 
Vgo di S. Vettore, Teologo . 
Vrbano, papa. 

Z 


Zacariap a pa. 


Il fnt del Càtédoge degli jUUerì . 


TAVOLA DELLE COSE 

PRINCI PALI 
contenute in quella 
Somma* 





De’ SdctMmettti m commu, i 
Dei Sdcrdmenté del Dattefi ■ 
mo ^ 

Del SMcréOt^tedflUCenfernui 

tieiK^ . ^7 

DelSacretmenu deiU Mucetri- 

Del Sécrtmem» deUé Temten- 

V • 1 ^7 

DelU C*ntritimej frimafMrie 
della Venitene , ^ 

Della CenfeJJioneffeemda fatte 


della Tenìten ^ . i C i 
DellaSamf/utienetter^ forte 
della Tettitene , 

Del Sacramente dello ifiremo 
tmtkntj. tff 

Del Sacramente dtU Ordintj, 
17 J 

Del Sacrameme del Màtrime 
nio. x7$ 

Trattate delle Chiatti dello 
OtiepLr . j 

Trattate dello Scemtmico. 381 


Il fine della Tauola delle cofe prin- 
cipali di quella Somma . 




«mni* MHMMni, ftr tutùnes im 
snimét futffiu fitr*mftrt, Stf.j, 


SAHUritànm vuhtféti éOi£dmtvmln«~ 
ré,infimdtnt $Uiim,ir‘y$n»m.Luc.i9, 
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TAVOLA DF CASI 


Abufione de Parochiani , Apoftoli , (òtto qual forma 
circa il Batccfirao. 45 ^bauezauano. 19 

Acetto,nè alcuno vino, che Apparicioned*un'bambÌBO 
non (ia ucro uino , non ncirho(lia,come (ì fa. 75 
può dfcrc materia del Sa Arbitrio del Confc(Iàj:e,co-' 
tilfimo Sacramento* 69 me delie edere. 57J 
Accidéti del sacifTimo (aera Artieoi» di morte, qual (ia. 
mento rimangono fenza ’ 174, 
foggetto. So Adolutione data molte uot* 

Acqua con uino dette necef ce (opra i medefimi pec- 
* (ariamence edere mefeo* caci ualc-^. tit 

lau inanzi la confecra. AfTolutione del Sacerdote 
tione.^. 70 atcoucrametitc,&real- 

A dui cera quando può edL. mente giudieialc. iif 

re uccilàdal marito. 556 AlTolutionejfàcca nello feo- 
Adìnità non impedifce il municato perche non tic ' 
matrimonio fé non al fé ne^. 589, 

'condo grado. J49 Adolutione dara, 3 criceuiv 
Agnello Pafquale fu (ìgura tadcfa(floèua!ida. 
del (aocidimo facramen* . Adbluere chi può dalla feo 
to della Eucaridla. mimica minore. 415 

Ammonitione deue prece* . AflToluerc prima ‘fi dee dal- ’ 
X dere la fcóm unica. 594 la feomm unica poi 

Aiiathema,che (ìguiEc^ da’ peccati. 389 

.5 Sé . Adbluere non (I può (aera* 


ET COSE PIV‘ NOTABILI, 

contenute in quqfta Somma, 
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Apoftoli che podefti hauc^ 
fero. 3éS 
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mentatmcntequcl peni- 
tente, che non :>'ha udito 
in confedìone. 
Afloluere, fe fi deue colui, 
cheli duole imperfetu- 
mente, & confella quella 
imperfeteione. xoi 

Afibiucie fi deue coIui,chc 
uede calcare un’altra uol 
ca nel peccato, ilquale jp. 
pone di Mon peccar mai 
piu. X40 

Afloluere p5no i Sacerdoti 
i penitenti , benché fie- 
no in peccato morule. 

Allbluerenon può il (ècola 
xc,colui,chcT qualche ca 
fo gli confeda i Tuoi pec- 
' cari. 184 

AIToIuere fi può in articolo 
di morte da ogni peccato 
Se cenfura,da qualunque 
Sacerdote. 197 

Atcritione non fi può fare 
concricione. lyi 

Attritionc ciò che fia. 1 ; 1 
Attricione dopo il Battcfi- 
mouale. x8 

Attritioni due. if| 

Atto intcriore della peni- 
tcoza^ ciò che rilguarda. 
147 

Atto principale delle chia- 
uiquàlfia. $71 

Atto della Penitenza , che 
colà fia. ifo.tfi 
Atto delle chiaui della chic 
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. fii, ciò che ricerca, fjt 
Atti fra il marito, & la rao. 
glie, che fi ordinano alla 
• copula carnale, non lono 
peccaci. )io 

B 

Battefimo, da chi folle ordì 
nato. 1 1 

Battefimo, quando fblTcor 
dinato. 1 x 

Battefimo, & gli altri facra- 
mcnri,quando comincioc 
no obligare. 1 ; 

Battefimo com’è materia ne 
ccilària alla conlcrmatio- 
nc. jo 

Battefimo delle donne &t* 
co in lingua iiolgare, c 
moglie di quello , facto 
nella Latina. zi 

Battefimo, che penitenza n. 

cerca neH'adulco. ly 
Battefimo, rimette la pena 
debiu per li peccati. 14 
Battefimo, non ricerca de. 

lor de’ peccaci. %s 
battefimo monda tutta la 
noltra conicienza. x p 
Battefimo, da la grada, Se 
la uircù. tp 

Battefimo nella Germania» 
comefiulà. xj 

Battefimo , rimette tutti i 
peccaci ancor che fieno 
attuale. 14. 

Battefimo , quando ricerco 

eoo* 
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' «onaententememe , che 
concorri infìcmc la Tua 
maceria, & la forma. 

Bactefimo , prechc è dato . 

30 

Battefifflo è il fondamcco di 
tutti gli alni Sacrameli, 
ti. • j4 

Battefìmo, checofà fia. 41 
Bactefimo non fi deuc rifa. 

re. Se perche. 41 

• Bactefimo, pche è dato. 41 
Bactefimo, ricerca Tintentio 
ne di colui, che bateeza, 
&cheintencione. 59.40 
Bactefimo è cofi ben coni^ 
rito da’miiiifiri cattiui, 
come da' buoni, jt-jj 
Battefimo, rimedio fòlocè 
tra il peccato originale. 
19 

Bactefimo non ricerca efieu 
tialmctclcfolcnnità. 44 
Bactefimo, ciò che rimec. 

te. xj 

Bactefimi tre. xt 

Batcczare quando fi deono 
ipazzi,ei furiofi. 19.50 
Battezare chi non può. 40 
Battezare non fi dee uno 
due uoirc. 4 1 

Bauezare fi deono i fànciul 
Ji fubito, che fono nari, 
ò Tific Jb giorno. j 9 

Battezare nó può il fècolare 
alia prefenza del Sacerdo 
oenehccactiuo, 
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Battezare , quando fi deus 
un f‘anciullo,clic non fio 
per ancora ben fuori del 
corpo della madre. 5 7.5 1 
Battezare fect etaméte , fcp. 
za folennicò in peccato 
mortale, quando é pecca, 
couenialc. 55* 

• Battezare non fi dee, chi è 
nella uolonta attuale di 
uoler peccare. 17 

Bactefimo fecrctamSce fi de 
iie benedire nella chiefa, 
con catte quelle folenni. 
ti & ceremonie,cbc s'uio 
no. 41 

Bactezare,come fi deue. i } 

, Beaci come ueggono il mi. 
fierio del (anciflimo u. 
crameiito. 79 

Beni di tre forti. 147 
Bigamo chi fia , Se ^uanfa 
forti di Bigam ie fi troui.* 



Cafi tre, per iquali fi può 
imporre peuiiéza Icggie* 
ra. 17 j 

Cafi,per iquali &*incorre nel 
la fcommunica maggio, 
re, partecipando eoo gli 
feummu meati. 404 

Cafi , Dc'quali s’incorce lo 
(comunica minore. 414 
Cafi, che ponnu occorrerò 
nella meda. 1 xo 

• a Cofn . 
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Ca(ò'ni^o1are'd*ona figli- 
^ uola (puria,lafciata bere 
de dal padre , per uia in- 
diretta. 34^ 

Cali ne* quali il (acerdote 
può celebrare piu d'una 
. uolta ilgiorno. ii4.nf 
Cali, per liquali li uiola la 
Chielà. 

Cali^pcr i quali li può rice- 
vete r Eucarillia fenza 
confèlfi»ne, 90 

* Cali,ne*quali liamo obliga- 
ticonfcffarlifubito. 17} 
Cali rilèrbatijda chi,& qua- 
do li pouno adbluexe../» 
ioj. zo6. 

' Cali, per i quali il marito 
per cagione d’adulterio 
non può lalciare la mo^ 

- gUe. }}4 

Cali, ne* quali per legge di- 
uina H deue rchiuare lo 
fcommunicato. 40f.40< 
Calì,per li quali lipóiibri- 
ceuere i facraménti da 
cattiui miniRri. 36.37 
'•Catechifmo , come obliga 
i ranciulli.& che parcnta 
do,rpiritiiaie cótratta.44 
‘ Celebrare in che tempo li 
deue. iiz 

Celebrarc^fe li può piu d’u- 
oa uolta il giorno. 114 
‘ Celebrate la melTa (bienne 
in qual bora lì deue. 1 1 ^ 
Celebrare la meflà doue G. 

' deue, -Ji7 
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Cclebraréla melHiqnAido 
li cominciò con queliti, 
c’hora s’oireruano. 11 j 
Chiaui deirordine, 3 c della 
giurifdittione, chi le ha. 
, H 7 . 

Chiane delKauttoritli della 
Chiefa fu data daChri. 
Ao a gli Apofto!i,& qua- 
do. 3 

Chiaui della Chiefa quan- 
ta pena rimettono. 334 
Chiauc li dimanda la pode 
Aà,con la quale li apre il 
regno del ciclo. 36/ 
Chiaui della giurifdittione 
fono conferite daC'HRi 
STO, mediante 1 mini- 
Ari. 3 69 

Chiaui due della Chiefa. 

37X. 

Chiaui della Chiefa furon 
date da Christo agli 
Apoftoli. 367 

Chiaui fono il medefimo 
col carattere làcramcn. 
tale. 3?a 

Chiaui due della Chiefa. 
J71. 

Chiaui degli ApoAoli,du. 
ranoancohoggidi nella 
Chiefa. 3 69 

Chiane della Chiefa, che co 
fa lìa. 3 70 

Chielà no obliga a làr opc- 
re in gratia. 

Chielà non ha giurifdictio 
‘X ocfopragliamiinterio. 
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Chicfa come fi iiioli,& qua' 

. do è uiolaca, come fi de- 
ue reconci tiare. 11,7 
Chicfa Cacolica tiene aujLto> 
xicà di potere di nuouo 
.^ordinare impedimenti al 
matrimonio, &c anniiUa- 
• re gli ordinati. }47 
Circoncifione a che fine or 
dinata. 16 

Circonfianza del Iiioco,qua 
do fi deuc cóFedàre. x j 9 
Circoafianza del tcpo, non 
fi dcue necelTanamente 
confedàre. x}9 

Circoftanzedc’peccati, che 
riuclano i cópagni quan 
do non fi dcoao confcfi; 
lare. 116 

Circonfianze di tre (orti « 

» a 1 7 • I • 

Circonftanze, che no fi deo 
no , ò dco.no confedàre 
quali fieno, 119. xxo 
Circonda uzc,chc aggraua- 
no di tre forti. 117 
^irconfianze, che necedà. 

riamente fi deono con- 
. fedare. 117 

Circoadanze,che aggrana- 
no,qualirono. X1S.X19. 

1X0. 

Circouftaoza del luogo , 
quando fi deuc confcda- 

Cognationi ^irituali di tre 
lortc. * ' ^46 
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Cognatione legale,co«e fi i 

contragge', la quale è 3 i 
due Ipctic. 5 4^-» 

Colpa di pena teda dòpo la 
contritione& confcdió. 

Comnjidlone di confédarfi 
ad altri che al |>roprio là 
ccrdote chi può darc.190 
Comifflonc d’clcegerfi co- 
fcdure chi può dare. 1 9 x 
Comunicarli noncw^Iiga 
tu quell’anno colui ,'xne. 
per qualche cagione' no*^ 

, u com manico la Pafqua 

189. N . * i 

Communicarc fi può il pcf- ** 
nitétc,che ha la comnió- 
nione prcfente, non po- ^ 
tendo hauer licenza per 
confedàrfi da altri, che 
dal jppriofaccrdotc. 188 ^ 
Communicarc perché non 
fi deono i fecolari lotto 
l’una.&l’altra fpctìcl 104 
Communicationi fra C hri ' 
diani quattro. 38 f 

Cómunicatione de gli fcó- 
municati non s’iìiualida. ' 

390. 

Condennatia morte fi dea 
no communicare, 103 
Condicioni impodibili , ò 
diihoncde,pode nel Ma- 
trimonio , fi hanao per ' 
non pode. 308 

Condicioni j podenef Ma- 
trimonio fono uarie , le 
a 3 qua- • 

4 /' 
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canali &nno i| Matrimo- 
nio ualtdo. 

CcnfciTìone £ma in fecreto 
al Sacerdote folu, non c 
modo lontano, nè con- 
trario airinfVitutione 8t 
cÒmandamècodi Chri- 

8TO. llf 

Cbnreitione de* peccati al- 
tre uolte cunfelTatt gene 
talmente, non fi deue di 
uidere. 108 

Confe/IIone non fi deue ri- 
fare per mancamCro del- 
la (atisfattiune, X09 
Cqnfenìone fatta a un fa- 
cerdote ignorante, quan- 
do è ualida . X09.H I 

ConfcHÌone in quale età 
A deue face di precetto. 
17I. 

Confcfilone (àcramentale, 
c fiata infiituita da Oh Rt 
sto. 1)1 

Confèllione anticamente fi 
faceua innanzi la Qnare 
fima. ijf 

C 6 felIìone de’ peccati mor- 
tali è ncccflària , prima 
che fi ciccai la Eucari- 
ftia. 88 . 

Confcfilone inualida non 
fatis fa al precetto, io 6 
Confelfìoni diuife, quando 
(òno ualide. xo 7 

Coiifellionc generale, co- 
me fi può fare. xo 8 . 
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Confèfiìone, quando fi de- 
lie rifare. 109. zìi' 

Confeflìone, quando non è 
confefitone. zia 

Confefnonc è necclTaria al- 
la falute, ma non tanto, 
quatoil Battefimo. i6z. 
16^. 

Oonfefiìone non è di legge 
naturale. 1^4 

Confcfiionc deue eflTcrc in- 
tera. zoi 

Confe/lTone diuifà per ne 
gligenza c nulla. zoz 
Confeflìone può udite il Sa 
cerdote dc’fboi fuddiu 
fuori del fuo Vcicouado. 
171. 

Confèniòne informe, qnan 
do fi deue rifare . lyS. 
199. 

Confcfilone, quando c ua 
lida. tot 

Confcfilone a un f.cola* 
re quando fi può fare. 
18 

Confcfilone non ricerca, 
cheli (criuiuo i peccaci. 
178 

Cónfcfllone è di precetto 
della legge diuina. 1 6x 
Confelfionc non intera, ò 
alirameate informe , co 
me (àcisfà al precetto del 
la confefiìone. xo4 
Confelfionc non intera io 
cafo di ncccffità c uali* 
da. Z07 

Coo- 
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Confc/Hone (àcramentale, 
non fì può fare ad altri, 
che al facerdote. 1S4 

Confc/Iionc inrorme,quan 
ciò è (biHcience & uali- 
da. 197 

Confèdore è obligato tace 
re quel peccato publico, 
ch'egli ha udito anco in 
Confedìone. 119. 
xjo. 

Confedore come può con 
licenza del penitite riue 
lare il peccato. iji 
Confedbre deuc tenere Ibr 
to il dgillo della Confcf 
iìone tutte quelle cofe, 
ch'egli ha udite in Con 
fedìoue. ajr 

Confcllore non delie in nef 
funa maniera riuclare i 
peccaci, né diretta, nè in 
direttamente , ch'egli ha 
uditi iu Confedione...» • 

iji. 

Contedore, quado può cam 
biare la penitenza impo 
da da un'altro Confedb 
re. 

Cófcdbre come fi deue por 
ure circa il penitente.^. 

138. 

Confedòre, (è può adblue 
re il penitente contra la 
propria opinione, iti 
Cout'edóre può obligareil 
penitente a qualche làtir 
i&ttione. 


Confedbre, che penitenza 
può imponete al pcnicen 
te-'. 1T7 

Confedbre, quando non è 
obligato imporre penitS 
za al penitente. 137 

ConfedurCiò Sacerdote prò 
prio del Papa, 3 c di oiafeu 
na perfona, chi fia. 194. 
Ì 9 S - 196 

Confedbre ciòchcéoblìga 
to fa pere, ad edere fo/li 
cicnte-». HI 

Confedbri, carne deorno qC 
fere cauti nciriiuerroga* 
re il marito, la moglie. 

3 IO 

Confedbre può giurare no 
£%pcre quei peccato, che 
egli ha udito in Confcf 
ùonc^. i H7 

Cófedìone ciò ch*cgli deue 
fare quando ha alFoluto 
ignoramemeiuc quel 
peccato, che non poteua 
adbluerc-i. 118 

Confedbre, come può mti 
tare, o Icuare la peniten 
za , impoda da un’altro 
Confedbre,^, 137 

Confcllore, come. Se quan 
do neccdàrianicute deue 
interrogare il penitente, 

Confedbre che deue lifpon 
dcre, quando egli uiene 
richiedo de'peccari uditi 
in confedìone. 130 ' 

« 4 Con- 
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‘ Con ftdarC interamente co 
me (ì deue colui, chetia 
cali riferbati. 104 

Confeflàre come fi deueil 
numero dc’pcccad. zìi. 
115. 114.115. 

■ Cófcfl'arfi fi deue ogniChri 
Aiano in articolo di mor 

te. 173 

Cófcfiarfi prima fideuem 
naniiilriceuimcnto del 
laEiicariftia. 17+ 

Confefiarfi non èteninoil 
Sacerdote prima ch’egli 
amminifin i Sacramen- 
ti. 17< 

Confefiarfi no è tenuro fe- 
condo la legge rhuomo 
piu che una uolra l’an- 
no. 177 

Confefiarfi non deue degli 
ferii poi i u cri. 167 

Confefiarfi del pcccaro non 
fatto, è peccato mortale. 
i6S. 

Confefiarfi un’altra uolta 
de’ peccati già confcfiaci, 
come è lecito. 111 

Confeflàrfi in abfcaza del 
(àcedote no e lecito. 1 1 j 
"Confefiarfi fi può permc- 
zo d’un interprete, & co- 
me fi può. 114 

Confefiarfi come fi può per 
mezo di Icritcura lecita- 
mente. 115 

Confefiàre fi deue di ^recet 
to il pcnitcnte.dopo ch’e 
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gli s’è comnauhicato ra« 
gionenolroente fenza co 
rcfiarfi. 189 

Confefiàre fi p5no i pccói- 
ti ueniali a un fecolarc, 
& anco i mortali in arti- 
colo di hecefiìcà. i8i 
Confcfiìonenon fi può fare 
fenon al proprio faccr. 
dorc_^. 18 r 

Cofcfiorc.comc fi deucreg- 
•gere nell’afiblutionc-ne i 
cafi d'opinione. ut 
Confefiàre non èobligato 
il Chrifiiano prima ch’ei 
ricctii alcuni facramen* 
ti. 175 

Confefiàre non ''fi deue il 
peccato, che altrui nò ha 
fatto. 1 66 

Confefiàre altrui fi può co- 
licenza, da altri , che dal 
proprio (àcerdote. 1 99 
Confefiarfi necefiàriamen- 
tc fi deue al (àcerdote. 
181. 

Confermatione imprime 
Carattere-*. 51 

Confermare non fi può chi 
non è hattezaco. 54 
Confermatione conferifee 
la grada. 54 

Confermate di che età deu- 
rebWe eficre-*. 
Confermatione non fi può 
conferire da altri che dal 
Vefeouo, 5<* 

Còfcrmatiottc qual rito,* 
confile* 


/ 
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confuetudine ella hab. 
bia . j7 

CoDfcimarì dagli ApoftoH 
riccueuaao Jo Spinto Sa 
to. 48 

Cofermatione rciterau no 
- . impone pena d’irrcgola- 
j rirà. 54 

i Conferinatìone confcriice 
maggior gratta, che non 

• fn il Bactefìmo, & è piu 

• degna di luì. 55 

.Confcrnaatione fa inltinii- 

ta da Christo . 4I 

■ Confccrationc non ricerca 

una certa quantica di pa 
ne decerminau. 67 
.Con {cerare ponno gli bere 
tici, gli {cifinatici , gli 

• fcommunicati. 109 

Cófenib nel Matrimonio, è 
. nccedàrio. . 197 

Confcnlb intariorc del ma 

trimonio (ì deue cfpri- 
{■ mere eftcriormcntc.-» . 
500. 

Confenib sforzato, quando 
è {officiente per contrar- 
ie matrimonio. 5 5 8. j 5 9 
Confenib, & le parole di fu 
turo non ballano a con- 
trarre Mattrimonio. joo 
Confeienza che diligenza ri 
cerchi per cilaminarfi be 
' ne.^ . IO j 

Confeienza erronea nel < 5 - 
) fenlò del matrimonio , 

■ quando priiu chi la tic 


ìso ■ di fendere il debito 
matrimonialcw'. 198 
Conucrlioncdcl panc &dtl 
nino nelfacramento fi fa 
in unoillantc. 71. 
Contrilione può rimettere 
calhor la pena. . 157 

Cuntritione non è ricercata 

- difb'ntamentc in patcìcO' 

lare di tutti i peccaci, ma 
generalmente. 14; 

■Gontricionc, chccofa. 145 
Concritione ciò che rices 
ca. . 144 

Continenza, Se efiftenza del 
- corpo & fauguedi Chri 
STò è tutto elio Cmiri> 
STOflocco la Tpetie del pa 
nc,& del uinOjUcra Se tea 

- Ic.^. 74 

.Contritioni due-;. 1 j 1 

'Concritione piu ncccllàiia 

della confcffionc. i7j 
Contiicione, Iccondo la fua 
. - quantica introduce lagra 
tia. I59.:»40 

Concritione ricerca il dolo- 
re dc’pcccati commc{fi,co 
propofico di non uol^r 
peccar piu. 144 

Concritione deue elTetcde i 
peccaci attuali. I45- 
Concdcione fi può Tempre 
in quella prclènce uica ae 
quiftarc-;. 

Concritione quando .d^ue 
eiTcrc ncH’huorao. 1J4 
.Coucridonc aou fa rimct- 

eCK 
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tòt fempre la pena <iebi 
u per li peccaci. tfi 
Concritione è ateo pecfecco 
della penitenza. 141 
Crciìma no è eflenciale nel 
Sacra menco.deUa C6fer. 
matione.^. fi 

Crefima debbe elTete confa 
crau dal Vefeouo. fi.fi 
Crefìmarepuò ogni iàcct* 
dote con licenza del Pa- 
pa. 

Chriito , come hebbele 
chiaui dcll'atittoricà. j 77 
Christo neirultima ce- 
na , oifèrfe fc AefTo per 
noi a D 1 o (òtto 1 è Ipe- 
eie del pane & del nino. 

II}. 

Christo, come e mobile 
nel làncifllmo Saccamen 
co. 77 

Christo è tutto in cntu 
rHoiba.e tutto in ciafeu 
na parte. 7 j 

Christo piioflì uedere mi 
racoloGunence ncIfEuca 
ridia. 7t 

Christo ofTcr) fé dedb 
due uolce per noi in (à- 
crificij . 1x4 

Christo (ànnficòaicnue 
xnaicuc de* Sacramenti» 
altre nò, fi 

CHRisTocomefipuo ima 
ginare da noi oeirHo- 

dia. 74 

Ch m I T# fi magia nell'bo 
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dia rpiriroafmeni^ Se (a- 
ccamentalmeiice . 7< 

Christo» comefi mnoua 
nel làncifltmo Sacramfi- 
to» de come fi può uedere 
in efib. 77.7* 

Christo fi deoe adorare 
nei faiitifilmo Sacramea 
to delia Eucharidia con 
adoratione larrìa incc- 
horroence» Se edetiormc« 
tc. 7/ 

Chridiano non è , chi non 
c confermato. ff 

Colè «jclle quali il mini- 
dro,che amminidra i (à- 
cramSti in peccato mox- 
ule» pecca moiulmcnce. 

} 4 * 

Copula carnale loprauenen 
do a gli fponfalicij. qiian 
do faccia Maccitnoaio» 


Debito raatrimoniale»quan 
do il marito (Stia moglie 
fono tenuti renderfi Tea. 
bieuolmcptc» lbno«pena 
di peccato mortale. | x t 
Debito matriraoniaIe»quaii 
do fi può ularc nella cbie 

1 

Diacono in cafi> di ncceni, 
tà può amminidrare la 
Encaridia. . icé 

Difetti» che occorrono nc‘* 
laiddfa di/finimme del 
SacramcBiOi come fi re* 
ine» 
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me jian» . ' iip 

l^ifHnicióe del Sacramcto.i. 
Diffinttionc della feommu 
ca maggiore. 584 

piffini rione delle chìaui de 
laChiefa. } 7 p 

DifHnitione della Contri* 
rione. 141 

DifHnitione della (àcisfàctio 
ne^. 14*- 

X)iffinicione della (commu. 
nica minore. 

Digiuni ordinati dalla Chic 
‘ U non fono fatisfattoti^ 
per la penitenza|impoQa 
dal Confrifore. lyo 
Dilctcione d’iDD x o nel pcc 
care , quanu deue elle- 
re. 148 

Dilctcione d'iDDionella re 
milTìonc de* peccati fi ti- 
cerca fopra ogn’altraco- 
fà. ^ 149 

Dirpenfarc in che può il Pa 
pa. 1 80 

Diuorcio fra marito, Se mo- 
glie fi può fare perdiuer- 
ic cagioni. j 5 j 

Dolor della contritionc di 
doue deue proccdcre.149 
Dolore di pentimento, co- 
me fa riccuere fcnipre la 
grafia. ^ 1 r i 

Dolor de* pecèaù di che de* 
uecfièce. Xfi 

Dolor de’ peccaci, quando è 
fofficiente per rimetccre 
i pcccatL 147 


ola. 

Dolori del peccato di dut 
forti. 1 4f 

Donna do che deue fare, 
quando colui , che con* 
craflc fccretaroéce co lei » 
dipoi pubhcamcntecoii* 
crafTe con un’altra, itf 
Donna, che pregna, condea 
nata à morte non fi dee 
far morire prima che ella 
partorifea. } t 

Donne non poono edere 
ordinate. 

E 

Effetti de* Sacramenti ncL 
l’huomo, 6 

Eifetti delia Eucaridia quai 
fieno. 8/ 

Effètto della Eucaridia qual 
fia. lot 

Effetto del Battefimo, per- 
che è maggiore in uno# 
che non eia un'altro. 
Fffcttidcl Battefimo. if.i6 
Edètto della fcommunica 
minore. 3 84 

Effetti delle fcommunica* 
tioni. i 9 S 

Effetto della Scommunica- 
• rione. 3 47 

Effetto del Sacramento de). 
l’Edrema Vntione qual 
fia. a 4 i. loa 

Eguale noti ha podedà nd- 
le cole facce dal Tuo cgua 
le. 374 

Edaminatione della coofcié 
za,quau deue cfTere. ^04 
£ fi* 


CnHénza>& continenza rea 
; le di tutto C'HR1?;T^& 
delle fuc'.paiu diva nel 
>( liàntiillmo Sactaracnto 
t «• SCCé 5 :■ '75 

^tà di colui, che vuol cpn- 
' «atre mairi nw>nio„qua- 
r le debbe cflcrc. ^ .J.J r 
£uangelio qitado fu.publi- 

• cato a (ófixcbcnaai. 15 
Eucariftia non. «eoe la fo- 
" ilanza del'Pane,n€.del ui 

: no , ma Iblamentti tutti 
gliaccideiiti. 7 o* 7 i 
Eucariltìa ritiene in Tcal- 
' cune proprietà del pane, 

■ &del uiiiQ. 71 

Eiicariftia che colà è inter- 
pretata. ’ ” ^5 

Eucariftia non dcucricouc 
rechinon èdigliinp. 9 jT 
Eucariftia fé fi de uc alcii-- 
' na uoltaconfecrarcdopò 
' il dcfinaxc_j. 9 ^ 

•Eucariftia quando fi deuc 
' dare a chi non ha l’ufo 

- deila ragióne. . 5? 

‘Eucariftia quando è conuc 

- niéte riccucrc ognigior 
•' no. 

Eucariftia quando è obli- 
gato il Chriftiano riccuc 
i rediprcceto. 101 

Eucariftia non è neceflàrio 

• riccuerc lòtto l’una , Se 

l’altra fpecic per làlute 
dell’anima. .105 

Eucariftia fi può liceucre 
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dopò la congUintioncle 
gitima. 95 ' 

Eucariftia non deueefiere 
amminìftrata a’ Secolari 
d' qltri, che^ ,dal iàcerdo* 
tc_^. 105 

Eùcatlftia^ quando fi puo^ 
liceuere innanziia con.' 
. follìonc.^. ' 90* 

Eucariftia in che modo no 
fi. deue dare a un publU 
co peccatore , che la di- 
manda. 9 ir 

Eucariftia confiderata in 
due modi. ipo 

Eucariftia non fi deue d^re 
a’ fanciulli. 99 ; 

Eucariftia fi deuc ferbare 
nel Sacrario, Se portarla 
diuocamente a gl’infi:r<* 
mi. 7 ^ 

Eucariftia, Se la meftà , (c fi 
deue riccuerc ò udire da 
gli herctici • rcifmacici„ò 
u:ommunìcati. 110 

Eucariftia è Sacramento 
grandilfimo fopra tutti 
gli altri facramenti. éf 
Eucariftia è neceftaria alla 
lalutc noftra,ma no tan- 
to, quanto il Battcfimq^ 

^4. ' 

• I 

F Ama propria , ogniuno 
deue difendere. 409 
fanciulli fi dcono batteza- 

re» 


I 
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fanciulU quando ponnoef 
‘‘ fcré ordinati. “ ti 6 
fanciulli, come fi deonoa- 
* fboUarein Confcflione* 


in. 

Forma del (àcramento deh 
l'Efirema untione', qual 




1 7 9 

Fanciulli degrinfidelt,qua 
do fi dcono' battczarc co 
tra la uolontà de* lor pa- 
dri.. $ 1 - 5 ^ 

Tanciùlli petchc fi -deono 
' battczare l’ ifteflb^ gior- 
no, che fonohati.''’" ^9 
'Fanciulli inifanzi l*ulb del- 
la ragione non ponno 
peccarci.' 99 

Flagelli dati da Dio in que 

* fio mondo fono fàtisfat- 
tori per li peccati. tfU 
ifx.xyj. 

Figliuoli non fono tenuti 
' a obedirc i padri loro cir 
ca il contrarre- matrimo 
nio. 341 

Figliuoli non Icgitimi di 
^due forti. 345 

Figura del parentado carna 

• le-^. ^ 341 

Figura deir Affinità. 3 44 
Figura della cognationc le- 
gale , ò adottipne. 3 4S 

Figura della cognationc fpi 
- ritUalO. 350 

Forma del facramento del- 
la confermationc qual 
fu. si 

Forma non fi può replicare 
Topra l'ificila maceri*^ 


fia. ' xU 

Forma della confecratione 
del fantifiìtno facramenr 
toqualfia. ~ Sx 
'Forma , (otto la qiwlc gli 
■ Apoftoli battczaHanaiy 
Forma del Battcfimo dei 
Greci. 11 

Forma del Battcfimo, qual 
fia. 1S.19.xo.11.xx 
Forma del iSacramento d^ 
la Penitéza q ual fia. lì 3 o 
Forma della Confccratio- 
ae dei calice qual fia. I| 


- -, * 

G iulio CefàrCjCome nac 
qut-». Ì 9 

Giuftitia a che rifguarda. 
■ Ì47. 

Grana dau per lapcniten. 
za è accompagnata dalle 
uircùinFufe. 13 S 

Gradi quattro di commu- 
nicatione fra Chriftiani, 

3 Sf.' . . , ' 

Gradi di confàngninità > ò 
• d’affinità , che fono e- 
fprcffi nel Lcuitico,non 
impedirono tutti, nè cC. 
• fi fciolgonò il matrimo- 
nio. 347 




Hir 


/ 
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Hierarehia è nella Chiefà 
• Cacolica. ’ x$o 

Hoftia (aera, che colà con 
tiene in Te. 7*-7> 

Huomo come lì fa perfetto 
in due mudi nella Ulta 

- corporale^. . i 7 


1 < 


Ignoranza della legge non 
ilcafa dalla pena, o dalla 
Icommunica. 400.401 
Ignoranza inuincibile non 
è eddennata dalia Chic, 
là. )90 

Impedimenro per cagione 
acl Maleficio, quado im 
pedifee il Matrimonio, 
nt 

Impedimenioxleiia pazzia, 
quando impedilccii Ma 
crimonio. j j 1 

Impedimento dcirincello, 
quando impedifee il Ma 
crimonio. 

Impedimenti del Matrìmo 
nio, quanti fieno, & qua 
li. ^ j 1» 

Impediméro delferrore del 
la perfona , quando im« 
pcdilce il Matrimonio . 

Impedimento delli'impoté 
^ , perpetua annulla il 
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Matrimonio. . 
Impedimento della cogaa 
tiene rpirituale impedì 
. Ice il Matrimonio in due 
gradi. ^ j47 

Impedimrto della giufiiiia 
della publica honcftà no 
impedifeono piu il matti 
monio, fc non nel fecoii 
do grado. j fi 

Impedimento deli'ordiive 
quando impedite il ma 
trimunio. 156 

Impedimento della cogen 
rione legale. 54^ 

Impedimento della uioien 
za, quando impedifee il 
matrimonio. 

Impedimento della difpari. 
t.idel culto, che impedì 
fcc il matrimonio. ffS 
Impedimento del matrimo 
nio per cagione di affini 
tà. j4j 

Impedimento della publica 
honcllà. |45 

Impedimento del par^tado 
carnale prohibilce il ma 
crimonio in quattro gra. 
di, J41 

Impedimento della cogna 
tione (piricuale. |4^ 
Impedimento del noto, qua 
do impedifee il matrimo 
nio. J57 

Infamare le medefimonm 
no è tenuto. 407 

ItrcgoUrità perche è 


jO 
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per quelli, che fi battcza 
no,3c non per quelli,che 
ft riconfèrmano. 54 
Irregolarità è pena delia 
, legge polìdua. 184 
Irregolarità non fi toglie 
perii Ba tee/imo. 311 
Irregolarità, inhabili a gli 
Ordini quali fieno. 187, 
»8< 

L 

Legge diuina di due (òr- 
ti. 180 

Legge uecchia hanena le 
lue cole inorcifi:re. 13. 
14 - if 

Libidine u(àta con la fpo/a 
di futuro, (ènza animo 
. di confumare il Matri- 
moiiio, non fii Matrimo 
nio. |ii 

Licore non conlecrato, non 
; fi può mefcolare con ui 
no confecraio. 81 

M 

Marito , Se moglie non fi 
ponno tenere a Crefima. 
S 7 

Marito quando può, ò non 
può chiedere il debito 
Matrimoniale alla mo- 
glie, che patilcc m€firuu. 

Manto, Se moglie non do- 


ti r ebbe eonnenire infie. 
me nelle folennità gran- 
di. &C. 3 24 

Maritoqnando non è rena 
to lafciate la moglie adui 
cera. 334 

Marito, Se moglie, quando 
punno&r uoto di conti- 
nenza.^ jtf 

Marito, quando per cagio- 
ne di fornieacione può la 
fidar la moglie. 334 
Macerie del Sacraméto de^ 
rfiiticma Vntione qual 
fia. 164. 

Materie de* Sacramenti dif 
ferenti. fi 

Materia della confecrotio» 
ne deue edere prelènte. 

Materia del Saeramétedel 
la Euearidia qual fia. 6f 
Materia remo», 3 c propin 
qua della Penitenza qual 
(la. 119 

Materia del Batcefimo, è ac 
qua uera. 17 

Materia, & forma del Sacra 
mento del Matrimonio, 
quali fiano. 19Ì 

Materia dei Sàcraihenco 
deirOrdine qual fia, JC 
fe fi deue toccare.^. 
180 

Maceria della Confèrmatio 
ne è la Crefima , compo 
fia dogli, di Balùmo, 

4f 
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liateria propinqua della 
Pciiitcnciaqualfìa. 119 
patrimonio nonpÒnoco- 
trarre i profeill di uotó 
folcniie , nc quegli d or- 
. dinefacro. . fP4 
^Matrimonio per che ragio 
ne è Hata uieaco ai’Iàcer 

doti. ,ÌSS' 3 S 9 

Macnmonio, contratto dai 
. lo icommunicato» èuali 
, do. .. J90 

Matrimonio ratificato, mi 
non confumatOjfi può p 
alcune cagidi rcioligere 
; quantoiìl legame . 
Matrimonio c lacraixiento. 

^ X9J. 

Matrimo io co fermato, ma 
non confumato, non im 
l ..pedifee Tcntrare nella re 
' ligioue. 505 

Matrimonio non può effe- 
. re coutratto da’ fancìul- 
. li, che non hanno ufo di 
ragione. 5 } i 

Matrimonio ha in le quat- 
^ trocofe. 2.96 

Matrimonio ratificato, ma 
• non cólumato, (fecondo 
alcuni Teologi) nò può 
. edere difpcnf^o dalPa* 
pa. 

Matrimonio contratto lot- 
to condicione honcfla 
. con parole di futuro, ue- 
nendu la condicione, è 
nero Matrimonio. 507 
« % 

'•te. 


Matrimònio' cònfamate, 
prima delle bencdiccioni 
della Chie{à,non è pecca 
eo mortale. 

Matrimonio Clandcftino» 
non è nero Matrimonio* 
314. . il 

Matrinionió contratto per 
mno di Procuratore, n 5 
èfàcramenco. 19% 
Medici non deono aprire 
le donne ih articolo di 
morte,per fàluarla crea* 
tura , c’he neh corpo qi-I 
ua. 3 1 

Medici ciò che debbono or 
di naie a’ loro infermi. 
J73- 

Meda c làcci Scio. * iit> 
Meda confiderau per tre 
cole. 107 

Pfde degli h eretici, & fcò- 
municati giouano ad al- 
tri. limi 

Mede due fi deono celebra 
re nelle chicle collegia- 
te. 113 

Mede da morti non fi deo- 
no celebrare ne’ giorni 
. folcnni. 114! 

Meda del cattino lacerdotn 
come è coli profitceuole, 
come quella del buono- 1 
1Q7* 

Meda da chi primamente 
fu celebrata. 119 

Minidrodel SancidimoA 
. craoiencoiion è altri che - 

a 
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lì Sacerdote. ió$ 

iMinidro quado pecca mor- 
talmente, s’cgli ammini. 
(Ira ì {àcramcnci in pecca 
to mortale. 3 4 

Miniftro del 5 acram 6 co del 
l’Mreroa Vntione,qual 
/la. ±67 

Miiiiflri ecclcHallici cattiui 
di due forti. 

Moglie menfVruata,qn non 
debbe negar il debito ma 
trimoniale al marito. 5 1| 
Moglie amazzare per pi- 
gliarfì la concubina per 
moglie impedifee il ma- 
trimonio. Ma s’ella amaz 
za il marito per contrat- 
tar con l’adultero il ma 
trimonio tiene. 357 
Moglie più d’una, non è le 
cito a’ fideli hauere. zj j 
Monache come no fono te- 
nute obedire la loro Ab- 
badella lotto pena di pec 
cato mortale. 377.378 
Mutoli, come li ponno con 
fcllàre. XI 6 

N 

Nozze Iblcnnizare lecitami 
te in alcuni tempi uieta- 

to . 3 H 

.0 

OlFelà fatta a Dio , in che 
confi fta. 147 

Opere buone p le lor uirtu 
oltre la cóiritione Itrodu 
cono qualche gratia. 1 3 9 
Opere utisfiittorc fiitce la 


peccato come non uagllo 
no nulla. 14^ 

Opere penali ciò che fie. 
no. 

Opere deiraniroa, quali fie 
no. 148 

Opere buone, quali fieno. 

Opere penali , iàtisfattorio 
tre. iji 

Opere buone reftituifeono 
alcuna colà della gratin 
precedente. 140 

Opere buone di quegli del 
Purgatorio acneueglia» 
no. 

Orationi della melTa confi* 
derace in due modi. 107 
Ordine fk perfetto rhuomo 
in due modi. I 

Ordini làcri, da chi deono. 
Se ponno clTere conferiti* 
183. 184. t8f. 
Ordinc,imprime carattere. 
z8i 

Ordini fi deonoriceuerec 5 
ordine-.». xSt 

Ordini riceuere in peccata 
mortale, è peccato mor- 
tale, fé fono Sacramen- 
ti. 18} 

Ordini elTercitarein pecca, 
to mortale, quàdo fi pec* 
ca mortalmente. if| 
Ordini làcii fono tutti d*or 
dinarione diuina. 174 ^ 
Ordine facro è lacramen- 
to. 17 f 

Ocdine,che legno fia. a 7 | 

k Olii. 
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' Ordinationc facra confcri- 
fge Io fpirito fanro. 179 
■ Ordinare chi fi può. iS6. 
187 

P 

Padri, & madri, quai figliuo 
li non legitimi fono ob- 
ligati à nodrirc. j4f 
•- Padri no póno sforzare i lo 
ro fioliiioli a c6tra:tare,ò 
I no matrimonio. 340 
.«Padrini, che tengono alla 
Confermationcjdcono cf 
I fere confermati. 37 
-Padrini quanti deono edere 
per Icuare uno alla crefi- 
nia. 88 

Pane della cófccrationc per 
che delie edere azimo.fió 
•Tane per confecrarli,di che 
. delie edere fatto. 66 
•Pancazimo per confccrare 
pelle è 11 fato d.i Gi cci. 67 
•Papa può difpenfaie nel ma 
trimomo in quc’gradi, 
che limi fono uietati dal- 
la legge naturale. 341 
'Papa non può difpenfare, 
che alcuno non da obli- 
gato a confedàrfi, 179 
Papa può difpenfare (focon 
doi Canoniftì) il Matri- 
monio nò cófumato. 3 
Parochiano, con che dili- 
genza deue cercare fc il 
fanciullo è battezato. 43 
Parochiano comcd debbe 
goucrnarc incorno i ma- 
uimoni. 514.3Z/ 


Parole, che proferì foono il 
confenfo cftcriorc, fenza 
il confenfo intcriore ut a 
contraggono ucro Matri 
monio. 301 

Participationccon lo fcom 
manicato ingiuftamen- 
rc, quando induce irrego 
larità. 397 

Paura, ò timore di due for- 
li. 338 

Peccati feordati, fonoadòlu 
ti facramcutalmcte. 

- Peccaci ucniali, con che ri- 
medio fono rimedi. 136 
Peccato fi può confìdcrarc 
induccofe, 137 

Peccati palfati, come ritor- 
nano. 137 

Peccati ucniali quado,'fono 
materia fofHcicncc alla 
Penitenza. 166.199 
Peccati ucniali, fo fi dcono 
confcdarc— >. 164 

Peccati fi rimettono p la uir 
♦tò dciradoluiionc. ic 7 
Peccaci ucniali, non ricer- 
cano la concritione. 145 
Pecccati ucniali fi rimetto- 
no ncli’u timauita. 136 
Peccati ucniali quando fo- 
no rimedi dalla dilcttio. 
ne d’iDDio. 134. 1 }S 
Peccati ucniali douc fi ri- 
mettono, ij 6 

Peccati! fpirito fànto pchc 
fonoirrcmidìbili. 131 
Peccati ucniali fi rimctco- 
. no con diuerfi mezi. 13,4 
PccM 
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Peccati, fé una uolu rimcl^ 
fi, ritornano di nuouo ri 
cafeadofi nel peccaco.i j é 
Peccato mortale, come è ri- 
mefib per il Sacramento 
della Eucariftia. Sé 
Peccato piu grane non ricer 
ca ncceflariamentc niag- 
gior coniritione del mi- 
nore^. 149 

Peccato non è rimeflb Len- 
za la (atisfattione. 134 
Peccatojr publico chi fia.9r 
Peccarorc è punito da Di o 
dopò ch’egli è fatto Tuo 
amico. 134 

Penitenza, che effetto .hab- 
bia. 8 

Penitenza è Cicramcto. i iS 
Penitenza è fbfficientc ri- 
medio corrai peccati. 131 
Penitenza è necclfària dopò 
il peccato. 131 

Penitenza no rimette la pe- 
na debita p li peccati. 13 3 
Peniteza del Penitete, come 
ha d’ellcrc moderata. 3 74 
Penitenza facramentale,no 
fi ricerca innanzi il Hat- 
tefimo. if 

Penitenza reflituifce la gra- . 
ria perduta. Se le uirtu in 

138 

Penitenza non ha luogo do 
pò quella uita. iff 
Penitenza perfetta, come fa . 
reftituire la grana prece- 
dente-». 140 

Penitenza fàtcaimencrc che 


s’ode la melTa ualc. 1 yo 
Penitenza fatta da altri, qua 
do e fa tÌ!> fatto ria per il 
penitente. zfi 

Penitenza (acramctalc q lu- 
do ha uirtù. 143 

Peniteza perfetta introduce 
lagratia d’IDDIO. ifi 
Peniteza leggiera fi può por 
re per tre cali, 373- 

Penitenza e arbitraria, 

Penitenza deono fare gli 
adulti, che fi uogliono 
battezarc. 133 

Penitente, come recupera i 
meriti precedenti. 141 
Penitente a che deue indriz 
zare tutu la (ita intcn- 
tione. 143 

Penitete, che dolore deue ha 
ucre de* fuoi peccati. 1 48 
Penitente non deue hauer 
dueconfclibri, l'uno per 
li pccccati grani , Se Tal- 
tro per li leggieri. Z40 
Pcnitcte,qh nò è tenuto ac i 
cetraria penitenza. 107 
Penitente, cornee obliga- 
to, Ibtto pena di peccato' 
mortale, a accettare, & a 
far la penitenza, importa 
gli dal coafellbrc. 3 74 t 
Penitente con la penitenza 
importa dal Sacerdote no 
fatisfa per turca la pena 
de’ fuoi peccati. ’zf 6 -, 
Peuicente, fecondo alcuni 
non è obligato di acceu> 
tarda penitenza impo- 

b X rtagli vjò( 
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Aagli Jal Confe(7bre.if4 
Fenitente deue fare per fé 
fteffo la penitenza. x;i 
PenitSte no rifbrge Tempre 
con maggior grada. 1 3 S 
Pena ciò che fia. 147 
Pena de* Sacerdoti, eh e due 
lao i Deccad,qual fia.xii 
Pena debita p li peccati è ri> 
melTa nelBattcfìmo. 14 
Pene non fi deono allarga. 


re. } 90 

Pena per li peccati fi può fa 
le in due mudi. tft 

Pena de' participati con gli 
fcommunicati. 404 40 ^ 
Pena di chi non fi confelTa 
qual fia. 16 f 


Pena non è rimefia dopò la 
remifilde della colpa. 137 
Pietro, hebbe maggior aut- 
totità de gli alcti Apo- 
ftoli. Jé 7 

PodeAà delle thiaui a che fi 
ne è data alla Chiefà.iii 
podeftà ecclefiafiica, che fi 
efiende (òpra due atti, 
qual fia. 371 

Podefià data di potere fc 5 
manicare .come fi può 
chiamare chiaue. 3 66 
Podefià delle chiaui della 
Chiera,fi efiende aliare, 
miflione della colpa & 
della pena cetcrna. 373 
Poli utione notturna nò im 
pedifee la comunione fot 
to pena di peccato mor- 


Pollurione notturna impe. 
difee alcuna uolia che nS 
fi po fiì nceuere la Buca, 
rifila. 6f 

Precetti di due foni. 1 6 a 
Precetto della Confefiìone, 
quando non obliga. 164 
Precetto della Confifiìone 
fi confiderà in molti mo 
di. i6f 

Precetti di Christo fono 
generali. 171 

Precetti di Christo non 
fi ponno ofièruarc fenza 
l’ordinatione,&determi- 
natione della Chiefa. 171 
Precetto della confcfiìone, 
quando obliga fubito do 
pò fatto il peccato. 16 f 
Precetto di non partecipare 
con gli fcomunicati non 
obliga c6 pericolo di mor 
te_». • 40P 

Precetto di Confefiìone n 5 
può eflere difp6rato,cccet 
to cheda Dio folo. 180 
Precetto della contritione 
quando , 3 c come obliga. 

U4 . , 

Precetto del communicarfi 

èdiuino. lox 

Priuilegiato dal Papa per ui 
gore di bolle di potetfi 
eleggere un Confellbrc, 
chi può elcggerfi. 1 90 
Pronume Hoc nel fàntiill- 
mo facrameiuo, che co. 
fa dimofira. 54 

Prudenza è ncccfiàrìa noi la 

cex* 
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•«Jote, per potere bene 
imporre la penieSza a’ pe 
nitenti. 37; 

R 

Ratificatione quando c fbf- 
ficientc per potere udir le 
cofe/lìoni. 191.193.194 
RatihabitiÓe come da potè 
ftà di poter'a(roluere.i9i 
Re di Spagna uccide il fi. 

gliuolo. Ili 

Regno del Cielo come sa. 

prc. J 71 

Regno del Cielo, per qiian 
ri capi (ì piglia. 370 
Religione , nella quale fi 
può entrare prima, che il 
matrimonio fia cófuma. 
to, qualfia. 304 

RicÒciliare chi può la Chic 
fauiolaca. iiS 

Rimedio per l'infermità del 
l'huomo di due forti . 7 
S 

Sacerdote^pprio chi fia. 18 j 
Sacerdote peichc cofi det- 
to. lOf 

Sacerdote, non può u fare la 
chiaue in ciafeheduna p. 
fona, eccetto che in cin- 
que cafi. 381 

Sacerdote , non deuc udire 
la confeflìone della don- 
na, co cui egli peccò. 381 
Sacerdotc,ò confefiore pro- 
prio dc'aiandanti chi fia. 
19^ 

Sacerdote fcmplice può aC 
. folucrciu cafo dinccefi 


fità da ogni peccato 8 c et. 
fure. 197 

Sacerdote come può legare 
alcuno alla pena. 374 
Sacerdote cattino può cele- 
brare cofi, come il buo- 
no. 106 

Sacerdote proprio qual fia. 

18;. 186. 187. 188. 
Sacerdote, fc,ailencdofi dal 
celebrare , pecca mortal- 
mente.^. HI 

Sacerdote nel nuouu tefia- 
mento. Se uifibile & eficr 
no &c. *178 

Sacerdote, che non celebr.1, 
perche pecca. 111 

Sacerdoti orictali perche ra 
gionehano moglie. 360 
Sacerdoti fono ammoniti, 
accioebe uiuino cadami 
te. 3 6 1 . 3 ti 1 

Sacerdoti Scifmatici, hcreti 
ci, fcoiTniiunicati , & de- 
radati, come non ball- 
ino l’ufo delle cbiaui. 
379. Acquando ponnoaf 
foluere. 380.381 

Sacerdoti cattiuihàno l’ufo 
delle chiaui. 378 

Sacerdoti legali non hebbe 
ro le chiaui dcll'ordiiio. 

376 

Sacramcnto,checofafia. i 
Sacraméti della nuoua leg- 
ge, fono difièrcti da quel 
Il della uecchia. 3 
Sacramenrì,quanti fieno, j 
Saaamenti, da chi' furono « 
indi- 
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iftituicl. 6 

Sacramenti fette, fono pro- 
priamente facramenti. 6 
Sacramenti, ciò che conten- 
gono in fc ftcffi. 7 

Sacramenti fono adai, & a 
foffìcienza dciranimc. 7 
Sacramemento figura in fc 
ftedb tre cofc. x 

Sacramenti della legge uec- 
cbia non introduceuano 
la grana. 4 

Sacramento perfetto (jual 
fia. 

Sacramento (àntifica co l’at 
rione. s i 

Sacrameli , che imprimono 
caractere,quali (leno.i^i 
Sacramito dcll’fifircma un 
tione c un folo, & non 
piq. 

Sacramento della Edrema 
untione, a chi fi deueda 
re. 

Sacrameto deU'Edrema un 
rione, è reicerabilc. 171 
Sacramenti ordinare, a chi 
s'appartiene. x6i 

Sacramenti nò (bno neceda 
ri alla remilTìonc de’ pec- 
cati ueniali. 1)6 

Sacramenti, quando non fi 
deuno riceuereda’ mini- 
Itn cattiui. )5>3é>3 7 
Sacrameto dcirEftrcraa un- 
tione non c nccedàrio al 
la fallite. 167 

Sacramenti, che ponno cf- 
fere fatti nulli dalla Chic 


fa, quali fieno. 
Sacramento, conferito dal. 
lofcommunicatOjè uali- 
do. 5 90*3 91 

Sacramento opera egualms 

. L74 

Sacramenti , riceuuti dallo 
fcommunicato,non san. 
nudano. 390 

Sacramenti , che ricercano 
la Confcinone, quali fie- 
no. 17^.176 

Sacraméti fono inftrumcti 
della nodra reditione.49 
Sanguedel dudo della don 
na di due (orci. 311 
Satisfare per li peccati fi de- 
uc co l’operc petali. 147 
Satisfare fi può per li pecca 
ti, con l’opere altramSie 
debite per altra cofa.Z49 
Satisfarea Dio, per li pec- 
cati, come fi può. 14 * 
Satisfare non fi può per li 
peccati , fenza la grada 
d'IDDIO. x\6 

Satisfare, come podiamo à 
DIO. 141 

Satisfare può un'huomo p 
un'altro. 144 

Satisfare prima non fi può 
per la pena, che per la col 
pa. 141 

Scomunica maggiore, che 
cofafia. 384. 3 

Scóicationi quattro. 385* 
Scommunica minore , che 
cofafia. 386.414 

ScÒmunicaic,chi può. 41 1 
Scom- 
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Scommiinica in che auttori 
tà fi fonda. 387 

Scóica maggiore cièche uie 
ta nel fuo titolo. 41 1 
Scóica, quando può priua. 
re alcuno del riccuere i 
fàcramcti,&, fc gli riceue 
fono nulli. 387.388.389 
Scommunica minore chi la 
può afiblucre. 415 
Scom in unica lieua la giu- 
nfdittionc. 389 

Scom munita non è pecca- 
to, ma pena. 384 
Scomunica, per qual cagio 
ne fi dee dare. 391.393 
Scommunica, può edere in 
giuda in due modi. 39; 
Scommunicatione non pri- 
ua altri de’ facramcti, (e 
cèdo la legge diuina. 3 88 
Scommunicationi,di trege 
neri. 386 

Scommunica ingfufta,quà- 
do è ualida. 396.397 
Scomunica ignoranza, qua- 
do non obiiga. 398.399 
Scommunicato, quado rice 
uendo il iacramento non 
pecca mortalmente. 388 
Scomunicato, quado riceue 
il faciamenio della Peni- 
tenza, ueramente. 389 
Scomunicato ingiudaméte, 
no fi priua dc^ fuffragi co 
muni della Chiedi. 396 
Scóicato.nó può haueregiu 
rifdittione Ipìrituale. lyz 
tc«icato iccicumcte, non è 


obligato a fchiuare il pu- 
blico conibrtio de gli al- 
tri fidcli. 409 

Scommunicato, da che co- 
fa è {bfpefb. 41» 

Scóicato non è colui, che j» 
fare,ò lafcia difàre.ò com 
mette alcuna cofa & fi 
crede edere Icóicato. 40 ^ 
Scommunicato d’un Vefeo 
uado fi deue fchiuare in 
un'altro. 406 

Scommunicare quando fi 
deue l’haomo. 394 
Scóicato ingiudamentc, de 
uc tenere la icóica. 397 
Scóicati,qn nó fi deono uie 
tare. 3 79. & qn póno am 
minidrare facrameti. 3 80 
Scóicaci qn nó fi deono, ò 
deono pratcicar.403.404 
Scóicati fccrcti nó fi deono 
uietarc piiblicamcte. in 
Scomunicato, quando può 
cóicaie có altri, & altri co 
lui, fenza fcandalo. 3 97 
Scommunicati publicamen 
te fono obligati a fchiua 
re gli altri fidcli. 410 
Scóicati, che póno edere có 
dotti da’fedeli à fare alcii 
ne cofe, quali fieno. 4 1 o 
Scóicati fono tenuti fchiuar 
fi rimo l'altro. 410.41 1 
Scriucrc neduno c tenuto i 
fu oi peccati. 178 

Secreti, che fono raccoman 
datifuoia della ió.tiIìo 
nefacranieiuile, comi- fi 
deono 
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. icone tenere (otto iHìgil 
lo della confcdìonc. zjx 
5cgnOy ciò che fìa. i 

6enrcnza , data dallo feom 
jnunicaco. 411 

Sentenza ingialla , non è 
fentenza. 396 

Sigillo della cofcHIoncè ne 
cedàiio. ii6 

Sigillo di còfelTioneciòchc 
linchiude in fé. 13 1.13 3 
Sió falitij,chc cola fieno, & 
come fi fanno. 30J 
Sponfalitij, contratti fra p 
iòne illegitimc , (otto co 
dicionc, fc il Papa difpcn 
fera , &c. non fono neri 
Sponfitlicij. 306 

Sponfalitij , contratti Ira p 
Ione legitimc fotro codi 
clone lìonella , uencndo 
lacondicione fono neri 
fponfalirij. 307 

Spofi c’hanno cótratto ma 
trimonio, quàdo fi póno 
fare religiofi. 301.303 
Spofà , per quanto tempo 
nò c tenuta lèdete il debi 
to allo fpofo, che lo chic 
de, innanzi la benedittio 
ne della Chicla* 314 
Spola dopò il matrimonio 
confumato p forza, può 
farli tcligiofa centra la 
uolontà dello fpofo. 104 
5raro rr.atrimonialeno due 
ciretc antcjjofto allo fiato 
virginale,© rcligiofo 19 j 


Tofura de’ Prelati, come ha 
da clTcrc. ifo 

Tonfura,da chi deue elTcre 
portata. x8S 

Tonfura de* capelli non à 
ordine. 

V 

Valore della mellà quando 
èacrclciuto. tot 

Vergine fiuprara c6 animo, 
& atto libidinofo dopò 
gli fponfalitij di futuro, 
non può sforzare lo fiu 
pratore a prenderla per 
moglie, &c. 311 

Vino per confccrarfi di che 
qualità dette cll'cre. 69 
Vinopuro di uitc,è materia 
del Santilllmo Sacramen 
to. 69 

Vntionc Efircma.è facramé 
to , ordinato da C h r c 

STO. x6o 

Voti di due forti. 337 
Vlb del matrimonio lb*a 
mente per dilettacionc è 
peccato ueniale. 3 1 8 
Vfo del mairimóio pineta 
re la tctaciòc della carne, 
qh è peccato ueniale.3 
Vfuraro, fc è colui,chc ucit 
de grano à certo termi 
ne. XXI 

2/ fine della Tat$oU delle cefi 
fin notabili , contenuta 

in^uefia SomnuUt 
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SOMMARIO. 

I Sacramento, che cofa fìa. 

facramcnci della iiuoua legge^ fono differenti da 
quelli della vecchia. 

3 I facramenci della legge nuoua, fono (ctte.^ . 

4 1 facramenti d'ella legge nuoua> furono inflicuid 

da C H il 1 s T o. 

j I fette facramenti, fono uei;amcQ te tutti propria- »■ . . 
mente facramenti. ' 

I facramenti della legge nuona , contengono in fé 
ftcflì la grana. (dell anime-/, 

7 I facramenti fono afiai, Sta fbfficicnza per falutc 
E Kcntàafcuno, che uuol ragiona- 
re di alcuna cofa,*deue primierame - 

te corniciare dalla diffinitione di lei, cVc™ro 

accioche s'intendi, che cofa ella fa, offic. pri. 

CÌr di che jt dijputa j ^ la diffinìtionc deue cjfere 
di parole breuii& chiare, Jponedo la natura del- 
la cofa,di cuift ragiona: però couiene, che prima Artic.i, • 
dichiariamo,e mofiriamo ciò che fa Sacrameto. bU. io.de 
Ter la qual cpfa diciamo, che (fecondo diffinifee Ciui.Dci. 
S,^goJìino ^ ) il Sacramento Jd un fegno di cofa 
facra, la qual diffinitione è nel Decreto la cap. fàcri- 
prima, che pone il ^.^Caefiro delle fentenxpnelfìcmrti. 
Quarto S,Tomafo^SDoue d da notare,che, 
quando egli dice di cofa facra,non fi ^eue inten- 

dere 

i 





t 
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2 ^ Dc^ Sacramenti 

icre il ciafettna cofa facrarperciochCffe cofi fof» 
fe,la croccy^ motte altre cofe farebbono Sacra 
» metìM che no fi può dkenna Sacram^to è quella 

cofa facraja quale ci fantìfica. Et ejfendo che U 
SacramUto è un certo fegno^e ì fegni proprìami 
te conuÉgono àgli huomim,(per utilitày<^ còrno 
do de* quali fono flati trouati i Sacrametì, eìr nò 
per altrijè neceffarioyche p cofa facra mediamo 
una cofzy che fantìfica P hnomo, ^Ancora nò fi de^ 
ue intédere p fegno qualuq; fegno;ma quel fegno 
efierìore, che cÒmunem^te è chiamato fegno : il 
l)odnnl^ èdìjfinìto da $,A^ofl,in qfia manierasse- 
ChriftU- è quello, che oltre a quello, che efleriormete 
og. ingerìfce,e moflra a i fenfi,fh che altrui mene in 
cogmtione d' alcun* altra cofa. Però il Sacramtto 
è un fegno fenfibìle di cofa facra, che ci fantifi- 
ca, Ter la cofa facra, che ci fantifica, fi deue priu 
cìpalnitte intendere la grada, che ci fa grati' a 
I Par. j quàtunque S.Tómafo dica, ^ che nel Sacra 

6o.arc.). fjfj^to fi figurano tre cofe. La prima è la cagione 
'effettiua della noflra fantìficatìone : cioè la paf- 
b Co, tir fione di Chrtflo, come fi legge in S,Luca,^ Hoc 
ficitc in mea coinemorationc. Et in S.Taolo,^ 

$ I» Cp.Ji. maducabiàs pane huc, & calice 

bibetis,morté Dfii annuciab. f a fecÒda,la ca- 
gione for male della noflra fantifi catione , cioè la 
grafìa, iji ter 7^, la cagione finale ; laquale è la 
\ glcrìa.La onde la Chic fa cata, nell' 0 fido del cor 

a ‘ pus Phi,€ÒpoJlo da S, 7 òmafo: O (àcru couiuiu, 

\ « in quo 
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inquo Chriftus fumitur, rccolimr memoria ^ 
paiuonis cius. Ecco il i*. Mcns impief gratia, 
futura gloria nobispignus ciaf,// jV ' 
P^tfono.anco alcun altre (iiffimtionì del Sacrami - , 

tocche ìnfegnano [otto altre parole le medeftme 
€ofefC*habbiamo detto. Dice il iMaeflro delle S^- 
Unxfych^l Sacrameto è una forma uifibUe,cìo^ 
vn fegno vìfibile della gratta <f Id d i o,mHÌfibir 
le: della quale ci moflra efleriormente una certet 
pmUitudine, & anco ne è cagione. Et S. jdgofi, 

4kc,^ che*l Sacramento è quello, per cut fono il ^ 
coprimmo delle cofe viftbili,la diuina virtù ope 
fa fecretamente la falute, ^Dice anco Vgo di S, ” * * 

Vettore : * // Sacrafnìltoèvn*eleméto materiale l ‘ Lib. 
datocìvifibìlmete da Dioiìlqual&cb la fua fimi- Sacr, i.p. 
litudine ci rapprefenta lagratiaja ftgmfica p 
dìnatione diuina, & anco la contiene in fefl^o • 
a. Or chabbiamo uedttto la diffnitìone del Sa ^ ‘ * 

cramento {& cjfendo quello nojiro trattato de* ’* 
Sacrameti della legge nuotta,i quali fecodo lafc 
de noflra fono molto differetì da quelli della uec 
chìa, come habbiamo nel Concilio di Tréto ci t SdT, 7* 
conuien uedere in che cofa fieno differiti i noHri ** 

Sacrameti da quelli delia legge uecch 'ia,& ma[fi * 

tnaméte dalla Circoncìfione; laquale i fecondo S, 
jigofi.cir tutti gli altri dottori) conferma la gra 
tia ex opere operato. Adunque primieramente . 
egli è da notare come cofa certa, che i Sacrami 
li della legge vecchia non apriuano i ciel\,comp 

e/i 2 chkh 




4^ De’ Sàcramcnti j 
ihìaramenìc ft l€g^ vii molti luo^t détta fatua ' 
fcrìttura:perctoche tutti gli antkhi padri etìan- 
diofantìfsìmi, cohfefsauano eh" erano per douer. 
m Gen.}7 andare nelt inferni ) , come fi legge di giacob: 
IoI>x4. Dcfcendam adfiiiiim meu lugerts in inferii u* 
• PW.SJ. tjiob: ", Qms mihitribuàtiutirt inferno 
protegas mc.CfjInfcrnus domuSiiiea'eft. ^i 
ce anco Dauid, ° Qms eft homo mii^iriuet^ & 
n9n uidebit morte'? eruet anima 
inferi ? Terò è- cofa uerìfsima che iSucramenti^ 
\ 'della legge nuoua aprono la parta- del Cielo, 

: VCh R I STO nella fua paffione tapiri comunemen 




te a tutto thuman genere ^ma i facramenti l ap* 
S Er? li in partìcolare.gìouannì predicava.^ P^ni 


ientia agire, appropinquabit rfegri iim caeloru. 
r Roj. " ^ San Vaolo dkeua:^ Cuius graria>eftis iàliia 
^ tr , & corifedere nos fecit in c^leftibu9.Et al-> 

fi'"»*"'?® * h?redes,Si k^evaco in 
S,Matti’ Venite benedirti patris mci,percipi- 
tc regnum. £t a/troue: *, lefii baptìzato aper 
ti funt c?li.Ter ilche ne feguita, che i Sacramen 
' tideUaleggeuecchianonponeudnoglthuomini 
“* in ìtìatofofficiente,per il quale éfsi poteffero per 

* , uenìre alt eterna uita ; & per confeguente non 

dauano lafalute : percioche t ultima falute è la 
beatitudine : per il che allora lajratìa non era 
m Gal. 4. perfetta. La onde ^ nel tempo- y che therede è 
picciolo , egli non 'è-dtfferente dal fieruo : perdo- 
^h’e egli nonha ragione eftrìnfeca di^ potere an^ 
' i, . i dare 
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darf alls. uìt^ eter 7 ia;percbe Chkisto per a?t-> 
cara nònfi^ufiua aperto la porta del cìelo.TerìL 
peccato rf’ it^datnOif^ per qi^aluque altro peccai 
to attuale no folamente elfo ^damo incorfe net 
lo [degno d'Iddiojma etìadìo tutti i fuoì difiede- 
■ \ ti co tutta la natura humana. kt cofi già lo fde» 
gno d'fddio era doìppio^cioè cotra ta perfori^ eÌP 
cbtfa la HaturAé Isella legge uecchia fi leuaua ‘d 
primo fdegnoytch'era particolare cantra cìafcnn 
huomOj Vta npdimeno lo [degno d* Iddìo teflaud 
ancora cotra tutta l’humana natura;il quale fdc ^ ^ 

gno nofy maltolto per Enfino alla morte di ChrU . ^ 
fto.,Et cofi que'^ Sacramenti della legge uecchia f 
non erano Q^i perfettamente grati a *Dio,come ' * 

Jori h ora q'iijefii della nuona\pnciochc tutto lo [de 
gno dì Iddio cornmuneyi^ particolare è dejirut».*"^ f *7 ^ 
tOiQuejiecofe fiano bafteuolmente dette per iur 
teliigentia ^dé Sacramenti della legge uecchia, ' 
.5. I [acramenti della legge nuoua fino [ette/ ^ 

[àoéiil 'Battèfim.Oyla Confennationejla P^riìten^ 
tÌA,l’ EucarifliaJ’ Ordine [acromi MatrimoniOyi'p 
P£flrema,untione.H (he [u detcrmnato nel C^ì 
[to Fioretfitto Sugenìo/Papa, i/X J. * . Terilene xEz in c. 
fono fiotnumcatiyCP* dànatituttìquelliyche hari;- 
, no ardire di. fintire, eJr ìnfignare altrampnte de ^ 
gli ecckfiaflkhi Sacramenti di cjò chela. Chiefa y sc^r 7^ 
•Rom.finte^Verò l'klejfi confejfail ConcM Tro 

» 



6 De* Sacramenti • 

dora , quam feprem i uidclicct, BaprirmnmV 
Cófirmationc, E uchariftia, Pacni tenda, Extre- 
ma undionc,OrcÌine, & Matrimonìu,anathe 
ma fi e. Muque poi che la Chiefa 'K^m, tiene ne i 
detti (oncìlìiy & ha in ufo, che i facrameti della 
legge nuoua fono fette, non fi deue di ciò nulla 
dubitarci . 

4. /predetti fette Sacramenti, fecondo la fede^ 
furono tutti infiituitì dal nofiro Sig, Giefu Chro^ 
il che e/frrffamcnte fi morirà nel (ocilio di Tri» 
T Sete. 7. ito * . le cui parole fono quefie:Si quis dixerit 
de facra, cramenta nou*T legis nó fuilfc omnia a Dno 
• nollro Idii Chrilìo inftituta, anathema fit. 

’ 5 . I quali Sacratiti fono ueri, & propri] facra 
menti; come còfcjfa il medefimo Concil.di Trito* 
m Vbi fu- a parole fono'quefte : Sì quis dixerit alp- 
quod horiim lèptem facramentorum no dui 
'ucre,& proprie (àcramentum, anathema fit* 
la onde confia che la fententia di^urando (la 
quale altre volte fitto opinione fi difendauaj 
deue bora ejfere computata fra t heretuh^» 
i. Quepi Sacr amiti della legge nuona cotigo» 
” no in (e fiejfi h gratia:pciochefempre,& infilili 

, , • bilmete efii coferifeono la grafia, etiadio ex opc 
re operato à tutti quegii,che gli riceuono degna 
'h StfT.y. mite tutti, ò alcuno d'ejp.S chi tiene il cotr ario è 
de Sacra. hereùco,come chiaramite cofeffa il Coc, di Trito 
in gene, pnro/e:Siqiiis dixerit (àcrm non* lì 

Can.6.7* «ij no códiiae grad^qiu fìgnificat, aut gra^ 
*** * xiam 
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In Còmmunc: 7 

tinm ipfàm non poncnribus obiccm non con» 
fcTxCyanathcmti liu Et nel fettìmo Canone fi Ug 
gono quejìe altre parole:Si qiiis dixerit n§ dati 
5;ratiam per huiiifmodi iaCraméta (emper, & 
òmnibus, qiiantum ex parte Dei, eriam fi rite 
fiifiripiant, (ed aliquando, & aliquibiis, ana- 
thema fit. Nell' ottano Canone fi leggono anco 
quefle altre parole^ : Si quis dixerit per ipfit 
noiLT legis fiicramenta ex opere operato non 
confcrri gratiam, anarhema fit. 

7. San Tomafo infegna la fofficMay dr la con* 

. gruità dì queflo numero in quefla maniera:^ I fa* f J • 
cramentì della Chìefa fono ordinati per due ca^ q«<i***^*** 
gioni, cioè perfitr l'buomo perfetto nella uita jpi 
■ rituale^ onero nel culto della religione Chrifiìa* 

’vay & per rimedio contra il peccato : però 

quanto alfuno, ^ l'altro effetto fono conuemen* 

-temete fette. La mta ^irituaie deWhuomo ha fi* 
mUìtudìne con la fua uita corporale;perilche,^ , ; • 

• ^ Coltra con uno ifiefio nome è chiamata 

-Vita, Nella uita corporale Cbuomo fi fit perfetto 
in due modiiìn uno^quanto alla propria perfona^ , , 

' ■ anco quefio in due modiy cioèyò acqufiando la 

perfettioney ó rimouendo gCvmpedimentì . Egli 
fi fà perfetto nella uitOy prima per lageneratio* 

HCych'è la prima perfettione, quando egli acqui* 
fia la uita:t!r m luoco di quefia generatione fuc* 

, cede il Battefitmo;ìlquale fi chiama generatione: 
ferdoche ejfendo C huomo morto per il peccato^ 

•^4 
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S Dg’ Sacramenti in Comune. 
egli riceuc la, ulta per ii lauacro della regenev^ 
c Ti tione,& renouatione. ^ La feconda 'perfettione 
,è laQcrefómento: a cui fuccede il fecodo Sacra- 
mentOyCìoè la Coferrnationeùlqualeprincìpalme 
te fu inflituito dal Sign.nel giorno delle Tececo- 
. fie^quàdo egli dìffe:Sedetc in ciiiitate,donec in 

tiuamini uirtiite ex alto. La terga perfettìone 
della Ulta jpiritnale è il nodrimento; il quale è la 
coferuatione della ulta : nel cui luoco fuccede la 
Eucariflìa, La onde dice l'SuagJ^ Nifi manclu- 
caueriris carne fìlij hominis,& biberitis eius 
’■ {arigiìinem , non Jiabcbitis uitam in uobis, 
; Ma percioche alcuna uolta l'buomo incorre in 
f qualche infermità, egli deue hauere alcun rime-- 
dio;il quale rimedio è dì due f orti, cioè, I uno per 
'difcaccìare rmfermìtà, come il uencno , & lai- 
tro per rejìituìre le forgeXo fi anco nella uita jpi 
rituale la T'^enitetia è buona per difcacciar l'in- 
♦ Pfaì. I Infermità del peccato, come dice il Trofeta: * Sa- 
na animam meaiti, quia peccaui ribi. Ma /’<f- 
Jlrema f^ntione è buona per difcacciar e le reli- 
f lac.;. quìe de' peccati, Dì cui dice VApod.^ht fi in p<c 
catis fucrit, dimiitentur cì.Ma nelTordine per 
la communità t'huomo fi fa perfetto in due mo~ 
~ di neìf morie euendola potcfìàdì reggere;^ 
• in luogo di queflo fuccedeX or dine. nell'altro fecó 
do la pYopagatione naturale ; laquale fi fa per 
megp del kJÌ€atrimonio, sì nella.uìta corporale, 
come nella fpirltuale^„ . 


f Effunda?7t fiiper ^T^os dCj^UAtn ntundam y 
ft^ Tnundabimtm ab omnibus inquina^ 
. <mmturveHrti, ' ^ zs. 



. remttu fuerit ex aqua, gr Spi- 
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DEL BATTESIMO. 


Ix. M A bstRO dtl SAcramento del Bdttéjtm» mt 

^ éfuATto libro nella ter^ di/ltntione, dicendo : il 'lattefim* 
è vn lattamento efirmfeco del corpo, fatto fotta la forma 
determinata di alcune faroU^ . San Tomafo ne tratta 
' \ ancor effo nella teryt parte della f»a Somma netta <jua. 

/itone Se ne tratta anco rut Concilio Fiorentino , df 
j.' abondantemente nel Trentino, tutta Se/f.y.ne i^.Canoni, 

S O M M A R.‘ I O . 

• i 

X II Battefiino, fu tnftituiro da Christo t 
1 quando egli fu battnaco da Giouanni. 

I 11 Battesimo Se gli altri (àcramenci,conìinciorcrn« 
a obligare dopò la paflìone di Christo. 

4 Quando fii publicaco l'Euangelio a IbfHcienza. 

5 La materia del Bacceiimo qual fia. 

6 La forma del Battefimo qual fìa. 

7 La forma del Battefimo può cflère impedia dalla 

variationc d’alcune parole^ . 

" S II Battefimo fimo nd nome di Christo non è 
9 valido, nè in quello della Trinità. -r 

10 Sei! mÌDÌ(lro,o colui che batteza deucefprimere ’ 

11 la propria pfona,& quella di colai, che fi Mtteza, 

Il Nel battezate fi deue oflcruarc la confuetudine 

li della DiocefÌL^. * 

xj II Battefimo rimette tutti i peccati, ancor che 
tuali, con tutta la pena . 

- 14 Nel Battefimo fi conferifee la grana, & la virtù. 

X ; Se fi conferifcc nel Battefimo gratia eguale in tot 

- ' ti i battezati, 

, Se fi delie bactezare vno, che fia nella volontà Xfr 

, . naie di >olcr peccarci. 



dcl^attcfimo. ii 

17 Vi (bno Battcfimi di ««forti. 

S8 1 fanciulli n dcoRO battnarc./. 

•17 Non tutti i pazzi»e i flirioG fì dcono batterare. 
to Se fì deono battezarc i fanciulli de gTinfcdcli c«a 
• tra la volontà de’ ior padti. y 

%i I cattiui miniati confcrifoono veramente il Bai. ' 

tefìmo, degli altri facramc»ti. 

S’il minidro pecca, iloualc, eflendo in peccato mor 
tale, amminiftra i facramenti . 

S’egliè lecito riccucre i focramenri da'miniftri ' ^ - 
cattiui. 

14 Se fi deue battezarc vn fanciullo, ch*è ancora nei 
ventre della madre. 

Ij La donna grauida condennata a morte, non ft 
deue far morire, (e prima ella non partorilce. 
id I fanciulli fì deono baitczare qiiafì di fobito, che 
fono nad, & in ogni tempo. 

17 Colui, che batteza, deue haucrc intendonc di bac 
telare, come batteza la Chiefà. 
it Nd e lecito ch’una pfona fìa battezata due voice. 

Xf Al fanciullo, che per qualche accidite e dato bau 
celato rccrctaniente,h deue fnreli fopra le benc- 
ditdoni, Se. ccremonie, che via ia Chiefa. 

|9 Colui, che fì batteza, non s’obliga tanto nel bi. 

tefìmo, come s’ci fàcefìe voto. 

|i Nel Battefìmo dette concorrere inficme la mate- 
ria, & la forma. 


L *Battefimo fuìnftitulto da Chkì - - 
ITO, }nnan:^i ia fua pajjione . ilche 
fi ^ Gio/tani al capìtolo ter ioan. |. 
lì XP» doue egli dice effrcjjamente, che & v ; 
Chiusto battex^ua . Et riflijfo (jiouannì al 
. cap,j^ dichiara come egli battexpua : quótunque 
cChr isTo nobattex^Sp^ma ìùifcepoli fuoi per 
- * /i<4 
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-il 2 Dclt^cramento 
fua comiffione:per.cìocb^ altramente nonftdireh 
be eh’ ejj'o Ch m sto batte^^e, Eglinonèverì 
Jimìle che CtìH‘i sfò , nè gli zyfpófipli fuoìbat 
tepajfero col bàitefimo dì Gìouanì, eome dice S\ 

[ Cb'olamo Percio£he,fe cefi foffe(Ìato,non for 
rebbe allora nata innidia tra i dìfcepoli di Gio- 
. uanniycheft dbleuano efee Ch ». r sto battegaffè 
pili perfone y che ^r^onjùceua ejfo Gmanniy& 
però quel battejìmo fi chiamerebbe di gionanni, 
'i&non di Ch risto. Dipiiiy i facramentì fono 
jftrumcnti della nojìrapedentióne;i^ effendoyche 
Ch risto fece perfetta la redentìÒne nella fua 
ipajfione, ouero refurrettione , e’I *Battefimo fio. 
parte potijfma della redentione,ne feguita ch'ef 
fo*Battcfimofu infiituìto innan^la pajjione'di 
Ch risto; come fi prona in San gìouànnìy che 
dice: Nifi quis rcnatus fiicàtexaqua,& Spi 
tìtii fandto , non poteft introire in regnum 
Dei. fiche tengono tutti i Dottori 
Ma fi ricercai qu^o fu egli milìtùlto,^ cioè, 
in che tempoi alcuni dicono^ che egli fi ord'wp- 
to quando Chr i sto fu battegato^nd Gìorda^. 
no:perciochefantifitkdo èglraliora ^p^^ydie- 
de loro la virtà regeneraùua > jdltri dtc$tJÒ, dp* 
egli fà infiituitOyquàdù egli dtjfe dfMol Pifèepch 
li: ^ Euntcs ciocereomnes genres, bapazartres 
cos, &c. Aia queflacpinione^fi ributta; perciò 
che eglifuirfiituieo ìrmàTfi la paffion'e di C hkv- 
o I dr* quefie.^ parobef^ono da lui dette dopo 
*^1 la 


del Battefimó.- ^ i j 
ia fua paffiòfie* San T òmfri T^tvòlò di Lir4' 
tengono i ch*egìi fojfe ìnHìùàto quando Ch r i - 
STO fu baìteiato ìieì Giordano. ^ & cofifenx^k^ Ioa.i. “ 
alcuna dkbitatiòne fi dette tenerci > V ; 
j-.* Qmndocomìncìòil’Battéfimo ad ^obltga^ 
re, é- per^orifeguente tutti gli altri facramentb 
della nwoud legr, per ìiche cefiarono le cofe lega • . ' u ' 
fi f Si rifonde per propofitioni . ■ - 

La prima è ^quefla . inangt la pafiìone , ^ ' 

morte del Signore ,la Ctrcpnc'fiohe , altre 
cofe Ugali furono renare fiotto prècetto\ fiche 
ft prona : 'perdoche (Jh r i^st o non difiruffe la 
legge vecchia ihfim'a tanto, ch*egii non fad^pìef 
fe': la quale non fu adempiuta, fie non allora nella 
fua p a filone , quando tglidìfie, Confìimatum 
cft.^ adunque imangi lapafiionedi Christo> ^ 
le cofe legali non cejfiarono . Ter la pafiione fua 
(come dàce San Paolo) “ egli ci liberò della fer*- m i. Co- 
uitù della legger , rio. 15 . 

La feconda propofitione è quella. Nella pajfio 
ne del Signore tutte le cofe legali furono efiinte, 
fi quanto al precetto, come quanto alle uirtu.V'o 
gito dire , che dopò la pafiióne del Signore non 
ni era nefiìtnfrecetto ferino nella legge nè della 
Chrconciftóne y nè di nefipM* altra cofa^ perdoche 
tuttequefle cofe erano eHinte totaìmente^ quan- 
to a quilla forxa, che prima egli hauèuà; ^e no 
haueua n6jfi4Meffetto.QueUa legge fuìnHittàta 
perfignific^la-gratìaM ufiaimento nuouo ; 

quale 

• 

* fCyg!. W* fe- O' 


14 Tki Sacramento 
tfHole per Cìesftfù fitta: &però, morto Chri- , 
STO ) doucua ccjjarc :ft corno auidcnc , che , 

1 J ol apparendo la luce esatto l* ombre. Et perche le^ 

' cofe legali npn conferìuano la gratta perfetta^pt. 
ròfoprauegnendo quel ch'era perfetto Jt mot^ 
quella cofa,ch'era in parte perfetta, Dice t Ape^ 
Hcb.7. tlolo : ■ Reprobano fic pr^cedenris mandati 
propter infirmitatem cius, & inutilitatcm. ni. 
iiil cnim ad perfc<aum adduxit Icx : introdu- 
^io nero mtiioris fpei . 

Laterxapropofitione, ItmanTÌ bt fofficientà 
dmulgatione dett Euangelìo le cofe legali non 
eranoper un certo tempo mortìfere, (quefia pro^ 
pof tiene fi deue intendere con qiteflo f enfio) per^ 
cioche era lecito ofiferuarle, & non era peccato^ 
imcor che fi fape^ela legge dì Christo ♦ /U 
che fi prona • percioche S,l*aolo oirconcifie TU 
S&.16, meteo , ® cr purificò, ^ accio che {come dice S « 
A<^***» Agemino) honoratamente foffe fiepelìta la Sìna~. 
goga , Ter laqual cofia accioche fi dimoflralfe 
che la legge era buona, rSr fanta, non fu cofit fic* 
bito dopò la pajfione dì Ch r i sto abandonata, 

' *J)i quefia propo fittone fi unagraue cbtrouer 

fia tra i Santi gìrolamo, & Ago(iino, S an Cìror 
lame fiente, che fiuhito le cofe legali dopò lapaf 
filone furono mort(ili,fcufando il fitto dì S, Pa^ 
Io, & di S, Tietro i percìoche furono certe pie 
difienfaìiom, & fimulatìoni, fitte per fuggire 

gli ficandali^ che fojficro potuti atrnem^ % ^ 

Sf 
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S »^go fino é in tutto di contraria opinione: * ' 

ilquale con facondia^ & elegantemente ditputa 
dicendo : Se le cofe legali fojjero Hate mortali , 
non farebbe flato leatOyCheTaolo per ifchifkre i „ 

alcuna forte di fcandalo hauejfe chr conci fo Tì> 
moteo, nè fmularela Chrconcifione;anchor che 
per la falute di tutto il popolo de' Giudei ; per» 
eioche farebbe Hata aperta menzogna, cSrbu» 
gia,>JÌfd Tietro neU'oJJeruanza delle cofe lega 
a fi portò incautamente,condeJcendendo troppo 
eique' Giudei, che diceuano , eh' effe fi doueuano 
4>fferMare, accioche a queHo modo altri per fuo 
tempio s'induceffero alla loro (fferuatrga; quafi 
che foffero neceffarie . Et però S, Tietro incor* 
feinqualchelìeue colpa, & era (come dice 
Taolo) degno di riprenfione ^ . 

La quarta,& ultima propofitionefia quefla, 

*Dopò la publicatione foffuìente deW Euangelio 
tutte le cofe legali furono , & fono mortali . //- 
che è determinato dalla Chiefa * ^ Et nel fonò- ? 

Ho Fiorentino furon dannati Cherinto, & Ebior ^ «usS*, 
ne cheteneuano il cotrarìo, ^Dice anco S^Vado»^ c. maio. * 
Sicircucidamini, Qifsuobisnihilproclcnt, » Gal./* 
Ma quando fu fatta la foffìciente publica^ 
rione dell* Eudngelio ì eyfquefio fi rifponde, che 
non è certo» percioi he non fi può dire, ch'ella fof . 

fe fatta nel dì delle Ventecoflc , attefo che dipoi 
San Vado circÒcifi T imoteo,^ Vietro offerua^ 
ua le cofe legali, come fi legge chiaramente^ 

Abiìk 
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'9 Ait.io. • A bfit Domine quii niimquam màndufaili 
_ omhe communc , 6c immunfium^ Nè ji puà 

* ’ dirCyche nel ter^p Coeìlìù * (perciothe d^pà quif 

* fufhttala purifitàtìone di 

nell'iffcjjo fi contengono alcune cofe legali^ àoè » 
rìjc fi aflenejjerò dal mangiar [angue da 
cofe affocate^, coltri dicono, che la pMica-’ 
tiene deW Euangelio fu fatta allora a fofficien^ 
Xa, quando Tito, &VeJpafiano d'firujfero gìe* 
rufalem , & le cofe legali erano permejfe dopà, 
lapajjione del Signore per li Giudèi ^ Ejjendo 
ejfi adunque allora quafi efiinti , fengfi l^gg^ * 

' tir fenga Re ^ fenxa Iniì io, {come dice Lat^ 
tantio) fi uede,che tutte le cofe legalperàno ntor 
tiferei^ ^quantunque queflo non fila cèrto,no è pe 
rò da dubitare: per cicche, & aUora, & per mol 
ti centinaia (tanni ìnnanxi,ejfe erano mortifere . 
La Circoncìfionc fu infiìtuìtaper fignificare alcu 
ne cofe di Curi sTo,che haueuano a uenìre;di 

* forte che ella horafwrébbe cofa méndace,& per 
, i , nicìofa. Dice S.Tomafo,che il Éattefiimo,e tutti 

* . . gli altrifacramenti della nuoua legge comincia^ 

. ; . i I > T la paffione del Signore ad hauerefor-’ 

%a obligatoriaipcrcìoche allora cejfarono le co^ 
fe legali : come apertamele dice la profetia di 
X Dan.s». *Daniele:* Et inctimidio hebdomatiis occide- 
tur Chnftus,& ceIIabithoftia,&: facrificium, 

7 Ouefto fi proua,percioche CnKitTO d'^e:^ Ite, 

dòtetes omnes gcntcs,baprizatc$ cos,&c.qui 
, . non 

. r 
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fion crediderit, condemnabitur. quefio fu 

detto mmmfi la Tentecofle ; & gli v^po fiali 
predìcauano come Ch r i s x o haneua loro infe- ' 
gnato : cioè. Nifi baptizeraini, & crcdidcritis, ‘ 
Qondcmnzhimìnu Chiunque allora erano oh^ 
ligatia pigliare il 'Battefimo, ^ per confequen» 

*ia aW ojjeruanx^ de gli altH precetti della leg- * 
ge nuoua , 

5. La materia del Sacramento del Battefmoè 
acqua femplìce : fi perche ella hà proportione 
con l'effetto jpìrìtuale^ lauando, & mondando li 
capo, come fti il Battefimo l^anìn^a, come anco 
perche è materia commune,che fàcilmente fi può 
hauere da tutti llche confeffa l'Emngelìfia di- ^ 
cendo:^ Nifi quisrenatus fucrit cxai]ua>& 

Spirita firn dio, non poteft, &c. Et cofi fi diffi- 
nifcenel Concìlig Fiorentino, fatto fotta Euge^ « 
ìlio Quarto,^ nel ConcUìo Trentino, ^ le cui pa- de 
Tole fono quefie : Si qui* dixcritaquam ueram, bapt.Ca* 
& naturaìera non cflè de nccefijcate baptifmi, 
mtquc ideo nerba illa Domini nofiri IcfiiChri 


ili. Nifi quis renatiis ^ fuerit cr aqua, & Spi- ^ ■ 

ricu fando,ad mciaphoram aliqiiam detorfe- 
rit, anaihema fit. Tiefpmo fi può batte^are 
fiè con neue , nè con ghiaccio; percioche fono 
altra ffecìe, che cT acqua , 

Nondimeno fi può batte'^are^on acqua di ne- 
ue, odi ghiaccio liquefatto ; percioche ella e ve- 
ra, & femplice acqua, quantunque Mar [ìlio, & 

altri 


$ 
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i8 Del Sacramento 
altri Teologi dubitino dì quefio. con acqua 
Rofay ne* con altre acque artìficìofe non fi può 
battexare ; percìoche non fono acque nere . 

La forma dì quefio Sacramento è quefia. Ego 
tc baptizo ; In nomine i attjs> & Filij, & .''pi- 
ritus fanifti • Ilche fi confejfa in Alatteo nel ca^ 
pìtolo vltimo. & nel Concilio Fiorentino . 

tJACutando quefia forma fi uitia quefio Sacra» 
mento^ A quefio fi rifonde ^ch e uì fono duefor» 
ti dì uarìationiy l'una con che fi muta la fenten» 
tìa,e*l fenfo della forma, laquale fà che il Sacra- 
mento è nullo;l' altra con laqualc no fi muta il fen 
fo, nè la fententia della forma,^ queSìa non an- 
nulla il Sacramento, La onde Zacarìa Tapa de- 
terminò ® che colui, che battexando dijfe. Ego ic 
baptizo In nomine patriasi & fìlias, & ipin* 
tiias fanStas, battexp ueramentc^ , 

chi battexando dicejfe. Ego tc baptizo 
in nomine gcnitoris,^ geniti, & proccdcniis, 
farebbe uero battefimo ì Si rifionde fecondo 5. 
Tomafo,che nò. ** li medefimo tengono Scoto, Bo 
nauentnra , Ricardo, Tomafo cC ,Argentina , (fa- 
brìello, (Alciato, & Afarfilio. Il Palude nondi- 
meno dubitarla il Geatano tiene al tutto il còtra 
rio; ajf ormando, che quluì ui eU uero Sacramen- 
to, ilche egli pruouu con molti argomenti , 

Sì legge, che battercndo un certo giudeo, il 
SPupa determinò che , s'egh battcxaua nel no- 
me della Trinità, ò di Ouvisto, q del Padre^ 

^del 
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C5r del Figliuolo, & dello Spirito finto (perdo» 
thè fono una cofi ifif^fi) no fi doueuano rebattU 
zt^re le perfine da luì battevate . Vìu differente 
èli nome dì Christo dal nome del T*adre, 
del Figliuolo, & dello Spirito finto, che dal no» 
me del genitore,del genìto,& del procedente^. 

Laonde Maeflro Francefeo da Vittoria reputa, • 
che cjuefla opinione del Gaetano fia certa,& buo 
na, nondimeno egli confeffa, che cofi fattamente 
mutandofi la forma, fi fa contea il precetto , dr 
' che fi pecca ; tuttauìa il battefimo è ualido . 

Se battezzando fi diceffe,F.goie\iZpt\zo,\\^ 
nom\nelc(\ìO\n(i\, farebbe fofficiente al^Bat- 
tefimo^ Sì rìjfonde, che altre volte quefia forma 
di batte%are fu lecita, Efficiente ; percioche 
gli ydpofloU battc^^uano ^ fitto queHa medefi- 
ma forma, llche fu per inf into dello Spìrito fin 
to, per Fodio, che haueuano i Giudei nel nome 
d; Ch R I s TO, accioche s'ìncìtaffero alt amor fio, 
ò forfè percioche ejji Apofiolinon baueuano ar» 
dire nel principio delle toro predicatiom di nomi» 
nare al popolo infermo la T rirità, 

Ada bora è fufficìente la predetta forma? 7^/- ' 

Jponde San Tomafo, ^ che nò. Il che commune^ 
mente tengono tutti iDottorì. Ter cieche fi legge ^ ' 

nello iuangelto. ^ Baptizantes cos>In nomine ulc. 
Pacris, & Spirìtiu fanétì. Et Tapa ^ 

genio ** detef minò ejj>reffamente,che,fe alcuno 
batte%^o non nonùnqffe una perfona della Tri» 

^ X mta. 
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mtà non fojfe nero battemmo. Et anco, fe chi' che 
fia batte%aj]e nel nome del Signore, non farebbe, 
j ibidem battefmo, * Et Didimo nel libro dello Spirito fan. 
Cap. lì re to dice, che fe alcuno. battexando nominale nella ^ 
Ocra, forma del battefimo una per fona delia Trinità,-^ 
fen%a nominare r altre, egli non batte%erebhe'da^ 
qual cofa,fe bene fu allora ufata dagli Àpojìoli, 
fupmtoflo ufata per dijpenfationc dello Spirito 
£ fantOf-chepereffempio, 'Terò il Gaetano.^ col 

é 6 ^*Jt é’ Sentmxc ^ tiene il contrario, con 

f ìa^Ùtò- difanto lettore, ^ & con Adriano. ^ Ver- 
ra. cloche nel capitolo, A qiiodam ludaco J/ dice che 
” Ij!’* colui, eh' è batte%ato nel nome di christ o, non 

ribattexare.Ma per auentura queflo capi 
p* 4, q.* i! tolo non uuole determinare queflo come di cofa di . 
fede. Ver ilche,cjfendo egli difficile,& ambiguo, 
non uoglióflare alcuna determinatìone, Vuna & 
P altra opinione è probabile ; & però è cofa peri- 
colofa tenere in tata materia quel che m è certo. 
Sarebbe Battefimo, fe uno batte^affe dicedo. 
Ego tc baptizo. In nomine fanutiflims Trini- 
taris> Se indiaidux utiitatis ? Si r^onde, che 
tutti i Dottori diconoyche nòy& cofi tengono San 
Tomafo, Scoto, Adriano, & tutti gli altri Teo- 
logi. Nondimeno il Gaetano tiene eh' egli è nero 
battefimo :pcr] r autorità del predetto capitolo. 
A quodam luckco. ]o però non gli credo queflo;- 

fnadico,ch*eglinon è battefimo. , ' * 

' *■ medefmo dico di colui, chobhte^ando di- 


' del Battefimò.* , 

teJJtU >' Ego té baptizo , In nominibus Patri#» » 

' 6c Fili j, & Spìritus ÙLnùiiìlthe non farebbe bat* ‘ 
tefmOi fi come anco tiene iiPalude, ® élMae-i 4.^1.^. 
firo delle Sentente, P • q.i.art.5; 

1 o. Deue il minifirot ò colui, che batterà, ejprme ^ ^ • 

re la propria perfona,dìcendo, Ego^ Si rifonde, 
ch'egli bafia,che fi dica uirtualmente come,s*egli 
dicejje, Baptizo te, &c. tSHa è però necefiario, 
che quelPEgo fi esprima uìrtualmenteffo rijpon- 
do che nò'^& cofii tengono tutti i Dottori, Ter- 
cioche i Greci battevano fiotto quefla forma : Ba- 
ptizetnr feruns Chrifti : In nomine Patri#, 

Fili), Se Spiritns ianéli . ilquale, come dice San 
Tomafio, ^ è nero 'Battefimo : & cofi fienza ue- q 
Yun dubbio fi deue tenere : Quantunque altroue s- 1*' 
ft legga ' il co’rìtrarìo: CHaeglifi deueinten-^^^ ^ 
dere di quelli, che fiolamente dicono : In nomine 
Patris, Se Fili), Se Spiritns fanéH, non dicendo, baprif, 
baptizo, h baptizetur. ^JM:a ,fie alcuno diceffie 
(per cagione di gratia:) Nos tc baptizamus. In 
nomine Scc, egli non farebbe ( fiecondo\San 
Tomafio) * battefimo : percioche cofit dicendo* fi* 3*P*q# 
uarìail fienfio della forma, Verche'ì^os fignìfica, 

Ego, & Tu , 

tJHa, fe il VefcouOy ò altra per fona illuUre 
hattezMjfe fiotto quella forma, farebbe uerobat- 
'■ tefimo : percioche é già manifeflo , che dalle cìr^ 
confiantie , ^ dall' accomodatione delle parole 
ftgmpca il medefimOf come fignifica : Ego re ba- 

2? 5 * 
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piizo. fe due perfine batte%aJfero cofi, é* 
ma d'ejfi mettejfi tacaua,& Cabra dicejfi, Eeo 
. . ^ tc baptizo &C, non farebbono nulla : percìoate 

la forma dì colui jche diceffe. Ego ic baptizojd* 
rebbe fklfa-, 

t^a, fi vna volta in compapiia Cimo, ^ 
. t altro battei^lJero (contedHo della loro preben 
dafi dignità) fi che qual fifia di ejfi, fkcejje il tut 
tofil Battefimo è nero; nè di quefio io dubito pun 
to : eccetto che, fi uno dìcejje, Nos tc baprìza- 
# j.p. q, miis: percioche allora (fecondo San Tomafo, DU 
4é, art. battefimo non farebbe nero . ilche io reputo ^er 
& q. 67. cofii ficura\quantunque il (jaetano dica il centra 
rio, “ ilche tiene amno il Talude,* et T)urMo,'f, 
j.q.éV. ' II. nominare colui, che fi battega^ 

*c ih 4 .di cioè te ^ Rìjpondo che Scoto,^ & (jabriello dica 
ftin. 5 .q.x che fi, & cofi fi deue tenere : percioche bifo* 
j.qus^ } . ^n4,c/7C le parole di colui, che batteva, fitano ap* 
plicate à qualcuno , 

Euui nejfuno, che poffi battegare fi medefi^ 

, iwc f Rifiondo che nò, percioche cofi è flato de» 
bitum de terminato * Ma chi dicejfi battegando, Ego te 
bapri(h)o. abluo, ucl mergo, farebbe Batttefimo f fi rU. 

fionde che fi, perche le parole fono finonhne,dica 
' .“P* do che fi voglia la Glofa, ® Et le donne,che bat* 

nu a sut. lingua loro, fanno meglio che quel- 

le, che battevano con le parole L atìne,perciochc 
fanno meglio pronunciare nella lingua loro, che 
nella Latina, 

. ■ Sì 
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1 1* 5i itut attufiire neWacqua la perfona che 
fi batte^iò pure è a bafiarixa folamcte il bagnar 
ia^ Ridondo, ch'egli era antica ufan'j^a, ch'ella fi 
aptufiiHa,ma bora non è dìbifogno. però cìafcuno 
deuc ojjeruarela confuetudine della fua dìocefe. 

Laonde nella germania fi pone [opra il batteva* 
to folamente ima gocciola d'acqua : Ma ne tuo- 
chi deue è confueto di attujkre tre uolte il barn* 
bino nell'acquay fe innanzi la feconda,o la ter^a 
uolta della detta forma del Battejìmo egUmuo- 
reyè neramente batte%atò,come dice il Gaetano, 
bemhe il Valude tenga il contrario^ Ma,fe fi te^ 
nefie, che feattufhndofi il bambino egli morffe, 
non fi deue attufiire : ma bajla ^ru^'K^rlo con j 
L acqua . Dica ciochegli piace il "Valude. ** per- ftm» 6.q, 
cioike tutti già altri 'Dottori fono di contraria **«t*j* 
opinione^ . 

nJi^'ayfe alcuno dicendo^ Ego te baptizoin 
nomine Patrìs,< 5 (:c. mettejfeil fimciuUo inqual 
ahe fiume, farebbe egli battegato^ ififiondo,che 
il Tainde, ® Scoto, ^ Marfilio, ^ & la commune * “• 

opinione dicono, ch'egli non farebbe battegato • p 3ift. y, 
ìlchc tiene anco Siluefiro, ^ ciò fi deue anco q. j . 

tendere, fe colui,che mettcjfe il fiinciuUo nel fin. ^ 4 » 

m€,hauejfe intentione di battcgarlo . Ma Ma^ 
me ^ e'I Tanormitano * tengono, ch'egli fareb- q. i, 
he neramente battegato . Ter t una , & l'altra < Ca. non 
parte ui è apparenza di ragione . Io più toHio, 
ch'egli fcfpc batteg^o : percioche, che importa ® 

2 4 pìà ^ 
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pm t attufirlo nell'acqua <Cun fiume, che to ^ath 
derglìene dì molta [opra . 

15 . "Emette il ^attefmo tutti i peccati, ancor 
che fieno attuali ì Si perfuadono alcuni che nò» 
percìoche egli è ìnflìtuìto contea il peccato orì^ 
nateci : jqondìmeno tutti ì Dottori dicono, che il 
Tattefimo rimette tutti i peccati, etiandio attua* 
K litJlche confejja il Profeta,^ dicendo : Eflfiindtin 
fapcr uos aquara mundam, mundabimini 
ab omnibus inquinamencis uedris. Ilche è 
I De cól*, determinato dalla Chìefit. V 11 medefimo fu figu* 
dift. 4. c. fato negli Egittij: de* quali fi dice: “ Ncc unus 
quidem fiipcrfuitcxcis. Douedicela ^lofa, 
naran«. Sic peccata omnia in baptizaro . Nè ciò dico* 
m Exo. no fen%a ragione /mpercioche il peccato origina* 
*4« le non fi rimette fen^ la grafia, & la grafia non . 

pafiffe, cheui fia con ejfo lei peccato mortale^ : 
adunque tuiti ì peccati mortali fi rimettono nel 
Battefimo . Quella conclufione fi tiene per 
fede da quale fi pruoua anco in molti luoghi 
dellafacrafcrittura,<^ nel capìtolo MaìoTes,dc 
bap tifm o: & perciò non fene deue dubitare ^ , 
tS^a rimettefi però tutta la pena debita per 
*• l peccati^ Si rifonde, fecondo la fententia di tut 

confccr/ ^ Dottorì,che sì. Di che fanto ^goflino dice: 
diftin. 4. “ Tutto quel che Phuomo ha detto, fitto, ò pen* 
Cap. per fato, tutto per il Battefimo s*annulla,& fi tiene, 

# non fi fojfe fitto. Et fanto ^Ambrofio 

dift. t ^ allegato chi Maefiro delle ^entetìe: ®) 
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dice y che nel "Batte fimo non fi ricerca dolor '' 
de' peccati , pcrcioche il tutto viene donato gra^ , 
tiojamente: t^a fe non vi fi rimettere tutta la 
fendyiù fi ricercherebbe il dolor de* peccati . 
unque ejfo dolore no ui fi ricerca. Di pìà, perciò^ 
che altramete dopò il Battefimo s'ìmporreibe al / ^ 

batte%ato la penitenza, come fiijfi nella confefi ^ 

pone : ma ella non ui s'impone . adunque non ut 
rimane dopò il Battefimo nefiun'obligo della pe^ 
na, per il peccato. Si legge ancora nella Bpiflola ^ Ro. €• 
di 5.P4 o/o:^* In-baptifmo commorimur Chri 
fto . cioèy la fua pajfione pienamente s'applica a 
noi : adunque e/fo Battefimo monda tutta la no- ' 
ftra confeientia, Ety fe innanzi il Battefimo s' im' 
poneuano, ò permetteuano a quegli, che s' erano 
per battegare, alcuni digiuni, fi fkceuacofi per. 
riuere%a del Battefimo, ò per fodis fiere per i pec 
cati, ma non per cancellare la pena . Si rimette 
etiandìo per ragione del Battefimo la cagione, * 
dr inclinatione, che habbiamo al peccato: dicedo ■% 
S.j^goiiino:^ Che non è egualmetc infejiato dal- « 
la inclinatione del peccato il battezzo, come co quo % 
lui, che non è battegato. ma fi diminuifee, non 
perche ci fia tolta,& leuata, ma per gli accrefei 
menti contrari, cioà, della gratia,^ della virtù» ^ 

1 4 . Si dà nel Battefimo la grafia ,cir la uirtu f ^ * v; 
Rijpondo che di quefto non fi può dubitare : per^ 
cioche oltre quefle ragioni, che fi dà nella facra 
fcrittura, uié anco la determinaftone nella Cle» ,.^ 

mentina: 
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t Vni. de fufntina, * Et anco alla Vergine A^Jaria egli con^ 

il che è cantra alcuni,ch*errai 4 ano, 
cath.& in dicendo^ che effa 0 non hebbe il precetto del 'Bit 
ca. Maio- te fimo , ò che inejfo ella non riceue la gratìa, 
ICS de Ba anco le uirtu infu/e, come é deter 

r vbi^fu- Chiefu^ 

pu. f 5 . Conferifee il Battefimo a tutti eguale ef- 
fetto i Rijpondo, ch'ejfo Battefimo ha due efet^ 
tiy l'uno ordinato, che è la gratta , la uirtu, la re- 
mìjfione de* peccati, & delle pene, et l'uno ^ lai 
tro in un certo modo congiunto,come il dono del- 
le profetie , & delle gratie date gratiofamente. 
Et di queflo fecondo effetto è co fa manifefta,che 
fempre a tutti egli non conferifee egualmente le 
uh tu . ma del primo ui è fra Teologi contentìom\ 
Percioche Scoto, Gabriello, e'I (jaetano tengono^ 
che quantunque per cagione del Sacramento fi 
dia la grafia determinata, nondimeno per cagio- 
ne della diuotione de* mìnijlri ( ò percioche uno è 
predcjlinato a grafia maggiore più che un'altro) 
i effetto del Batte fimo è maggior e in uno, che non 
è in un'altro, ^^a io non diéito, che quejlo non 
fra falfo,et contra San Tòmafoiperò dico,che per 
cagione del Sacramento la grafia fi dà egualmcn 
t in <!if. Malore. * llche fi deue intende- 

4.^115^5.* re dé fanciullo, peì'cioche de gli adulti negherei^ 
che maggior grafia nel Battefimo non riceueffe 
Puno,che taltro. perche uifittroua talhora mag- 
gior ffiffofiùone nelfunOfChe neW altro. ^ 

Si deue 
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|6. SìdtuihattexareunOyChe fia nella uolontà 
attuale dì uoler peccarci Rifondono San,7òma^ 
fi: “ Scoto y* ilTalude & lutando y c/;e ««j.p.qo. 

nò:* & diquefio non é da dubitare. nfmt'Ago 
Bino dice: • Cìafcunoyche è già conjlkmio neir ar ^ ’ 

bìtiro della fia uolontà , j’« s*apprefentk al fi- » in 4.di, 
crameto de" fideli feni^ pentìrfi de* fio\j>eccati,^ 4*5«* J- 
non può dar principio anuoua lùta^.xfanciuUìy^^^^'^^ 
fili y quando fi battevano yfono effenti da quefla ^in 
pemtentìa. t^ncora fi legge: ^ Agite p«nitcn- 4. qu. t. 
dam > & baptizetur unufquifqùc iicftrnm • ? 

la penitentMyche fi richiede inaws^ il 'Bat- 
tcfmoydeue efiere la contritìone,ficome ella è an^ 
co necejfiria nel ficramento della Confejfione : 
eccetto che y fi non fitmancajfe per ìgnorantìay 
laquale gli dà a credere ch'egli habbia perciò do- 

lare bafianteyilqualeeglìnondìmeno non ha:per- 

cioche atlhora lattritione col ficramento è fifi 
fidente, fi come anco ella è fificìente nella peni* 
ìentìa. Et [opra tutto innanTÌ il Battefimo ène- 
eeffario un filmile dolore, come anco egli è necejfi 
rio innanzi la penitentia. percioche il dolerfi de* 

‘ peccati uien dalla legge della natura, laquale no 
é mai impedita dalla legge (Buina. llBattefimOy 
che alcuno ha prefi, effendo in peccato mortale, / ^ 
eomincia a ualere, quando la fimulatiene fi parte; 
come determina fint* Agoiììno : ^ & majfima- c cap. tue • 
mente, scegli hebbe attritlone, %J^a perche que “ 
^ofacramitQ bn^qu^o primlegio, ch*ei comincia 

a ualere 
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kualerequado fi parte iafmulatio 7 Te;dttejlò che 
nè la Eucartflia,nè la "Penitentìa L’babbta, è cofit 
" . f chìarayche l' attrìtiofte dopò la 'Temtentia non ux 
* ' le niente , quantunque ella uaglìa con ejjò lei : e*r 

nondimeno l*attritione dopò il *Battefimo naie, 
' adunque <T onde nafce queflo ì 
d -in 4. di. jRìjponde fan Tomafo, che là ragione è quefia, 
4. quar.3. percioche il 'Battefitno imprime il carattere^per- 
^ che egli è già neramente battegato > e*i 'Battefi^ 
mo non fi può rifare : eìr, fe cofit non fi riparafie, 

• ■ r effetto fiio farebbe HatoriceuHtouammente : 

ma r effetto de gli altri facramentiy che fit panno 
. , t. reiterarti fi può ricuperarci 

17. Vi fono Battefimi dipiù forti ^ Biffando 
che sì : percioche ue ne fono tre : cioè di fiamma, 
di fanguCi^ d'acqua, come f dice laXfloja , fopra 
t Hcb.^. quelle parole: ® Baptifmata doctfince . Et del 
/de conf. Battefimo di fiamma fifa mentione nella caufa 
dift.4. ca. I ^.c.firmiffimei ^ quiui la Glofa,^ altroue: ^ 
Glofa* ^ (jregorio Ts^agian'geno. ^ ^ fan ‘Bernardo, 
g libri de chiamano il martirio Battefimo. f qualiBattefi^ 
f?culis . mi fono anco Ipofli da Caffiodoro , *■ da Origine, 
^ fanto uégofiino, ^ ma ilBattefimo di 
*i fiamma fi chiama penitentia de' peccati: ^qua-^ 

C.14. lunque conuerfione fatta a Dio è' fufficiente a 
K 4- infonder la ^atia : ilquale non fi chiama facra^ 
l piento , percioche egli non infonde lagratiaex 

opere operato. Ne meno U martino e chiamato 
facràmento 5 percioche i facramenti della legge 

nuoua, 
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fiuoua farebbùno piu di fette : nè. forió neceffarit ^ 
nel martìrio la cófa, nè le parole ^ cioè nè la ma- ' 
feria, nè Ja forma: ma tutti ifacramenti richieg-, 
gono,& la materia, la forma. . , 

1 8 . Si deonoh.atte%are ì fanciulli ì alcuni 
pare chenò,:.percioche'neJfun(>fi delie batte'^^ei 
fe non uolontariamente , ^ ne' fancilli non è la 
uolontà: adunque non fi deono batte%are. RiFpon^ 
do, eh e in uerunmedo m ft deue dubitar e.che,fei 
fanciulli non fi batttxano fono dannatì^ma, fe fi 
battevano, fi faluano, Ilche ejprefiamente è de- 
terminato dalla Chiefa: ^^fi legge nello Euan !” 
gelìo: ? Nifiquis rcnatus fuerit 

Spiritu fan< 5 to, &c. Ilche afferma fant'c^gojì, « ioan. 5, 
® Et in molti altri luochi fi determina, che ì fan-t 0 Centra 
€ÌulH, fenga Battefimo, fono dannati, & con ejfo ^ 

fi purificano. Terciochc effi hanno II p^ccato^^^^]'^^'^\ 
crìgìnal'e, come dice ry^poflàlo: P Omnes in & jo. & 
Adam pcccaucrunt , Et nella nuoua le^ge non de fide ^ 
uì è altro rimedio centra il peccato originale , fe 
non il Battefimo. Adunque fi deono l^attexare.f^^^Q^^^^ 

1 9. Sì deono battolare i pae^gi , e' ì furiofi ^ Ri-f‘ 
fiondo, che quando chi che fia è fempre pa%^^ 
percioche egli è nato cefi, nè però. mai ha hauuter ' 
ufo di ragione, egli fi deue batteg^e ; perche fi 
deuefdr di lui l'^effo gmdìcìo, che fi fa d'unfan’* , 
ciullo. Dico anco chejc il paTtg:p ha per Vadietro 
hauuto ufo di ragione , eìr allora quando egli era 

di buona mente fi uoleua batteT^re ( quantunque 

dipoi 
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dipoi cadejje in pa^va ) fernet dubbio egli deui^ 
tffere battexato. tben ueroy che,fe quando egli 
bebbe l^uforagioneuole , &ft uolfe battexare, 
haueua qualche peccato mortale , da cui effo non 
uoleua aflenerfene, colui, che lo battexaffe, fareh 
he male: ma , fe de faBo lo battetuijfe confeguU 
rebbe egli la gratta ^ I Dottori d'accordo dicono, 
che il Battefmo no gli farebbe dì uerun profitto: 
nè io di quejìo ardirei determinatamente dire top 
pofito. Nondimeno flimoch'egliftaprouabile', 
ejfendo che il ^Battefmo è dato per rimedio de* 
peccati, ilqualeha efficacia uerfo coluì,ch*è attrì 
to, ^è in peccato mortale:cjr pf*offi anco batte* 
Xare; percioche egli è in peccato origir.ale: ilqua 
le, fe uien battc7^to,nel detto cafo fi falua ; ac* 
cioche non poniamo alcuno nella ma fuori dello 
flato della falute: Bt io credo,che quefio fia mol* 
to ragioneuole, 

l^ico anco, che, fe mentre,che coHuì hebbe /*« 
fo della ragione, non fi uolle batteg^e , ^ dipoi 
caddè in pagaia, egli non fi può battex^e . per* 
cioche la uolontà pjjfata è riputata prefente : ^ 
s'egli uiene battex^to , il Batte fimo nongliual 
nulla, come fi uede. 

'Dico ancora , che fe quello pag^ è di pag^ 
tale, che ft crede, ch'egli ritomegd nella fua pri* 
mera fanità,ancor cheinnangilaìfita paggia egli 
fi uolejfe battexare, non deue /éjfere battegato s 
ma per la nuertnùa del Sactamento fi deus a* 

gettare 
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gettare ch'egli fi foni , purché non m fia pcrico^ 

10 dì morte . 

20 . «Si deano batte^ey ìfimctuìlì ìnfidelì cotra 
ia ^volontà de* loro padri ^ Quefla è una qtùfiio* 
ne grane, laquale mene trattata da fan lòmafo: 

^ dal Capreoloy et molti Tomifli tegono la par j . p. q, • 
te negatma, cioè che per uerun modo no fi deano 6s.ar io. 
batte^areyh fieno (jiudeìyò Tagant,ò lìberiyò fer 4- 4* 

là, cantra la uolotà de* lor padri: Ma Scoto tiene 
U contrario, ' cioè che fi deano battei^are . Dura- r dift. 4. 
do,* e*l Gaetano * tengono la uiadimi 
dicono, che quefia opinione fi debbe 
de gli infedeli : per cioch e alcuni fono 
libertà, éìr non ferui de* Cbrifiiani : iquali non fi 
deono battegare cotra la uolotà de* lor padri. Al 
tri fono ferui de* Chrifliani, come fono quelli, che 
per ragion di guerra fono ferui, eir anco i Cjiudei 
{fecodo queflì)<& i lor figliuoli, pcioche uccifero 

11 noflro 'Ke-^però i loro figlinoli fi pono,& fi deo» 

- no battegare,contra la volontà de* padri loro, il * ^ 

Caet ano crede, che quefla opinione; fia di S.Tow. ' • ’ ' 

Egli è da notare, per folutione di quefla qui- * •« 
ftione, che per padri non dobbiamo intendere fo- 
lamente quelli, che gli hanno generati, ma etian^ 
dio quelli, fiotto la cuHodia, cura de* quali effi 
figliuoli fono. La onde, fe*l fimciullo infedele per- 
tierrà con titolo giuflo, ò ingìufio, (come ben dice 
il Capreolo) neÙe terre de* Chrifliani,^ che egli • 
non pojjà più ejfere fiotto la cura del fuo genitore, 

ma 




diflinguere ' 4* f 

nella loro 
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fnA fotte quella de* Chriflianìtdeue effer battei 
to, Tercìoche, fe non fujfe lecito battexargliifer 
I €he i propri lor padri non ponno hauergli curUf 
efJifiincìuUi farebbono fuori dello fiato della fa* 
Iute, ^Adunque fan Tomafo affòluta & detemtU 
.. natamente rìlponde.cìjejfi no fi deonobatte%are 
r ' cantra la uolontà de* padri loro : & cofi fi deue 
s / • t£nere,^è mai la Chkfa è Hata confueta di hot 
te%are nelle terre de* Tagani i fanciulli^ che fono 
,r. ■ P^fl^’^ ^oro. ^antunque ejfi pa-* 

% dri ufino malamente il dominio , c'hanno fopra I 
.il . . figliuoli loro: nondimeno noi non fiamo giudici lo 
''' ro: percìoche dice S, Taolo : De his > ^uiforis 

flint, nikil ad nos. 

Adunque fi come io non poffb sfqr'gare un 
Chrifiiano ch'egli afcolti la mejfa nel giorno deU 
^ Domenica, quantunque egli fia obligato per pre* 
tetto d*udirla : (per cicche io non fono esecutore 
di quefia legge) cofi non pojfo sformar quelli, che 
K faccino il debito loro • Habb'iamo , * pero nelle 
ex i^gghche,fe l'uno de* parenti fi battegai, fi deano 
lit. de co. ancobattegarei fuoi figliuoli fanciulli . Mun* 
iu fi. que,fe neffuno de' parenti loro no fi uogliono bat* 
tegare, nè anco i lor figliuoli fi deano batte%are* 

DEL 'MINISTRO 
del Battefimo , 

C Onferifeono i minìHrì cattìuì il 'Battefimo, 
& gli altri facr amenti Si rijf onde fecondo 

tutti 
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tutti I Dottóri; che sK & aff'erm.tnOyche il crede 
re il contrario fia herefn : come fi di^nlfce nel t- ■ 
Concilio dì Trento. le cui parole fono quèder y SefT 7; 
Si quis dixerit ininiftrum in peccato mortale 
cxiftcntialia, qua; ad (acramentum conficien- 
dttm, aurconfcrendum pcrtinent, (èruaiierfr, *^^*‘^‘*”’** 
non conficerc, aiit confèrre (àcramcntiim , : ’ ;> 

anathcma fic. Et Tìfleffo è determinato dalla ^ ' 

Chiefa:^ doue ella dice.-Romanus Ponrirc^c non ^ 
attfendit hominem, qui bapiizat, fed (pintiim 
Dei fubminirtrare gratiam bapcilmi , licer pa- q.i.ca. 
ganus (ìc,qiiì baptizar. 'Diquefio non ut è neffué iuftust uc 
dubbio appreffo ifideli:& chi dìceffe altrìmentel 
cafeherebbe neW errore del yichlcfifia: » 

' Ada fu altreuolte contenthne fra i ^Dottori; ]k 
ì rniniflriher etici conferifeono neramente i facra \ 

menti . La onde S. Cipriano co' refeoui della prò ^ * 

uincia d'Africa^(^ con altri due di Carta jine eofty c. fiquis 
uenirono infiemeydoue egli determinò yche queóli] mquit. 1, 
ch'erano batte\ati dagìiherethi fi douenano ré* ^ 
battimare: ^ ^ perfeuew nella fua opinione. Ada 
franto UgoHino dice, “ che^feep Cipriànò in ZnhLTc 
quel ta/ò hebbe cattiua opinione non fi sa. Oiff ; con f. di . 4 
^ anco nel librò centra i T)onatiftiy & in molti 
altri luoghi, che il Concilio ojnìuérfak'di tuttala 
■Chiefa celebrato dopò quelCartagìnrfe determu lih 6. de ; 
■nò, che gliheretici conferìfccroWfamenteifà- ca. ij. 
■cramenti,^ cefi la Chiefa tiene. Sìle^ge arìco,^ ‘ 
xhe chiunque fente, ^ infegna altramente de' fa ^ 

■ V • C cramentì 
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trameni dì quel che tiene la Chìefa Romana^ Jìa 

bauuto per heretìco,£t benché jantoiy^mbrofio 

^ che il Battefimo de' perfidi non monda, 
rudibus. ma imbratta, egli parla del Battefimo de gli 
&I.Q.I.C. rìarùyiqualibattc^uano con altra forma; eioè, 
Kó r«at. nomine filij fcrui. Et nel Concilio di Trento, 
de bapdf. * fi determina la medefima uerità,come dalla fe-, 
«n.4! de , che fi deue tenere : & farebbe heretico, chi 
tenejfe Nppofito , Le cui parole fono quefie ; 
Siquisdixcntbaptifmiim, quod cciam datur 
, I ’ ab h^crcticii in nomine Patris, & Fili), & Spi- 
gM c xitus fancflijcumintemioncfacicndi, quodfa* 

eie ccclcfia> non clTc verum biptinnum» Ana- 
thema C\t . 

XI, Il miniflroy eh' è in peccato mortale, pecca 
f f.p.qn. mortalmente amminiflrando i facramenti: ^per* 
44. art. 4 . QK^che egli fa irreuer enfia notabile alle cofe diuu 
ne, cantra il precetto della legge murale » Non^ 
‘ ‘ , dimeno il Gaetano ammomfce,che quello fi deue 
intendere finamente: perche,acciochequeftoat’i 
to fia mortale, fi ricercano tre cofe. La primai 
f ch'egli fia mimliro, chefàccia atto di religione: 

^ ilche è chiaro cantra Adriano tperciocbe chi le^ 
• uaffevn'hoJìia,che f^enelfhng<^,no pecchereb- 
<; be,benche eglifqffe in peccato mortale: però che 
‘ quella attione non è del miniflro, inquanto è mu 

* . . niflro. La feconda d a fkrch' egli fia mortale, che 

* quell’ attione fia facramentale , ciò è eh* ella pro-> 
aeda dal Sacramento • La onde il diacono, che 

legge 
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lo Euangelio in peccato mortale tpecca mot 
talmente: perche (jueirattione procede dal facra^ 
mento dell ordine; ^ fi determina alTEucari*\ 
ftia. Finalmente (juefla irreuer enfia di fuo gene- 
re è peccato mortale:ma quando egli batteva fe- 
cretamentCy ^ fenga folennità in cafo di necefi ■. 
fitày efj'endo in peccato mortale, pecca, ma ve* 
malmcnte : percioche egli fa quell* atte non co- . 
me facerdote, ma come vn* altra per fona . , 

2.5. £' lecito riceuerei facramenti di minifiri . 

cattim,cioè concuhinari, ò altri fimilii S.Tomafo 

nella ter*:^ parte della fua soma ^ ejjamina que-z^’^4‘*u 

fta diffinitione:et però dico feguitando laintemio 

ne fua chef ritrouano minifiri cattiui di due far a . 

ti, alcuni, che fono publici peccatori, feommuni- 4. àift. 

coti dalla Chic fa, e tagliati dal fuo corpo miììi- »» 

co come difutili , Alcuni altri, che fono peccata* 

ri non fcommumcati,ma ammejfi, ouero toleratì 

dalla Chiefa, *Però da quelli, che fono feommum- 

cati , non dobbiamo procurare di riceuere alcun * 

facramento, percioche non conuiene ; ma, fe non 

fono feommumeati, fi può ricetterei . 

£' ben uero,cheil (faetano dà uri auuerùmen- 
te, dicendo, che, fe noi manifefiamente fapejfmo 
che quel minifiro foffe peccatore, non farebbe le- 
cito indurlo à minorare i facramenti, fe non in 
due cafi: prima quando egli foffe obligato, come 
fefiffe Curato,perilcheiopcffo indurlo à dire la . 
m^a la dùmemea^ come a cofa,cbc mi fi per» ‘ 

C a mene 
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làene'àcWcVudìrld me{fa,percìoche ìò ufo la > 
nùa ragione,^ dimando quel eh* egli può fnt be- 
ne-y& scegli fk male^ efjo fe ne auedra , > 

Il fecondo è in articolo di necejfità: quando, 
effondo io in pericolo di morte ho bifogno del Bai 
teftmu,allora io poffo indurre il miniftro{fia quan' 
to egli fi uogliapejjimoj a conferirmi il facranten . 
to. Oueroche fia fcommunicato,'<^ precifo dàli 
corpo della Chiefaif^ daqueflo,non fi deue rìce^ 
nere il 3attefimo,nè anco neffuno de gli altri fa- 
cramenti. Quelle due propofitioni fono pofie da ‘ 
S* Tòmafo; dal ^aetano,da ‘Vurandójdal ^Palu - '' 

■ de,eÌP da Jidriano. Scoto aggiungCyche, fe iofù- i 
J,; • no in eftrema necefjìtàj ^ ho bifogno del^Batte- ; ‘ 

. ì finJ0»& ui fono due, che mi panno batte%are,cioè • 

' un focolare bmno,e un facerd(ite catuuo,io deb- 
ba piu toHo farmi battegare dal facerdote , che » 
dal fecoiare, dice bene: percioche il focolare 
non è minifiro del Sacramento del Battefimo, fe » 

, non quando non ut è facerdote^ , 

Nel tempo anco di neceffità egli è lecito pi- \ 
gliare il Sacramento del Battefimo, etiandio da 
uno fconmunìcato i come ben dicono San T oma- 
fi, & Scota . percioche tale minisiro è impedito ^ 
folamente dalla legge pò fiitiua, e daW amminidra '• 
tione de* Sacramenti :rna incafo di neceffità,è'* 
precetto della legge diuina, che altri fia in fitmiV 
cafo battegato, & che mirùSiro tale battegi .Et 
4 quifoi- ha determuato fanta Chìefat ^.:Et e>^dria^' 
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r’ ^ d'uri ceìPtù^huomo, tè.&cs« 

_ (he in eliremo fu. battCT^to da un her etico. Ver • ^uWiacow 
ilche ejfo ^anto dice. Non folamente noi non uo^ *’”*• 
glìarno uìtuperare quel che egli ha fattoi Hbr. 

Curiffimamente lo laudiamo. Adunque fi può, ^ de uno ' 
fi deue in articolò dinecejjita riceuere da gli fcÒ^ baptif. 
munkatìy cìr heretìci, il facramento del BattefU 
nw^comes è detto. Ma quel^ che habbiamodet^ 
to, eh egli non è lecito riceuere i facramenti da 
. gli fcommunicatì .fi deue intendere di que* foli, 
che fono fcommunìcati nominatamente^ò per no» 
tpm percuffione fktta, neUa per fona di qualche 
eheìipo : perche, còfi fu determinato ne'' concilii ■ 

. di CoH::nga.,^. di Baftlea. ^ con gli altri fcom» 
munii- ati fi farà l'ijlejfogìudicioychefifii de* mi» 
mri peccatori:percioche non dobbiamo fchi^r» 

Ify etiandìo nella participatìone de* facramenti^ 
fe non come cattiui minifiri, non gl*inducendo ' 
finga necejjìta a conferire i facramenti, * > •: '’o'* 

Z4. Si deue ìnnangi che fi battegi un fanciulla * ^ ') 
eh egli prima nafia fuori del uentre^ ' 
Bi/pondono tutti ì dottori che fi, ^ uero è,che, fe » DccóC 
la Cmnadrcy ò Leuatrice gli può realmete gettar 
dell acqua fopra^^ dire le parole fi condola f or 
ma del BattefimOyCh*eglì farebbe ueràmente bat 
fegato: Ma, fe il. fanciullo nafeendo, anddfie à 
pericolo di morire, & figli uedefieilcapo, &fi 
battegaffe farebbe neramente battegato : co* t 

, me dice S,Tmti,fo,h s^eglà foffe aLtutto.nato,ba» 

^ •' : ^3 fterebbt 
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38 Del Sacramento 
flerehbe mettergli deW acqua fopra U capo s 'ma , 
fe gli apparse un'altra parte del córpo,cìoè un 
pìede,ò una mano^dìcono effo S.Tomafo, Duran* 
do, e'I Palude (ilche è opinione conmune) che 
quantunque non fi fappìa dì certo, fe quello fof* 
fe nero Battefimo, nondimeno fi deue batte%are; 
^ dipoiyS 'egli nafee, deue effere ancora batteva 
to con condicione , ^J^a il Palude contende ìk 
uoler prouare ch'egli è certiffimamente batteva 
to, quantunque non fi bagnino, fe no i piedi, ò le 
mani, ma non è cofa cofi certa, come egli fi dà a 
credere,Jl Panornùtano,^ Innocentio tengono, 
che ciafeuna parte del corpo fita fofficiente al Bat 
tefimo . & neramente in queHo ui è una grande 
' apparentia . 

2^ . La donna, eh' è pregna condennata a morte, 
non fi deue fkr morire, prima ch'ella partorifea: 
ff.de fta & <^bi /kcejfe altramente, farebbe vn gran fu 
homi, crilegio i. ma, fe ella ammalale in condicione di 
nu , & in rnorte,deue effere aperta, accioche fi poffi batte- 
gnands* creatura ì Ridondo, che a dì noflri un 

Medico confultò (mapejjimamente) ch'ella fi do 
ni* • ueffe aprire: ilche in neffun modo è lecito:perci(u 
' che no fi deue far male, accioche ne auuenga be* 
net& non fi può faper di certo la morte della 
madre. eJr benché ella foffe certa non deue effe-» 
ré aperta uiuendo, percioche farebbe unoccider , 
la» laqual cofa farebbe un crudele facrilegio. ma • 
dipoi ch'ella é morta, fi deue aprire . & trouan» 
t . . \ .• . dtfi 
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del Batfefirtio. 

ìioft ’U fancmìló muo'y egli ftdeue batttgare:^ J ^ 

Si Uggcìl SoliHOtche ^iulià Cefart fu ttatto co- mos.ff.ie 
fi dal uentre di ftta madre * Pifteffo dice il *Pédu- inofèc. t« 
de . ilche non è nero di quejio Cefare -, ma, può ftam. 
ben ejfert di qualcuno degli altri Cefari, 

16. I fanciulli fi deano fubìtOy che fono nati^bat 
tegàre: percioche per cagion del Batte fimo, 1 d- 
t>i(y,&gli jdngelihanno maggior cura di loroi 
ma non dico fnbìt^,cioè Piflefio giorno, che fono 
Hatìé Euui ne" fioHri tempi vna grande abufionei 
laquale è > che fempre innanzi che il fanciullo fi 
conduca alla chièfa,egli è battegato. Se fi temef- 
fe della fua morte, ò uifolfe perìcolo,è buona cofa 
battegarlo in cafa;fe nonj meglio ch'egli fta bat 
legato nella chiefa: ma, fe fono adulti non fe gli 
d cue di ferir e lungamente il 'Batte fimo, per il pe 
ricolo, che lor fopraflà : nondimeno fi deono prU 
mi tram ente infituire nella fede. Egli è anco lecU 

to battegare nel tempo dell" Interdetto. ® . » iti cip» 

17 . Si ricerca nel Battefimo la intentione di co- «ironia . 
lui, che battegaì Riipondos fecondo San T oma^ 

fo, P & tutti gli altri Dottori, che fi, fecondò ”J’.p!qu. 

' la fede cofi fi deue tenerèt & chi tiene Poppofito 64. art. #. 
é fecondo il Concilio di Trento heretico ^ * Le cui ^ 
parole fono quefie: Si quis dixcrir,in miniftris» ^ 

dum facraiticnta cortfieiuiit,&confcrunt,non lm,ii . 
fcqiiiri intcnrionctrt > faitcm fkcicndi , quod 
facit Ecclefit, anaihcma (ir* Vifiejfo fì diffinU 
to nel C oncUio Fiorentino fatto Eugenio QtMtto* 

^ 4 W/l 
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ccn^Hcfle parole,: Ha:c omnia facramenta no* 

J VX Icgis rribus perficiuntur, fdlicct rebus tan 
quam materia,' uerbis tanqiiam forma,& per- 
. fonaminiftri confcrcotis iàcramemum , cum 
intèntionc faciendi.quod fadt EccìcCiz, Q^o- 
fum trium fi aliquod dciìt, non pcrfidtur fz- 
cramentum. Terò tiflfffa verità è chiara. Ter-» 
cìpche quando molte cofe concorrono in una^con- 
uienexhe ùe ne fta una,per laauale di quelle moL 
ie^fe ne faccia una. Nel 'Battefmo uè ne concor 
rono molte ; CIÒ è la materia, laforma^ colui,che 
battex^a, & chiuiene battex^o.^c, Adunque 
hifogna à uoler fare, cheH Battcfimo fia uno, che 
per alcuna cofa egli fi faccia uno: ^ non fi uede, 
come altramente egli fi pofii far'uìiOjfe nonà que 
flo‘7nodo,applicando quefii con ii .terttione. An- 
cora conuicne che il'Battefmo fila attionehuma- 
, na : per cicche, fe un paj^x? batter^e,nonfareb 
^ he 'Batte fiimo:& non uipuo effere anione huma^ 
na fenzM tintentìone.cyAdunque battexando fi ri- 
cerca rmtentìone di far quel, che intende la Ghie 
fa, fi ricerca l'intentione di battexare , nè quan- 
' do fi battexa fi ricerca la ìntentione attuale,per 
doche baHa là uirtuale, ciò è che prima egli uo^ - 
. leua battexàre: quantunque aUora,cb'egli batte- 
%a penp à cofe impertinenti , llpax;gp non può 
bàttexare; percioche egli nonhaTintentione,che 
fi ricerca: come s è detto, rJHa, feun Sacerdo- 
te crede botteghe Tietro, ^hattega Martino ^ 

percioche 
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perciache egli in^ndeua di batteX^^rettierAmeri^ 
te battexa; benché erri nella perfona. Atigi qnan 
tunifue egli erri nel feffoyciò è credendo batteva- 
re FrancefeOj^battega gionannategli uerdmen 
te bottega. llcbe è contro T Hofllenfe. 

28 . egli lecito ch,e uno fio battegato due uoU 
te^ %jpondOf fecondo tutti i Dottori che nò .Et ■ • 

cofi f ?condo la fede fi deue tenere . come fi difji- 
nifce nel Concilio di Trento, *1 Le cui parole fo- ‘t 
noejucfle. Si quis dixeric ucrum & ritc ^ano^ii* 
lum Raptifmum ircrandum cilc illi,qui apiid ^ 
infìdelcs fidemChridi negauerirt cum ad pa: 
niremiam cpnnerticiir,anathetTia fit. ' llche è »* hom.j- 
chiaro: perche L Apoffolo dice. * Vna fides, u- P 
niim baptifmiim. Etaltroue, ' Impoflìbile cft ^'^Eohe. 6 
enimeos , qui fenici funtillnmirjati > 6cc. Òc p Heb.<. 
prolapfi fiinr,rurrus rcuocanad pcTnitcntiam, 
n^lcuni her etici intendeuano che cjueflo luoco 
parlajfe della penitentia : contro ì quali fanto 
gofiino, “ dimofira , che necejfariamente egli fi ^ 
deue intendere del 'Batte fimo. // fimìle tiene ‘Da , & 
znafcenq.* Tercioche, scegli s^intendejfe della Ve fjlfa p*- 
nitentiayfar ebbe cantra t Euangelio, la doue egli J • 

dice: ^ Non dico feptiesjfed fcpmagics feptics. * 
llche è anco determinatione di /anta thiefii. * £t\^ Dccóf. 
^fentenga di fanto t^goflìno , ’a Majfimiano. dirt.4. ca. 

Rcbaptizarc hxrcticum hominem omnino ^ 

peccatum cft ; rcbaptizarc auterri caiholicum 
ipamauifliraum iicclus cft. Quejiaueritàfeconr jam. 

do 
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io fan Tontafo fi prona con molte ragldm : per-^ 
emhe il Battefimo è una certa natitùtà,^ rege* 
neratione; ma fi come Chuomo nella ulta corpo* 
tale non può unauolta nato rtnafcerepìù^cofi 
anco è nella ulta spirituale, t^fncora^nel *Battefi^ 
mo fi muore con Ch rist o, come dice T Apofio* 
4 V.om.6 Iq. a Yna Christo non è morto più chevna 
volta. Adunque non fi può rifare. Ancor a^il Bat 
•" tefimo imprime il carattere incancellabilCéAdun 
'y que non fi deue rifare. ^Di più il Battefimo è da* 
to per rimedio cotra il peccato originale^ ilqualè 
peccato rimejfo vna volta no può più ritornare. 

■ ^ "•* adunque il 'Battefimo non fi può rifareiperciòche 
fé egli fi rifacejfe la feconda uoltay egli non uar* 
rebbe nulla. & chi batteva due uolte^ cafea nella 
h in cap. irregolarità. ^ Egli è da notaresche il battefimo 
^ rifare nè affolutamente f nè con condi* 
f^ appare chiaramente che la creatura per 
^ * rinnangi fia battezjita : Tercioche chi battegaffe 

i con condicione colui, che già /offe battexatOyin* 

y , . correrebbe nella irregolarità.come è chiaro dalle 

parole di fantOiy^goflìno ; lequali fono addotte 

• ‘ ■ dal Maestro delle Sententìe. dubitando egliy fé 
' uno che battegaffe fchergHdo coferìffe uero Bat* 
' . . jc tefimo.Dice effo fanto AgoflinoiSi deue inuocare 

. .'. 0 il diurno aiuto con gemiti, & orationi . Se tanto 
't s'affànnaua queflo finto, come fi può lecitamen* 
V.,'] te anco ribattigare fiotto condicione^ Nelle parti 

.i.i nostre uì è una peJfmaconfuetMdme,òabufo,chc^ 

ribat* 
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’f^attexd con condicìonemia il Tarochiano deue 
diligentemente cercare, fe il fanciullo è batte:^^ 
to; (tir, fi fi troua che fi, per nejfun modo lo deue 
rebatti%are : & fi ui appare toppofito , lo deue 
battixare:ma,fi tà è dubbìo,la Chiefa determi- 
na, eh* egli fi deue battimare fitto condicìone. 
Efiendo io prefinte, fu codotto un certo fanciullo 
al battefimo-,& dicendo alcuni, ch'egli era batte 
Zpto , altri negando che nò , io feci ammoninone 
al Sacerdote, ch'ei doueffe prima cercare la uert 
tà, ilquale mi diffe: O padre,non habbiate di que 
fio penfiero,ma (gettate un poco,et uedrete quel 
che io farò, & cofi dicendo prefe il fanciullo , tir 
dìjfi : Alfonfo, fi tu fii batte^to non ti rìbat- 
texp ; ma fi tu non feibattezMto, io ti battexp. 
In nomine Patris , & Filij , &Spirifus fandti. 
Quefla è vna grande abufione , nè si deue té- 
lerare . 

1 c). Ma fe un fanciullo è battegatofecretamen- 
te, fe gli deono fare fopra le cermome,tr le be- 
nedìttioni, che ufi la Chiefa^ Rifiondo,come di- 
ce il Talude, che sì. ilche è anco fententia com- 
mune. Ma,s*egli occorrere che il Curato credef- 
fe, cheti fanciullo fife battexato, gli dìcef e fo- 
pra folennemente tutte quelle cofe,^e sì conuen- 
gono al BattefimOyfenxa però adopraruì H acqua:; 
tr dipoi fipendo eh* egli nò era battexato , fi dè- '• 
ue battexare,finxa lepredette folennità? Rijpow 
do, che nò^ ma egli fi deut di nuouo battexare fi^* 

lenne^ 
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lennemefite: per cicche le folenmtà non '■fono itti 
^amfimo ef enfiali : ma , s’ejfe fono conueniend 
per confuemdine del 'Battepmo , ti ' dhà confi’- ' 
girne con San Tòmafo.^ 

c j.p.cju. Afa ijuanto debbono efier'ofieruate.le cpnfue*- 
tc dehci^ ^ facrameniiy lequalifono ricettute , .efr 

ex. 5. par. approuate dalla (biefayuediy & confiderà la de- 
«]u.7i . terminatìone famofu del Concilio-di Trento . ^ 
deVicr^ parole del quale fono qite fi e: Sttjuis tlixcrie 
caii.13. rectptos>« 5 ^ app-robatos Ecdclìai carbohear ri- 
tus in follcmni facramenrorum aciniiiuftratioi 
, neacihibcriconfat tos, aurconiemniiauc.iine 

peccato a miniftris prò libito ortiuti, aut no- 
uos alios per qiicmcarequc Ecdelìaf.um pa- 
ftorem mutali polfc, anarhema iìt, 

50. QuMo ncl^ Catechifmo de' fiinciulli i lorpa: 
drini rifpondono perejp Ahrenmitio, ni è quiuì 
nuoita oblìgatione del fàciuUo, ò pur rimane egli 
obligato, come s'ei fkteffe uùto ì Rifpondoy cha 
^Durando dice che fi. Nondimeno il Talude dice 
benCyche quiui no utèueruna oblìgatione, ancor 
che coluiy che fi battej^a, fila adulto . La Chic fa 
non intende di •volerli obligare di nuouo^ ma ac^ . 
cicche accettino quelle cofe, alle quali ìChrìfiia- 
n\fono obligatì . Egli è anco danotare, che nel 
Catechifmo fi contratta un certo parentado fi>iri 
tuale,tra coluì,cl?elieua,eT leuato; percioohe tra. 
il padrìnoei fuoi figliuoli, di battegato fi con-* 
trahe parentddo JpiritmleiMa^ s'egli non -e bat-* ' 

*. , . " fegato^ 
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telato, ma folamente ut fi fanno U folennìta fi . 
\onna‘tta nondimeno ‘affinìtaybenche^imp^erfeh ' 
tàmente,\p€UÌod?e U prima annulla il matrìmo^ 

Tiio , ma non la feconda. ® , « De co- 

3 I. Conuiency che nel facrameto del "Battepmo 
toncorri infieme la fua materiay& la forma? Ri 
fionda fecondo tjatùy che fi. fiche baffi chiaro da 
Santo Agofiinoyche dice: ^Acccciic uerbiim ad / 
c'emedtum, & fit facramentum. 
fio infieme (fecondo Scoto) s*intende con modo 
humano :percioche TEuangelisìa parla de gli ’ 
h uomini ; per ilche bafia thè la materiay & la for 
ma fieno infieme in quel inodoyche fi dice apprefi . ) 
fogH huominìefficreinfieìne alcuna cofa. Nondi- 
meno io non.credo che bifogni che innanzi, che j-; 
fi finì fca di ^èttar l'acqua fid capo a colui, che fi 
baiteT^y s^incomincinp'le parole ; ma bafia, che 
dipoi, che il fàcerdote hd detto, Ego te baptizo» 

In notniihe patrisj & filii, 8c Spiri ciis fanfti , 
egli' getti l' acqua . Né di queflo io dubito punto: 
percioche egli è batte%ato nel nome del padre, ( 
eif^ del Figliuolo, & d elio Spirito fanto, fi come è 
fato commandato nell’ Euangelio . 


*Tetrus (^Joannes imponebant matiM 
Jhper itlos y ^ accipiehant Spiritum 
/knSIum . tA£i. 8. ■ - ' 
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DEL SACRAMENTO, 
della Confèrmationo. 


D 1 L Sacrammt 0 deffa Confemuuiant tratta il Maefiro dtl- 
U fenterr^ nel ^arto, nella dijìmtme fettimtu. & S. 
Tamaft neSa-ten^faru.q.yt.&c', 

SOMMARIO.' 

1 II Sacramento della Confcrmaciónc, fu inftiruito 
da Christo. 

% La maceria della CÓfermatione è la Crcfima, com 
pofta d’oglio,& di Balfamo ; ma quello Ballamo 
non è di necclHtà del Sacramento. 

I La Crcfima dcuc ncccnariamcic cllcrc córccraca, 

4 dal Vefcpiio. 

j La forma del Sacramento della Cooformatione 
qual fia . 

< La Confcrmaiione impnmc carattere. 

7 Non fi può confermare, chi non è battczato. 

5 La Confermationc, con fenice la gratia, 

9 Colui, che non è confermato, non è ChriHianc. 

10 L’età di colui, che fi uuole confermare , deurebbe 

elTere almeno di fette anni, le non di più . 

SI La Confirmatione non fi può conferire da altri , 
che dal Vcfcouo, eccetto chc,fc non ui folTcqual 
che difpcnlà della Sede Apoflolica. 

Qii^l lia il ficoy3c conliiccudinc delia Confèrma- 

tionc.». 
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pel Sacramento 
Rima d'ognaltmcofaflrìcer» 
ca,é fìntala ConfermatìoneinflU 
tutta da Ch r i s t o ^ Sopra que^o 
ditono alcuni, ch*ell4 non fu ìnhì^ 
tuita da lui, nè da gli ApoHoli, 
ma dalla Chiefa. Ilche tengono ^leffandro d'A- 
4 in 4. p. les ^ finto ‘Bonauentura : ^ Ilquale Alef 
^ pwf/ro dice. Quella fu inflituita nel Concilio 
iTn4. tJHeldenf^. L'oppofuo tiene, tutta la fcola 
dii\. p, de* Teologi . Nondimeno V opinione di Aleffandro 
non è heretica : percioche egli non nega, che la 
Confer mattone non fia faemmento ; ma dice che 
hauendo Chri sto auttorità di ordinar facra- 
mentiyla communicò alla Chiefa. noi dicia^ 
mo , che la Confermatione fu inflituita da ejpx- 
Ch risto, percioche gli Apofloli confermàua-. 
<r A<a. 8 . come fi legge ne gli Et quelli, ch^era- 

8c 19. no da loro crefiimati,riceueuano lo fpirito fante, 
etiandio uifihilmentc: ^ noleggiamo ch'effi Apo- 
foli Thabbiano inflituita y Adunque, Chkisto 
fha inflituita . Et che queHofitffe innanzi il Con-- 
d de con- cìlìo Meldenfe,è chiaro nel Decreto: doue Mei- 
fcc, di. chìadeyVrbdno,^ Fabiano antichi fimi. Vontifici 

parlano della Confermatione yCoffiC una co fa co- 
fneta nella Chiefa J t San Clanente,i!he'fti;fuccef 
fore di fan Pietro, nella Epifiola terga ad uniuer- 
fos , ^ fan Cipriano nel Concilio di' Cartagine, 
« Centra (jr San (Jirolamo, ^ tengono Ptflcffo . <s^dunque 
tncLÌctì . i.QnciofiaLofi, che i facramenti filano iflrumenti 

della 
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dvUa nofifa redentìone operata da CfiR i st O" 
infitto alla fua RefurrettìonCyCt conmen dire,cbe, 
tutti fojfero injiìtuìtì innan'ti che Chr isto 
refufcitajfe. Ch RI iTO adunque infììtuì quello 
facramento, ^ quddo egli promifeagli ^pofloli ^ 
io Spìrito fanto, affine che fqffero confermati per 
uìrtù diuìna^<^ celeHe.Tercìoche quella emiffiò 
ne dello Spirito finto nella P^tecofle fu il Sacra 
mento della [onfermatione, ò fu in vece di lei: 
tyi'fa che la Confermatione fia facramento 
nero, & proprio, dal Signor noffro Gì es v . '• ; 

Ch R I s T o (iìtuito, tutti i fedeli, come, artu > 

colo dì fede fermamente deono credere,come di 
fopra habbìamo diffìnito: s quando parlammo g 
de' facramenti in commune. Et l'ijieffb fi pruoua Se 5. 
nel Concilio dì Trento: ** Le cui parole fono que ^ 
fte. Si quis dixerit confirmanonèm baptiza- j 
toriiinonolam csremoniam elle, oc non po- fir. cap,|, 
tiiis uerum, & propriiim fàcrarticnum, aut 
olim nihil aliaci fiiillé, qua catheclielìm qua^ 
dam,qiio acioldcenrix proximi,ficici l'u^> rado 
nem eoram ccclefia exponebat, anathema iìc. j 

1. Quale € la materia di queflo Sacramentai ; 
Egli è cofa neccjfaria dargli qualche materia, 
come è chiaro nel rito della clnefa, e^r dall'au^ 
torìtà de' Santi : percìoche tutti gli altri Sacra-^- ^ ^ 

menti fono manifcHi dalla materia,^ formalo 
ro. adunque ancor queflo deue c/fere nella me^ 
defima condicione : & chi die effe l*oppofito,fa* " \ 

’ • T> rebbe 
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rebhe temerario ì per cloche nella forma dì<fu0<» 
fio Sacramento fi mojìra la materia^ quando jì 
dice, Configno te Tigno crucis, de confirmo 
techrifmate (olmis. Laonde io rllpondó,che 
lamateriadì queflo Sacramento è la Crefima\ 
come fi pruoua dalla diffinitione del Concilio 
Fiorentino, [otto Eugenio Papa Qnarto,doue 
fi Sacramenti con fìrmationis mate 

jriaeft ChriTma, confedum ex olco, de balfa- 
mo, de per Epiicopiim benedico. Quefio uo^ 
i Cip. 4. (^^olo Chrifma è (jreco, ^ è fiato prefo dalla 
de cede- Chiefada ì>icnifio; ^ ilquale uccaholojigmfica, 
fiaftica unguento, compQSÌo di olio, & di Balfamo: ^ il 
chia*^' *Bal [amo è materia neceffaria della Confermar 
In ca. tioneper neceffità del precetto: ^ & èdiconfuCr 
un. de fa- dine della Chiefa ; ma egli non è neceffdrio per 
era. un neccjjìtà del Sttcramerfto; percioche ejfo *Balfa^ 
«p. ritrona, fe non nella Scria fola,terra 

«no de Taganì, & difficilmente fe ne puòhauere; 

nou iflì ^ però non fi crede, che Io p 1 0 habbia uoluto, 

de come, e materia tanto difficile foffe materia del Sa^ 
cramento» Egli non è adunque necejfario al Sa<t 
cr amento, fi come anco l'acqua non è neceffiaria 
nella confecratione del fangue, Quefio tiene il 
w J- Cattano: ^ il che anco fi prgua nel Decreto: “ 
« Ex^ ca. C>oue file^gti che fu confermato un certo per 
paP.ora' errore con l olio benedetto fenga Talfamo, & 
jis, de fa yìcerco, fe fi doueua rifare quel facramento; 

iwranSs, riffioflo, che nò ; ma che cautamente fi 


non ue 
ffiudis, 


\ 


doueun 
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doueita fuppUre quel che incautamente fi haue- 
ùa lafciato. tyf dunque, fe quello fu Sacramento, 
la Crefìma non è di necejfità del Sacramentox 
ma, scegli non fi douette rifire, adunque egli fu 
nero Sacramento, quantunque dipoi per fodùifk 
re al precetto egli fi ungeffe con la Crefima, 
ty^dunqueio credo prouabìlijjimamente, chela 
frefima non fia ejjcntìalc nel Sacramento della 
(onfermatione\ per ciò eh e altramente rare uoU 
te egli farebbe Sacramento, perche anco io cre^ 
do, eh e tal bora i mercanti c ingannano uenden» 
do alcun'altea cofa in ucce di *Balfamo, che 
*Balfamo, 

3 . neceffarto,che la (refiima fia confecrata^ 
mjpondo che sì : percioche ilmedefimo tengono 
Scoto, Durando,ilTalttde , Marfilio, Siluejiro^ ^ 

l* ^r due f cotto Fiorentino, eJr* tutti gli altri Dot- 
tori. & anco S, Tomafo tiene fificjjo. ® Tcrcip.- , 
che, fe alcuno riconfermajfe per errore con Cre^ «j.yi.ar.i 
fma non facrata, egli non é confermato ,perche 
Chrtsto ha inflituìto quello, Jlche appare 
dal rito della Chic fa , & daW autorità degli an- 
tichi Dottori: cioè di S, Cipriano,? & di'Dioni- p In opy 
fio, ^ La ragione dì queHo è ajfegnata da S, 7 ó- 
mafo, da Rifardo,da <ty^leffandro, da 'Bona- 
uentura, Vercioche concìofiacofq , che il Sacra- q cap.4. 
mento fantìfichi con F anione, bifngna eh' egli in de ceder. 
fefìeffo fia fanto: ^ però fu cofa conueneuole, 
che ejfa materia haueffe in fe Hefià la fantifica- 

D a tione* 
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iìxme , vìi è differenti^ tra le materie 
Sacramenti , per cìocheCH RISTO ne fantìficò 
immediatamente alcune , come fono quelle dì 
que* Sacramenti, ch'egli vsò: cioè il 'Battcfimo, 
CJr la Bucariflia: »jMa egli non fantificò le ma» 
terie'di quegli altri, elìcgli non vsò, come fù la 
materia della Confermatone e'Tc, F.t però è ne 
cefario,che quelle materie fieno confacratc. Et 
quantunque Christo ricetiejfc la untione 
dalla tS^addalena a tauola,& nella fepoltura, 
quel fu modo humano, & non facramentale ò 
fpìrìtuale, ò per qualche effetto ffirltuale .fi co-^ 
me egli fantificò ì acqua nel Batte fimo: nondi- 
meno non la fantificò quando eh* ei ne heuea , nè 
il pane,quando egli ne mangiaua. 
r ca. uno c^fa deue effere quella Crefma dal Vefeo» 
uo confecrata ^ 'B^fpondo che sì eir fi confa- 
uu onc. Qiouedì fanto-, & ciaf curi anno ft deue ri- 

nouare, 

•può il Papa ordinare,che un facerdote fem- 
plice pofji confecrare la Crefma ì Credo proua- 
bilmente,che sì , llche non farebbe allora dì 
effentia del Sacramento : però la confermatione 
fi deue fare con la Crefma confecrata dal Ve- 
feouo . come egli è noto, 

5. Quale è la forma dtl fucramento della Con 
fermationef Rllpondo eh' ella èquefia. Confi* 
^no tt* flr.no crucis, &: confirmo tc chrifmatc 
làl uii5. fiche tengono tutti i 'V ottorì , Et co fi è 

Uri- 
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•U rito della Chiefuy^ l'auttorìtà de* Santi : £r, 
fe gli ^pojloìi non vfaujino quella forma, * fu, ^ 

* percioche l’olio fi pone nella Con fermutìone t Secm/. 
per fcgno uìfibìle, & allora i fegnì fi faceuano s. Tbo 

mhacolofamcnte; ^ però non unzeuanoi con- 
fermati . fiche faceuano anco per uietare gli 
fcherni de gi'mfedeli ; percioche farebbe fiata 
cofii ridicola a ejfiinfidcU,fehanefiero unti i co- 
■fermati ; & però confcrmauano folaniente con 
la impofitione delle mani : ‘Vìa cejfando quei fe- 
gm uifibili miracolofiimente fatti ,fi fono ufate 
la materia , forma predetta, 

6. La confermatìone imprime il carattere, co- 
me chiaramente fi proua nel Concilio Fiorentino 
fatto [otto Tugenio Qiiarto.le cui parole fono 
quefie : inter hcrc feptem Eccldì.T fammeiita 
rna flint (fcilicet Baptifmns, Confìrmatio, 8c 
OrHo)qiia: characl:crem,icieft fpiritiialequod- 
dam iìgniim à ceteris ciillindriim , impri- 
miintin animam indelebile. Vndeineadem 
perlbna nulliim horum trium fàcramctoriini 
rei tela tur, ViHeffo ènei Concilio di Trento: 

“ doue cofi fi legge. Si quis dixeritin tribiis " 
facramentis Baptifmo, fdlicet, Confirmatio- 
aie, & Ordine, non imprimi charaélercm in can.yt”** 
anima, hoc eft, fìgnnm qiioddam (piritiiale, 
&jindelcbile, imde ea ircrari non poIIunr,ana* 
thema fir. Chi confermajfe due uoìte una medefì 
maperfona peccherebbe: ma nondimeno egli no 

^ 3 farebbe 
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farebbe ìrreggoUre-^benche i Canomfiì fieno (Tal 
. tra opinione. Ter cioche non uì è tùffunteflo nella 
legge , che metta quefia penna, fi che è chiaro 
nel capìtolo De confècrarione cìiftindt.j. dono 
fi fàmentìone della reìteratìone della Conferma 
tione ; nel quale non fi Ipone pena di irregolari 
tà i quantunque fi faccia prohìbitìone della fux 
reìteratiorie^. 

fy[€a per qual cagione uì èpofia la pena dei 
la irregolarità per quelli , che ribattevano , eJr 
yton per chi riconfermai /diffondo, che percioche 
anticamente ni- fu una dìfc or dìa h eretica della 
reìteratìone del ^attefimo, ma non della repeti 
tione della Còrifetmatione , però la Chiefa non 
ha uoluto uìetarei^ punire co fi quejidfecondo, 
come il primo. 

7 . Sì può confermare uno innania eh* egli fia bai 
legato i Nò. Et tS* egli fi confermala conferma-^ 

X Ih cii- ^ nulla. * Ada egli fi deue battegarej^ di 

fi qiiis (le pòi un* altra uolta confermarloipercioche il 3at^ 
prcfbytc- tefimò è il fondamento di tutti gli altri facramen 
ro no ^^' ti. E' ben uerót che chiunque fi ordinale innan^ 
ca Ventcs Confermatione farebbe male i noti dimeno 
de preiby l* ordine datò terrebbe^ . 
tero non 8. Conferìfcc la Confermatione lagratia Ì Si. 
baptizaio ^ tenere per fede : percioche ella è 

Sacramento. Et anco percioche cofi efprefsameti 
te è fiato determinato ne'Conciliji comehabbia- 
mo detto y, quando parlammo de* Sacramenti hi 

communi* 

\ 
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ttmmune, ìlche è anco chiaro nel Concilio dv 
Tremo: * le cui parole fono quejie^.Si quis di- ^ scfs.r. 
xerit iniurios die Spiritili landò eos , qui la- de cófcr, 
ero cohfirmationis chrifmari uirtutem ali* Can.x. 
quam tribùunt, anathema fìt» ella con-- 
ferìfee maggior gratta^ che non fk il 'Battefìmo, 
percioche nella Confermatìone il Chri(ììano fi fk 
faldato 5* affatica per difendere ìx fede ^ch'e- 

gli riceuettenel Battefimo, Il medefmo dice il 
Palude y con tutti gli altri Dottori. Etaltroue 
fudice,^ che la ConfermatiOne è piu degno facrà a De cóP. 
mento del Battefimo,et di maggior ueneratione, 

5. Si deofìo confermare tutti rsìy fecondo tutti ^ 
i Trattori y fi Icggey che nijfun farà mai 

ChriflianOy fegli non fera confermato dal f^vfeo» 
UOyConla Crefimà. 

tJHa è cjuefìo Sacramento nècejfiriò alla fa* 
ìute^ Rilpondonòyche flando nella legge dìuìnà i DecóC 
tgli non è di prtcettOy nè fi troua nelTEUangelio «lift. y.ca. 
luog^o d'obligàtione y come fi truoua del Battefi- ^ 
mo, della Tenìt ernia , & della Bucariftia^ Egli è 
ben uero che chiutjue lo ffrer^f se peccherebbe iuni. 
mortalmente. Lo ìprexX^^^^be colui , che non lo 
uolefse riceuere; percioche non uorrebbe obedU • . 
tCy^ crederebbeych' egli non fofse di merito al* 
tUnoM che fecondo tutti farebbe peccato morta 
lei ^ dA/ia chi lo lafciafse per negUgentia , non e j . p.q* 
peccherebbe mortalmentey cantra li legge dm- 7i-ar.8, 
m i^fufse di qual forte di negUgentia efserfi 

D 4 ko/efse 
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ualefie : ancorché crafsa : tJHa Piando nellé 
^ -.s ; Ugge humana (fecondo che yidrìano,^ San la 
màfo tengonojnon è precetto -, & co/i credo an^ 
cerio ; quantunque quafi tutti i Dottori tengono 
roppofito, come Scoto, il Valude,Adaiore^&c, 

10. Di chi età deue efsere colti , à ehi fiuuot 
dare que/iofacramenta^ Rif/ondo^che tJ^arfi-. 

Ho , ér certi altri dicono , chef deue adottare 
chUglì habbia dodecì anni ; ma credo con San 
T omafo , che non è nccefsario affettare ch'egli 
habbia l'ufo della ragione. Llfiefso dicano la* 
briello , Antonino , & Siluejìro. Fero è ch'efso 
beato Antonino dice eh egli è buona cofa l'a^et 
tare i fànciuUi per infmo a ì fette annì^ per fu^ 
gire il pericolo della riconfermatione , accioche 
coììfermandoft in quegli anriiy egli fi ricordi d'ef» 
fere confermato. 

11. T^on fi può quejio Sacramento conferire 
à 3 -P-*Ì* da altri che dal Fefcoiio ì ^ Rijfondo , chequan» « 

7 x. ar. 1 1 jigyiQ di quefia ^ofa uarie opinioni inondi- 

meno diciamo,con S.T omafo, con ^y^lcffandre^ % 
ftin!7!q.4 ^olTalude, & con Marfilio ^ che il femplU 
/ In ce Sacerdote di propria autorità non può con^ 

/. fermare. Ilchc, s 'egli tenta difiire non fa nulla, 
nondimeno per commiffìone del Vapa ciafeunfa 
cerdote può confermare. Queflo è chiaro per 
lauttorità della Chicfi del fatto di San Cjrego^ ' 
Di. 9 f*rio : il quale dice: S Peruenitad nos qnofclain 
.Pcruc- fc.arkializatos fiiillé^ qiiocl prdty ta'os prolii' « 

, bimus 

^ * 
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bimus confirmarc. Et dopò egli dice a lama» 
rio . Et fi de hac re aliqui contnlbntiir, ubi 
Epifiropi defint,concetiimus,quod prefbyteri 
figneanr in fronrem baptizatum. Et nel Con^ 
cU'm Fioretìno [otto Eugenio QuartOt^ injìruen* 
do gli j 4 rmenift annouerano ì fette Sacramentìy 
eH fecondo è la Confcrmatione : l'ordinario mU 
ndìro deUaejualc è il Fefcouo . Ancora l'ilieffo è 
determinato nel Concilio di T rento con cjuejle * P» 
parolcìSi qiiis dixerit fanétx Confirmationis 
ordinariiim minillnim non efle fbliiin Epi- 
{copum , icd quemuis (cmplicem (àcerdo- 
tcm, Anathemafir. Nondimeno, per dìjpenfa^ 

{ione dell Apoflolica fede, per qualche ragia- 
neuoltagione quejìo Sacramento può efferc am- 
miniflrato da un femplice facerdote ^ . 

2. Circa il rito, ^ confuetudine di quello Sa- 
cramento uedila fkmofa dijjinitione del Concì- 
, Ho di Trento: ^ doue fi tratta detriti del Batte- SefT. 7. 
fimo, £' da notare, che i padrini, che tengono Can. ij. 
aBa confcrmatione, deono e/fere confermati fupra, q. 
Et, feT padrino, che tiene alla confermatione, \ ^on- 
non è confermato, qtiiuì non ni nafce parentado Tee d!ft:.4. 
fpirituale, ( percìoche altramente egli nafeereb- i" ^3. 
he) perche lui non è nero padrino, né tenitore: 
^ybCaciafcun altro, che fia confermato puòef- 
fer padrino) eccetto che il marito non può tene- 
re la moglie, nè la moglie il marito . l^ondime- 
noyfe'l marito tiene la moglie, ui nafce affinità. 

Il che. 
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' Il che^s'tglìfk fapendOfChe noi doueua fàre,(j[f^ 
non può chiedere alla mogi le il debito matrimo- 
niale: ma^fe ella glielo ricerca^ ei glielo deue ren 
dere . Nelqual Sacramento fi contraggo tanta 
•> '' affinità,quanta nel Battefìmo, Nè piu d'uno può 
e[fer padrino yò leuatore^ma un folo;nù dette ejfe- 
' * re quel medefimOy che tenne al 'Battefimo, ma 
un'altro , il fogno, che confermando fi fk nella 
fronte al confermatOy non è di effentìa di quefio 
• > facramento ; Tercioche noi non leggiamo, che 
gli jdpofioli altro fhccfrero nell' Euangelio, che 
imporre le mani fopra quelli, che cùnfermaua- 
no : fJPCa per che quel fogno fifù di croce,fi di* 
morirà, ch'egli è necejfarìo, percioche nella for- 
ma fi dice, Cohfigno te Ugno crucis. L'ol'tà 
ancora ni è neceffarioi e'I rito della Chiefit tiene 
(he colui, eh' è flato confermato non deue la* 


uarlo nel termine di fette giorni * nid 
quefla cofa non è di ejjentid 
del • 
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Come fi può rimediare a’ difetti, che pofibno 
correre nella Meila . 

5t La Mefia c (àcrifìcio. 

fi Chrinto ncllultima cena offerfe Ce fteflfb per 
noi a Dio, forco la fpecie del pane Se dei nino. 


'La EvCARl8TlA54Cr^Wf» • 
to^ si rijponde da tutti i Chrijìia ^ ’ * 

m che fi. il quale è grandìffimo 
[opra tutti gli altri facramenti. 

Et cofi fi determina in molti Con 
cilij: & però queflo fi deue credere fermamente-^ 
come è flato detto di fqpra, * de' Sacramenti in * 



qu ,5 




genere hajji Hflejfo nel Concilio di Trento ^ SelTij 


**. Et la Chic fa canta. Tantum ergo (àcramen- can!i/ 
tum,&:c, 

<J^€a che co fa chiamiamo noi qui Sacramen- 
to la confecratìone, ò il pigliare che facciamo 
della Eucarìflìa, ò altro ^ Rìjpondo con San lò- c j . pari 
mafo,^ che'jiè la confecratìone , nè il riceuerec^.ji.ztu 


^ , • \ f ^ 

della EucariHìa è Sacramento , nè parte di Sa- 

Un . ^ . r .. ^ ; 78. art. i. 


cramento: ma il Sacramento fuo perfetto è quel- 
la cofiiy che rimane dopò la confecratìone. *Per-> 
cioche,fit come il conferir del ‘Eattefimo non è d 
Sacramento del 'Battefmo , cofi la confecratior 
ne, nè il rìceiùmento della EucharìTìia è Sacra- 
viento,ma le Jpecìe di lei,eT corpo di Ch r i stq 
fono Sacramento: come è chiaro nel capìtolo pe, 
nultìmo , nella prima quiflìone, doue fi tegge^, 
Sunt autem (àcramenta, baptifma, clirilina. 


j^corpus 
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corpus Chrifti & fangiiis. Ecco ch'egli è aper» 
tamente detto. Et benché il corpo di Ch risto 
fi contenga fatto dìucrfe jpetìe, nondimeno egli 
è Sacramento foto, non con unità naturalisieffen- 
do che le (petìe facramentali fono differenti dal- 
la ffecie , ma per unità delfine : percioche tutte, 
le cofcyche fono in effe, fi ordinano a un folofine^ 
cioè ò per contenere in fe Ch r isto , ò per far 
l'unità del corpo mifiico di lui. 

2. E' necejfario alla falute nofirail Sacramene 
to della Eucariflia f* Ridondo che fi ; Tercìoche 
ui è il precetto dello Euangelioy che dice. ^ Nili 
manducauentis cameni filli hominis , &c. 
Qi^fio Sacramento è anco neceffar io, fecondo il 
precetto della Chiefa ; come è determinato nel 
capitolo omnis.^^r piu efficacemeute net Con- 
ciliodi Trento.^ Le cui parole fono queflc^. 
Si quis negauent omnes , Se fingulos Chrifti 
fidcles utiiuiqiie fcxus, cùm ad annos difere- 
tionis pèruenerint, teneri iingulis annis (al- 
tem in Palchate ad communicandum , iiixca 
prorccptiim làndlx matris Ecclefio!,anathcma 
hr. Secondariamente dico , che qucHo Sacra- 
mento non è cofi di neceffità alla nofira falute,co 
me il natte fimo: percioche neffino fi può faina*, 
re jenga effo Battefimo realmente , ò in noto ri- 
ceuuto;^ nondimeno fenga t Eucariflia molti 
fiponno faluare,fi come de fiado fi filuano i firn 
liulli battcgatl, ^ peròquefto Sacramento, non 

è cosi 
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. è coji necejjarioy come il *Battefmo» La, SUcharU 
•ftia è interpretata Bona grada 8, gradarum 
. aétio , fynaxis^, communio, Se (àcrificium, 

‘ 3. Vcyfgnello pafquale fu{ fecondo SnTomafo) 
figura potiffima di queflo Sacramento, 

Circa dì queflo (jobrìello dicedi molte buone 
cofe nel Canone, ^ , dotte egli dimanda , perche 
nel Canone fi fk mentìone del facrifteio cagione 

• d't^braam, d*xAbel, & di ^Skelchìfedech : & 
. non dell'agnello ^ Si riJponde,che qu^o è fatto, 

percioche in qui tre facrìficij fi allega la fantìtà 
de facrìfi canti : la quale fempre piacque d Dio, 
ma il mangiare deli'tyfgnello non gli fu fempre 
. accetto, 

4. Q^uale è la materia di queflo Sacramento^ Ri 
JpondoyCÌj ella èil pane,e'l uino,^ cofi è flato de 
terminato dalla Chiefa: * ^ nel concilio di Car- 
tagine llche è chiaro, percioche Ch risto 
. ufo quefla materia, Accepk{dicerEuangelìfla) 
panem, 6 cc, Similiter de Calicem & Non bi* 
barn de hoc cenimineiiitis. T^er ìlchefipruo- 

• ua che nel calice uera del uìno , 

Il pane deue (ffere di grano, perche {come 

• dice S.Tòmafo, ^ ) egli non fi può confecrare in al 
tra materia. L'ìflejfo tegono ^lejfandro di .Alesi 
“ Durando: ^ (ir Scoto: ^ E'I medefimo habbìa 
mo nel Concilio Fiorentino, fatto fiotto Eugenio 
Quarto,le cui parole fono ^«e/?e;Sacramcri Eii* 

- chariftiae materia cfljpanis tridceiis,& uinu de 

£ uitc^ 
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66 Del Sacramento 
^ uitc,aii ante conlècrationem aqua modicilH* 
p. q. ) mifceri dcbet. La onde ogni panCyChe (com 

n 1d 4. munemente parlando) (i chiama panCy^ é ordì» 
dift. 1 1. nudfmento dell'huomoyè Efficiente nut 

• Diftin. ^onfecratìone .peróne fegmta cheti 

1 1. q. é. * p^ne (T orxp non è materia della confecratione, 
nè fi può in effo comporre queflo facramento: 
percioche egli non è pane : ne l'or%ù è nodrimen 
to d'huominiyma di beflie, K^a perche il pane 
dì Segala , è pane nero , cir ordinato per nodrU 
mento de gli huomini , in effio puoffi confecrare, 
Vifteffo è del Farro , & della Spelta yfe (Ceffi fi 
farà nero pane. Il Ta(ude dice, che il Farro è 
fufficiente.Jl medefimo dice Santo intonino del- 
la Spelta. Ma percioche queHo non è certo, ere 
dolche fia cofii temeraria confecrare in altro pa 
ne che in quello fiuto di grano. Se neW India il 
pane fatto di Mai%^ fia materia Efficiente, ui è 
dubbio,^ però non fideue confecrare in effe, 
7^on fi può, nè anco confecrare nella pafta ffitta 
di grano,percioche effa non è pane : ma di lei fe 
ne E il pane; ^ ha altre proprietà,cbe di pane: 
quefli nudrifee , eJr quella occide gli huomini. 
San Tomafo tiene , che neW ,4mito non fi può 
confecrare ; ^ cofi credo io ; nondimeno altri 
p In 4. dubitano. E'I Palude r dice, che in qf/ò uifipuò 
<liA. 4. & confecrare. Il che non fi deue per uerun mod^ 
dift.i r.q. tenerci, 

i.ar.4. Deue ejfere il pane della confi crationeax}* 

mot 
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l/bOyCioi fktto con fermento , ò len^a f kifponit 
San Tòìna fbt che non è cH ejfentìa del Sacrai ^ 
tnentOi che*l pane habbia da tjjère a^ìmo ; ma ^ ^ 

egli ft può anco confecrare co l fermentato ; ^ c ; 

perche cfuello è nero pane . A^ondimeno è co fa co 
ueneuok che cìafìmo con facrì fecondo il rìtò 
della fua ckìefa: Et nella Chic fa cìr cacio non ut 
è un rito fok, percioche i irretì con ft arano nei 
fermentato ( come dice San (fremono nel re^ 
flroj ma la confuetudine de* tatm,di cànfteate 
nelTaTfimo è più conueniente che quelli de* gre'» 
ri, percioche Chr isto celebrò neltajfmoy co 
me chiaramente ftpruoka con lo Euan^eìin, che 
riice;' Prima mitem die aiimomm acceirerut^ Màttli. 
ifcipuli ad dicenres, Vbi iiis paremus 
ribi comccherè Pafcha) Et attroue: * Venit au- 
tem drcs azimortìm m qua neceflè «at occi- * 
dr Pafeha. MalGrtciperladetefiatìone'de' Na 
%areniyche credeuano che le coft ledali fi doueft ' 
ftro offeruare mfieme con l Enan^elìo f perciò^ ^ 
idìe nella le^e de* Giudei (ì mangiaua il pane ^ 

agimo) effielegeffero di non confecrare ftel pane 
a^imoy ma nel fermentato . Et anco pet Ogni fi 
care eftr^amencey cheCnKiSTo é fttro'didi 
uìnità^ di carne. La onde per quefto non fono 
hcretici, né pesano quelli^ che conjdcntno nel pa 
ne fermentai o. 

Si ricerea nekaemftcratìone ima certa quiU 
eita determmaia di pane per confterare- , ò puà 
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il Sacerdote confecrarne quanto gH piatt i SJ7ò 
mafo tiene : * che fi come ogni pìccìola quantità 
« j. p. q. di pane può èfiere materia atta aUa confeeratio^ 
t4.Md.s* ne^oftmedefimamente ogni grande, fi che efien^ 
do fiato ordinato qvefio facramento per ufo de 
fedeìtyne fegmtayche ft come il ntmtrodi ejfife 
deh ( affdutamente parlando) è determinato, 
che anco la materia di effoji) di quantità in de* 
terminata ypofeia che non fi può dire^che ilfiuer 
dotehabbia auttorità di confecrarne una tanta 
qiumtìtà\& non più, ne meno, Ma egli è ben ve» 
fOyCh'effo Sacerdote deue confecrarne tanta qua 
tifa ch'egli conofee poter ^ere fofficìente at ufi 
. r-* defedeli,a quali deue aminifirarla ; imitando in 

ciò la fanti]pma,et fempre lodata cofuedine di 
finta Chìefa,^Jia opinione è no pur dir di effù 
‘ Tomafiyma etiandio di tutti gli altri dottori , 

" come di Scote, di ‘Durando^ & di GabrieUoÀl mt 

'* defimo fi deue èrre della poca quantità , 

^ y. Si ricerca nondimeno che la materia fia pre» 

fenteì diffondono tiittì,chefi,ll che è chiaro dal 
fatto di Ch r 1 8 To; ìlquale confecrò la materia 
prefente, Acccpit panem in (anélas, acucncia 
biles manus iuas,fimiliier de calicem &c. 
cora è manìfeflo : perche la intcntione del mìni» 
firo non fi può diflint amente ìndrìgT^e, Je non 
fopra la cafaprefentc', conciofia che tutta la no» 
fira cognìùojre habbia principio dal fenfo ; & 
peruoler corifccrarem fi rìceru la mtentione 


Dia-* 


dell* Eticari(^ia. di 

dtl iHÌnìfiro ^ adunque la materia deue ejfere 
frefentc^s 

ty^ttcora queHe fi pruotta efficacemente dal 
rito della ChiefOglaquale mai non uuoLe la mate^ > 
ria affènte; né mai s'é ueduto, che alcun Sacerdo ' 

jte, (0 fila fiato buono, ò cattiuo,haòbia tentato di 
fitte il contrario^ Adunque biJogna,d^ la mate* 
riafia prefente, ^ appreffoil Sacerdote . Ver^ 
cioche effondo fiato ìnHìtuito il Sacramento per , 

^li huominifUi fi contiene quella materia del Sa^ 
eramentojatpuale jcommunemlSte da tutti è chia^ . £ 

fnataprifentìa,(i^concìofiachenonfipuàdìre^ 
che quelle coffe, che fono dietro al muro affieno 
freffentì,ne anco quelle, che ffonc dietro a nei^ . ' / 
però non fi ponno conffecrarc^^ 

' £' il uino di uite materia diquefto fiicram&^ 

to ì Sì risponde, che fi, Ter cioche nel tòno diui~ V, 

/f Ch risto conffecrò come fi pruoua nel £ui 
gelio, che dke:*^ Nom bibamdc hoc gemmi-* 
nc iiiris, Ilche è chiaro in molti altriluochi la 
t^a puoffi conffecrare neW Aceto ^ Rijpon , 

do (he nò, 'Di chi non è hffm dubbio : percioche ^ 
egli uonèuino,ma corrottìónediuino, quantmu confi ^ 
que la (ffloffa nd capitolo ficiit(clpnmo)y, dica ihn.». 
il contrario: ma eUa poffe la ffàice nelf altrui Dcc5. 
me/ie: ^ errò grandemente^ s*ella intendeux *^ ‘^^**- 
del Mino , ché un poco corrotto ( cioè , che tiene 
una punta dì agro) percioche in uino tale fi può 
I conffecrare, perche egli è uero uino . 

£ j Ma ^ 
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ficm catholicaccxlc(ìaaptiflìmctran(rubltm-> 
tiarionc appellar ; Anathema Tir. Tercioche 
qitttà fimfced'effere Umxtenay & forma del 
fané , reflando ili accidenti , & ui comncia 
ad effere il corpo di Curi sto in ucce del pa-^ 
ne. Non ft dice però , che il pane s'annuìliy 
quantunque non uà rimanga di ejjo nulla ; per- 
tioche ogni moto riceue nome dal termine , 
nel quale fi ferma, fi come chiamiamo cale-» 
fkttione , quando V acqua di fredda diuiene cal- 
da ; percìoche queir anione è determinata al 
caldo. Effondo adunque , che quefia conuerfito» 
ne nonhabbia per termine il pane, ma la pre» 
fentia del corpo di Christo, fiotto que» 

Sìe ^ecie , però ella non fi deue chiamare an- 
nullatione di pane , ma trasfiormatione : ben- 
ché ella finàfica d'ejfiere materia , & forma di 
fané, fecondo ciaficuna fiua parte , pare , che 
quefia difputatione firn a molti fido di nome : ma 
qitefio modo è dì dirfit piu conueniente^. 

11. %mangono in queHo Sacramento tutti gli 
accidenti del pane, e deluàno f Rijponde San lo- 
mafia, * che fi, come anco habbiamo nel Conci- * f -P* <!• 
’ Ho di Trento , nella precedente quefiione 
noi allegato ; percioche è chiaro , che quegli 
accidenti , che noi uedìamo , erano panc^ • 

Ilche.è cofii conueniente : percioche fareb- 
be cofia horribìle il mangiare la carne di Ch r 1 
STO nella propria Specie^, 

£ 4 
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Etperebe fi diminuirebbe il merito della fé» 
ie^ uedì le ragioni di San Tomafo nel luoco fo* 
prallegato» 

Vi rimangono etiandio in quefio facramento^ 
alcune proprietà del pane,^ del uino,percioche 
P huomo buono fen%a miracolo fi nodrìfee di 

i^. Si fà la predetta conuerfione in uno ifiante 
(cioè in un momento) ò fuccejjìuamente ì 
fiondo fecondo tutti , cb*eila fi fà in uno ifante: 
percioebe la fitc ceffone nelle cofe naturali uiene 
è dal diffetto della materìatò dalla forma, ò daU 
Vagente : ma quefio non è necefiario,che per nefi 
funa di quefie cofe fi fàccia fucceffuamente. 
adunque ella fi fd in uno ifiante. Et le parole 
della confecratione fono cagione di qùefla con^ 
uerfione , lequali finifeono in vno ifiante : onde 
per confequente la conuerfione fi fà in uno 
ifiante^, 

C^a nella confecratione delP Hofila dalla 
forta delle parole uì è il corpo di Christq» 
^ l'anima rathnale, che da la forma della cor-^ 
foralità 5 percioebe quìui è il corpo, </jr la car^ 
ne di Christo, della quale egli innanzJdifi 
fc ^ , Nifi manducaiieritis carnem filii homi. 
WS. Mi fono , & Pojfa e*l fangue. percioebe egli 
anco diffh^. Hoc eft corpus meum , cioè hu^ 
mano, &per confeguente la carne, & Poffa,e*l 
fangue» iercìoche il corpo hwnano ( come fi 


» ddrEucariftfa. 

dice nel fecondo dell* anima ) è corpo fifìco orga^ 
fùcoyche ha la ulta in potentia fatio del quale è 
i* anima: Ma qui la carne s*intende per la mate» 
ridy ^ forma etiandìo con gli accidenti II fan>> 
gue è neramente fatto la ^ecie del pane della 
naturale concomitante non dalla forga delle pa» 
roUyfi come l'anima^ & ejfa diuinìtà, 

14. £' Qntix yto tutto in tutta PhoHiaJtut» 
to in ciaf cuna parte (Ctffa hóflia ^ Si rifpondcy 
fecondo la fede Catolica, affermatiuamente, che 
iì ; Tercioche cofi fu determinato ejprejfamente 
nel Concilio Fiorentino fono Eugenio Qmrto» 

Et ancora nel Concilio diTrento: Le cui pa^ 
role fono queflc^, ^Si quis negaiicrit in uene- f se(T.i 
rabili facracramento EiicharilHi fiibutraque Can.^. 
fpecie , & fub lingulis cmufqiie fpeciei parti 
bus , fèpararionc fà^ka , totiim Chriftum 
conrineri,anathcma lìt. SanTomafo confejfa 
puramente , eh* egli non fa il modo , con che 
Christo pa in queflo Sacramento, 9 ^ef 
fandro (L^les , ^ Lt^tìpodorenfey Ricardo,^^^^'^ 
San Bonauentura , il Palude, Durando , U Co» 
preolo , fan T omafo , & tutti gli antichi Dota- 
tori pongono quéPo modo : ijr dicono , che 
Christo ètunomtutta PhoPìa ^ & tuttoin 
ciafeuna parte di lei: ^ che tutte le partì di' 
Christo fonoinpeme con ciafeuna parte deL 
PhoPia, ma non inpeme , & ntm ciafeuna intra 
fi . • Né fgno le membra dì Ck risto 

nelPbo» 
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•ntinyoftia mjteme, ma come nel cielo, Vetm 
tàoche la quantità ha due offieij , Cuno è fepa^ 
rare la parte dalla 'parte del foggetto , ft che 
il capo fta fuori de piedi, & le braccia fuo^ 
ri delle gambe , Poltro è flendere le parti nel 
fito , in ordine al luogo, yidunque nella £n- 
cariflia fi esercita Pofficìo primo , ma non il 
fecondo ; percioebe, fe il corpo di C h r i- 
« T o «0» fojje diflefo per tutta Phofiia , egli 
non farebbe organìgato , nè con la figura; & 
éiuìui uiuerebbe con molenda . Queflo modo 
tengono ancora Scoto , Alatore , & eJWiir- 
filio. 'Di che nefeguita, che il corpo di Chr i- 
STo ^ nelPhofiia neramente , ^ fenga qua^ 

■ iunque fintone , onde egli fi può da noi ima^ 
ginare di qual figura noi uogliamo. £t cofi fi di- 
* crucifijfo fila in quel modo , co~ 

me , s'egli f offe un fknciullo picciolo , come è 
Pimagme del Crucifijfo nell'hoflia. Tercioche 
doue fono gli occhi dell’imagine , m fono an- 
co quegli di Christo.'CÌ^ doue fono 
le mani delP imaginc, m fono anco quelle di 
C H R I s T come fi uoglia figurata l'ima 
•pne, ilche non é mala hnaginationi ^ . 

15. É' la predetta continentia , & efisientia 
del corpo , dr fangue di Chr isto, 
tutto effo C H a 1 s T o fotta la jpecie del 
pane , del umo,ueru,^ reale ^ Si riffotu- 
de affermatiuameate , che fi i & cofi fecondo 
< U 
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ia fede càtolica fi deue teme . Tercloche co» 
fi fu determinato nel Concilio di T tento : le 
cui parole fono quefte : Si quis negauerit h Sc«. j, 

in {andtìilìmo EuchariftiiB facramenro cenò- Caa.i. 
neri ucre realicer,& fubftanrialiier corpus* ■’ ^ 

& iànguinem Una cum anima, & diiiinicatc 
, Domini noftri leiii Chrifti, ac proinde totuofi 
Chrilhim, lèd dixentftantumodo elle in eo,ut 
in tìgnojiiel figura, aiit uirtute.; anathema iit 
i6. 'Dura la ejj^etttia , & continentìa r^ale 
di tutto CHRiiTo,c!r. delie fue parti fola^ 
mente in queHo Sacramento nel tempo eli Or 
gilè in ufo y cioè t quando egli fi rìceue f Si 
rijponde yche nò’, ma egli è quiui fubito fkt* 
ta la confecratione , c^!r Ict traffuHantutione ,in^ 
fino a tanto, che la jpecie di ejfo pane , eìr del 
uino manchino d^^ere , pane,^ iàno.<& cofi 
p£r fede fi deue tenire : percioche cofi è Sìato 
determinato nel Concilio di Trento , con que- 
fte*parolc^ : » Si quis dixeiit perada coufe- % ' 

-cratiDiie in admirabili Euchariilia: jacramenr Can.4, 
xo non elle corpus. Si iànguincra Domini 
tioilri lefu Chrilh , lèd tantum in ufu diim 
fumitur non autem ante , uel poli, & in 
hofliis , feu parriculis confecratis , qux poli 
cómunionem rclèruantur, uel iuperlunr,non 
remanere ueru corpus Domini: anathema fit* 

17- Si deue adorare Ch risto nel Sacramen- 
''to della Eucafifiia co ado/atìone latria hiteàor» 

mente. 
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mente , ^ ejlerìormente ^ aìri fronde, eheft. Et 
co fi fermamente y fecondo la fede Catolica, fi de^ 
•« ue tenere; perciochecojì ha determinato U Con~ 

cilio di Trento, Le cui parole fono quelle Si 

^SdTi|. q^-^clixeritin fan(5bo Eiiciiariftix fàcrameto 
* 'Chriftum vnigenitiim Dei fìlium , non cP 
iè ailtu latri* edam externo adorandum , 
atque ideo nec fettina peculiari cclebritatc 
■venerandum > ncque in proceflìonibus iè- 
Ciindiim laiidabilem , & vniuerlàlcm Ecclc- 
*iì* làndEj: ritum ) & confuctudinem folem- 
nirer circiingeftandum : vel non publicc, vt 
udoretur , pqpiilo proponendiim : & cius 
adoratores clic itlolatras : anathema iìt. 
iS, Da quelle proffme quejliom diffirùte conila^ 
ch'egli è lecito riferbare la fura iucariSiia nel 
facrarìo ; ^ portarla diuotamente a gl'mfermk 
^ chi affermajfe altramente farebbe hereùco; 
come è chiaro nel Concilio di Ir ento. Le parole 
Caa^ -^* de/ quale fono quefie^:^ Si quis dixerit hon 
licere {àcram Euchariftiam in iàcrario refer» ' 
uari ; (èd ftatim pott confecrarionem allan» 
ti bus necellàrio diftribùcndam : aut non li- 
Cere,ut tUa ad infirmos honorificèdcferatiirs 
anaclioma fit. jdneora nelle ijìejfe difjinite que^ 
Jiìoni è chiaroycbc Ch risto ^ da publicamente 
non folamcntc à mangiare ^iritualrnente ^ ma 
etiandio facramentalmente: percioche cofi è de- 
fer minato nd predetto Cocìlio co quelle par ole t 
. ... .. m^Si 
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Siquis dixerit Chriltum ift EucharifHa 
€xhibitum,fpirltualiter tantum manducari, 

^ non etiam facramcntaliter,ac realiter; ana- 
thema fit. 

1 9, Si muoue C h n i s T o i» queflo Saaa- 
Tnento^San Tomafa “ pone due propcfitìonì, ^ ^ ^ 
ìuna è f che il corpo di Chìusto non fi può 
‘nwóuere localmente nella fucarìfiìaper fe,per- 
ctoche egli non può pajfare daltuna parte deWho 
ftia air altra. La feconda è , che al mommen- 
to dell‘hoflia il corpo di Christo // muo-^ 
ue localmente per accidente : fi come i nofiri < 
fnouimenti muouono quelle cofe , che fono in 
noi, Uifiiffo dicetMarfiiw- ^ ma de gli altri , ^ 

pioti t come deltalterationj^ delle cale fntìoni; or. i,d\x.§ 
delle corruttioni , ^ d'altri fimìli , dicono San 
Thmafo , & Scoto , che non èquim capace alcu-^ 
ma anione , ò paffione naturale , almeno per 
rifpeno di quaU he t vfa ejirinfeca, & fimìlmen^ ‘ • 
te il corpo del fignore è tanto , quanto egli fof 
fe foftantia fpintuale, F t cofi tengono tutti com» 
piunemente, il che non è per impedimento di 
Ch K J s T o , ma naturale . 8t < ofi in quefiofa^ 
cramento Christo nonè mobile y fe non for 
lamente di moto locale, £fi fe le Jpccìe, del pa» 
ne y ò del uino , fi corrompono y perìlchequm 
manchi d'cjjeruiìl corpo di Chkist o : nondi- ^ ^ ^ 

meno non fi dice , ch'egli fi corrompa , fi come 
uè io mancando di ejfere in quello luogo , dico 

” corrom- 
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iorromperml Cu r i s t o adunauc rimane taft» 
to tempo nelle jpecìe, quanto refterebbono le fo» 
fiafitìe del pane^ & del uinoJe non foffero co»- 
fecrate.j . 

- 1 o. n^uoffi uedere Ch risto nelthoflìd ? RU 
f ) .p. q. fiondo con San T omafo: P che naturalmente par 
76.arc.7. landò neffun occhio corporale eccettOt che queU 
fi) di Cìì^ì STO può uedere (ffò Chkìsto nel 
la Eucarifiia^ né meno gli occhi del c^rpo glori» 
f 4.d.io. ficato , Viflejjo dicono Scoto^*^ Afarftlio<, & 
q. 9 . Curandai * Secondo dicOiChe Pacchio di Cu ri 
r qux.7. jg Ynedefmo flare nella Eucarijiia^ 

i diftVio. TOmafo nella ter^a parte aUs 

^.4. queflione fettantafeì nello artìcolo 7 4ri?ponden 
do al fecondo argomento * Et percioche. quiui la 
lettera è errata fi deue leggere cofi* Aci t, ciicen 
cium, quoci òCuIus corpoialis , Chrifti uicTet 
(e ili (àcramenro, noh tamen poreftraidcreipt 
film itiociiim exiftencÌi,qiioeftfub fàcramèii* 
to,quOci péttiiiet ad intelleftum. Tèrgo dicoi 
che ciafeuno fi mortale come beato può ueder^ 
Cft RISTO miracolofameate nella EucariHia^ 
nel che conuengòno San Tomafot ^ Scoto , lU 
thè intendono della mfione corporale ^ . 

f.^a puoffi uedere con PìnteUetto Ch r c-* 
$TcSj& come egli fia in quello Sacramento f 
f j.par. T omafo: * che naturalmente par 

q. -ré. ar. landò neffuno intelletto nè humano, nè angelica 
fongiunto^ò feparato può conofccre Ch r t o 
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tn tfuefio Sacramento^ fecondo ch*eg!ì è fotta te 
fiecìe. tlche è chiaro : per cloche queHo modo, 
con che egli flamtjfo Sacramento éfopra natù* 
ralcy fi eh* egli eccede la facoltà di tutta la na- . 
tura . Secondo dico^ che i beati ueggeno qutflo 
mìflerio, ma folamente nelle parole ; percioche 
efiendo quello Sacramento fingolarmente di fo» 1 

fianca della fedele* l uedere corrisponda alla Ff- 
</e, & alla SpcranTa^ i beatilo veggono^come 
dice il Trofeta: “ Sicut audiuimus enim, fic 1, p(^ 
uidimus in duitatc Domini Dei noftri . 

1 1. Qmndo che nelThoSlia apparifee un banu 
bino, ò alcun* altra cofa (come fouente apparite 
a San gregario, ^ a afe afta) euui quiui real- 
mente Ch R I $T o ? San Thmafo dice ,* che in* $ .p. 
due modi quella apparitione può ejfere ^ , 

Il primo per modo di paffaggio; fi che fubìto 
thoflia ritorna alla fua propria forma; ^al- 
lora dalla parte della cofa non è fatta nejfumc ' 
mutdtione ; ma folamente da parte degli occhi, 

p^t noftri, fi come appannano a* Trofeti uU ^ « ìt . 
fioni di animali, ^ di beftie ; lequali però non 
erano da parte della cofa . Jl che fi fa alcuna uol 
ta nella Eucarifiia, accìoche fappiamo, che qui- 
HI è il corpo di Ch risto. 

Nel fet ondo modo, quefia apparitione può ef 
fere per continuatone ; & allora da parte della 
cofa è fatta la nera mutatone delle Jpetìe . Et 
risegli apparifee in forma di carne, ò di fangue, 

non 

* 
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non fi deue rkeuere per thonore di quelle IfieàcT 
CJr percioche non è lecito U màpare carni hmna 
.ne. A^ondmcno cfie Jpecie fi deano adorare, co^ 
me fi adorerebbe tEucariftia, snella non f offe ap^ 
.parfain quella forma , 

• li. Rimangono gli accidenti di quejio Sacra* 
mento fen^a /oggetto, ò pure le ffecie, che fono 
in effe, hanno qualche /oggetto ì San Tomafo, * 
tutti gli altri dottori, d' accordo dicono, che 
X j.'p. q. gli <tccidenti rimangono fenga /oggetto inque*^ 
77. ar. 1 . fio Sacramento : Percioche non fono nel pane: 
effendo che egli non è piu pane.nè fono nel corpo 
di Ch risto, percioche gli accidenti non pon* 
no poffare di /oggetto in /oggetto . Et anco per* 
!r, .r. . y che Chri $7 odi già ha altri accidenti, né quefli 
t •• fé gli conuengono . llche è anco determinato dal 
la Chie/a y.Ma la quantità è fenga /oggetto mi* 
.racolo/amente da Dio fofientata.Ù altre qualità, 
j <eap. Ev. come la biancheg^, la caldegxa,lafredde%g^, 
n/mma ^ P" fimiglianti co/e fono finga miracolo 
trini. & fi quantità, & finga speciale concor/o d'ÌDDi o. 
ic cath. Percioche fi come ne gli atti naturali P agente 
principale èfifiantia , nondimeno non mediante 
fi, ma mediante Paccidente , cofi nella cagionali* 
tà della cagione materiale, il /oggetto principa* 
' le deWaccidenteé la foEiantia corporale ; ma non 
immediate, ma.mediante la quantità. Et qualità 
tali,/enxa nuouo miracolo hanno le loro opera* 
fioni : percioche le ffccie del uino con/ecrato no* 

turdlmente 
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Èwralmente hanno freddò, fe'lmno era fredde \ 
ma non cenutene, che la fofiantia fàccia freddo^ 
fe non per cagione della frigidità. Effóndo adnn- 
r^ue ijuìui la freddeg^a, naturalmete ella fà fred 
do ; cefi adunque le fpecie confecrate fanno, ér 
producono quel, che potrebhono fare, & pre^ 
durre, fe rimaneffero conia foftantia del pane, 
CÌr del nino . 

23. ^uoffi mef colare nel nino confecrato quaU 
thè licore, che non fra confecrato fe fi fà 
tale mefcolameute, è confecrato il tutto, ò una 
parte, 0 neffuna, ò tata fi, & Poltra nò ì Qj^fia 
é una grande difficoltà; fopra laquale fan TòmoA 
fo^ pone alcune propofitìcni, ' j- 

La prima è, che,fe fi mefcolano due lkori 
di diuerfe fpecie, f e fino in quantità fofficienti, 
CJr fi fàccia il mefcolamento perfetto, Puno, cJr 
Poltro fi corrompe, fàffene un tergo . La /è- 
tonda è,che ,fe fi mefcolano due licori d^una 
ìfleffa fpecie , ^ infofficiente quantità , Puno, 
^ Poltro fi corrompe, & fe ne fà un tergo. 
La terga è, che, fe nel nino confecrato ui fipo» 
me altrettanto <f acqua , ò (P altro licore, quìui 
non ui rimane il corpo di Christo ; perciò^ 
ehe egli non è più uino. La quarta è, che,fe 
€ol nino confecrato ui fi mefcola altro uino non 
confecrato delPisìeffa fpecie in foffìcientc quan^» 
iità, quiui non ui rimane il corpo di Christo* 
tJ^a queflo ultimo fi deue intendere,quand<k 
' F per 


.k . • 


f cap. cu 

Macthz, 

de celcb. 

luiilàru. 

* 


$2 Del Sj\cra.men|o 

fer molt$ tpnff<y t.&per mota grande (che rar§ 

unperfetto rnefeoU’^ 
mento* Tercfoche allora le partì deLulno con^ 
fecratio non rìmarrehono : perche fottentrandó. 
gli altri iùnì fopradettì farebbeno dìuifi, La on-^ 
. de dopò la prefa del [angue , la Chiefa ha pen^ 
confuetudine dì rtceuere due uolte deltàno \ 
accio'che, fe ui [offe rìmafo qualche poco di 
[angue , egli fi peffa prendere, iq dico aduru 
que fenga paura, che, aggiuntouiancodimoltq 
nino non confe orato , quiui rimane il corpo e l 
[angue di CaKisio : & per confegnentc , che 
nella pqjì communione è lìreglìo prendere più 
acqua , che uino , percivche adora fi, corrompo-; 
no le Ipecìe del uìno. . / : 

2,4. Q^Ue è la forma della fpnfecratìone d] 
quello Sacramento ^ Si rifonde, fecondo tuttì^ 
( ilche d determinatione della Chiefa; ^ nel Con-; 
cìlio Fiorentino ) fhe quella del pane è quefla^ 
H OC EST ENIM CORPVS MEVM, 
Ft quella del uìno è quejP altra* H I C E S 
ENIM CALI X SANGVINIS MEI, 
NOVI, ET .eterni TESTA^ 
MENTI MYSTERIVM FIDEI, 
QVI PRO 'VOBIS* ET’ PRO MVI^ 
TIS EFFVNDETVR IN R E- 
MISSIONEM PECCATORVM, 
Et chi dice P oppofito , erra peffmamente^^ 
Qt[cfla è adunque la forma della confecrafiu- 

"ne 

* . 4 • 
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ffe della BicarìSlìa , che usò Ch risto nel- 
.iy’tirnd cena, fiche anco ditono apertamente , 

San Cipriano ^ & fant' ty^mbrofìo .: ® Quelle * n 
parolCyjche ji dicono innanT} la forma della con< ni i \ prm 
fccratione^cioèf Qm pndièqua parererur,&:c?. cipio. 
quantunque dica Scoto , che fono ft neceffnrìe, i 
che fen':^ ejfe'la confearationì^ farebbe dubbia: 
nondimeno fan Tomàfo ; ** gjr Durando ® dito- bcrur de 
' no meglio i cioè y che non fono necejfarie per ne- 
ceffità del Sacramento ; effènito che non fono 
forma : nondimeno per C ordinatwne della Chic- 
fa non bi fogna taf ciarle : Ma nella confecratw- 1 dut’. %\ 
ne del fangue del Calice la foffrììì è qtieHa, 

HIG EST ENIM CALIX SAN. 


GVINIS MEI. ^efle parole fole ( fe.. 
tondo la commune opinione) fono fofficienti 
per confecrare il fangue , & altre , chefeguo- 
no , cioè , noui , & eterni rcfbmcnri fScc, 
fono pcrfetfiom della forma , ^ non cjfentìalì 
del Sacramento tf come è quel pronome^ EGO,. 
nella forma del B atte fimo, Quefip è chiaro: per- 
eiodje i Greci co fi conf aerano il fangue , nè per^ 
ciò fono dannati dalla Qjiefa, Et nel mefsa- 
ledei beato 'Bafilìo queìle\parolt comb forma 
erano fcr/tte di lettere rofsè. Scoto nondimeno 
amrnonìfce , che il Sacerdòte non deue intende- 
re di uoler fatela confecratione con queHe y ò 
con quelle parole ; ma deue afolutàmente ^cón- 
Jecrare f dicendo tutte quelle parole y che fono 
” ' Pi nella 
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,neUa, formay che la nolhra Chìefa ufa.QueUa pa^ 
rota E N I M , non è^nè delTumtynè deWaltra 
forma effentiale nel Sacramento : pcrcìoche ntf^ 
^ . funo Euangelifla la pone : nondimeno quel Sa- 
cerdote , che la lafcìafscy farebbe male . TuoJJi 
anco quella forma dire in qualunque lingua : ma 
nondimeno uariar quella , cJr (/irw vn altra, fa- 
rebbe peccato, quantunque il Sacramento fofse 
nero, ^ ■ 

25. Che cofa ci dimojlra nella forma della Eu^ 

• < cariflia quel pronome, H OC^ Rìffondo che qua- 

tunque di ciò ui fieno uarie opinioni, fi deue nÒdi- 

• tenere con S,Tomafo : ' il quale pone alca 
78. art.j. propofitioni. La prima è, che tanto Christc, 

* ^ quoto il Saccrdote,dimofira alcuna cofa per quel 
2 r II ** p^f^^^tne HOC , percioche altramente i altre 

parole no s'applicherebbono alla materia. La fe- 
c 6 da è che per quello HOC, no fi dimoHra alcu 
na cofa fmgoìarmente ,ò particolarmente ; ma 
fi dice in generale, & indiflìntamente : il fenfo 
delle quali parole è quello , che fi contiene fono 
, quefie fpecie è il mìo corpo : Si come anco quan- 

do diciamo, HIC EST CALIX 8 cc,fi deue 
f intendere , il contenuto in quefio calice è il mio 

1. jhfigug^ijjjpcroLhe fi come quando io dimoflro la 
8 . ^^t‘fa,& dico quefio è oro, il fenfo d., che quello, 
qu*. 1. ad che fi Contiene quiui,è oro : cofi ancora in quefia 
frimuauj forma fi lignifica , che ciò che fi contiene, ò fi 
a rgamen QOJ^fJ^orà quità,è il corpo mìoXìfleffo tengono 
* Eicar- 
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T^tcardo, ^ pur andò , ® il Capreolù , ^ ^ •; 

tijfiodorenfe , /jf Glofa , * ^ Marftlio : ^ //c^e ^ 
^manifeHo ; percioche qtfella fonna HOC eft, 
corpus meum, non fu altroi fe non che*l corpo K.S* 
tfi C H R I s T o y? contiene fitto quefle fiecie, 

'uidunque queflò fi debbe ititendere per quelli 
^parole, le quali fino la uem forma di queìioat» 
iifftmo Sacramento. 

'26,Qualifono gli effetti fuoìì RiJpondefanTo^ 
mafo:^ cheti primo è il confcìùmento della gra^ / }. p. q« 
tia ; & quefia gratia fi 'conferìfce nel rìceuerc 79. art. f; 
efso Sacramento : Percioche fi legge Qiii ‘ 
manducar meam carnem,& bibic meum fan- 
guinem,in me manet, 5 c ego in eò. Le gratti 
che promette' Ch r i s t o - in quefìo facramentOf 
le promette per cagione del fio riceuerloiadun- 
que auanti eh' egli fi prenda , efse gratie non fi 
conferifeono. T)i che non fi deue dubitare : ma 
fi danno immediate, mentre ch*egU fi riceue. Et ^ 

à tutti quegli, che rie tuono la Eucariflia,fi emù 
ferifee la gratta eguale , per cagione del fiera 
mento, ex opere operozo.Nondimeno non fi dà 
però gratia maggiore, perche egli fiariceuuta 
fitto Luna & l'altra fiecìe : percioche, fe co fi 
fofse, coliti, chertceuefse maggiore hojlìa rice* 
uerebbe maggior gratia per cagione della mag* *i 

gior quantità , chiamata deC Logici continua , 
ilche è fàlfi : ^ perciò , né per cagione deU 
la quantità difer età ^ effendo, che fittole ficm 

F 3 di 
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xy A eie del pane,, '& del uino tàftaun fohfacra^ 
» j 1 mento ;& peì'ciò ,fe altramente 

- r, defebbe^ il popolo d'una gran gratin' del Ja^ 
" . i u ' > offendo y ihe certamente la^pU^ madre 

Chìefa nolo, negÌ7erebbe fotto^ ^ 

^e, scegli dffj e grafia maggiore^ Qjte^ effetto 
della gratia non tiene, impedito del peccato ue^ 
male, percioche, quantunque alcuno riceuì la 
Sncar‘ifli.1 neU'attualé pccrato uenìale^ non però 
, gTì uìene impedito P accrefeìmento deUa gratta, 
N 5 ,'p.‘q^ dice fan Tomafo: “ percipche altramente 
7>.ari.8. Hi farebbe un^pericolo grande ^'Pcrilqchey chi è 
. colui,- ( he fenXa peccato uenLjle ui ^Mcoflaffe 

ffeffo^ ma per il pecato uenialefimpedifce il fen 
^0 attuale del gufo, ^ dej(a^ (fflettatione fpir’h 
ìualcmè lù f r\cetea'tnono altora il moto del Zi- 
bero arbitrio , Ifquale attualmente accompagni 
auejio riceuitnentOi perche il moto del libero ar^ 
•' 4. dift. bitrio precedente balia: come dice S^Tom.^ 

Sacramento il peccata 

^ . -4. effendó in peccato mor 

tale riceuere la Eucarifia, fi che egli non pecchi 
* di nuouo mortalmete^ Si rìffondeiche in due ma 
di, alcuno la può tictuère con peccato mortale^ 
Vun modoyfapendo : ^ cofi fempre fi pecca di 
p Co, nuóuó martalmentei P Non diiudicans corpus 
domini, iiidiciurh fibi mamluCat,&: bibit, du 
éel' Apojlolo. Il fecondo modo è per ìgnòrantiaf 
cioè) percioche egli fi dplfe, ^ credette d'ha^., 

Uere 
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fiere dolore fofficknte ; cffenda^ìhe^^uèl dolori 
non fu ueramenté foffidente 
ìd 'ricette mdegnamenie, nèyuÀi 'mortalmem 

te -, anti per HktiUel Sacrànmto fi rìmet’- 

te il peCCaW precedente, ò non tonefcmto. Qt^» 
flotegono S.Tomàfé^ AlejJ'afidto d'Mes,^ San p. cj.- 
fionatéturh,^ GaMeìb,^ Mar 0 ^^ 79. art. j. 

* ^ ty'/driàno:'^ éecetto^chè t^ llche è ^ 

Wtaro; p^cìóche,' fe foife ahrmente ("effendo-^^ 
che l'htidmó n 6 ‘puhfùpcr€,s*e^lì è de^no. d'odio, 46. méb. 
'òd'amore^ come dice l'Apoholo:^ Nihil mi-}*aH I. 
hi confcius. film, feci non in hoc mftificatus * 
fumi E il fapiente, Verchar omnia opera mea. ^'jn can. 
Et fi fim'plex fuero, hoc ipfititi ignorabitani- Itdt. 8. 
mèamea, & de propinato peccato noli elfe^ 4. q.^. 
fine lì) nvi) farebbe pericolofiffimó lo riceuer e 
la F.ucarifiìa, & (ìforfi a pericolo di peccata ^ in^ul 
YnòYtaìe •, effendò che niun fa, sbgìi la rìceueffe tis locis , 
fenz^ peccato mortale. Ancora dice Chr i sto, & fiiper 
^ Pahis iicfiis efi:, qui ciccarlo cie{cenclit,& clat ^ 

intani miinclo i z^dun^ue, eff 'endo fiero , che p^j.^ j’ 
thiunquela riceue effcndó intatta tf Idd io, i. àc 

ceiia la gratta, fe alcuna udita Jlqndo in p eccato 
' mortale non cànàfciuto fenga chtpà non dcffe 
la gratini mai farebbe uero,che quefìo pane def Ecd. ’ 
fela Ulta al mondo. Egli è dunque per quello af a loan.’^ 
fxi^ che chiunque ùuól riceuere la fucariftia fé- ] 

cUramentei prima fi doglia de* peccati paffati,(^r ~ * 
dipoi propoga guardar fene per Vauenir e ( beihà 

F 4 alcUrid 
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alcuna, uoltA gli fieno rimeffi J ^ allora egU «r 
rìceuerà la remtjjìone;nonper cagione detta con^ 
tritìone ^ che fitfr perfetta, ma per cagione del 
Sacramento , ilquale fecondo fanto Àgofiino uU 
uifica e i fantine i morti, & femprt chi cofi lo rU 
,r. « . t:cu^a , acquifierd la grafia. Et iptantunque aU 
. , ‘ cuni dubitino di queflo , nondimeno io non ui ho 

- < ^ nejfuno dubbio. Ma che ilprincipal effeto di quo 

fio facrameto fia la reminone de* peccati-, fi deue 
credere, che nè: fecondo la fede Catolica:percio» 
- (be cofi fi determina nel Cocìlìo di Treto,co quo 

prsdpuum 

fnidù Eiichaiifti^clTeremiflloné pcccatoru^ 
uel ex ca no alias effc(5tas prouenire anadi.fic. 

1 8. £^necefsarìa prìma,che fi riceua la Eucari 

- < fiia la còfeffione,o bajk la cotritione fola,co prò- 

, • pofito di cofefsare i peccati una uolta tanno ^ Si 

rijpode,fecodo la fententia di S.Tomafo,di Dura 
do,di Scoto, del Talude,di Alejfandro, di S, Bo^ 
it • nauentura,dì GabrieUo,dì Ocam, (jr de gli altri 
Téologiy ch'egli è necefsarìo confefsarfi di tutti 
-li * peccati mortali inan']^ che fi uadì alla comunio 

ne,Laqual fententia é tato fenna,elr certa,chea 
ninno é lecito il penfare,non che affermare top- 
pofiito.llche è chiaro nel Concilio di Jreto, le cui 
S«ir. sj* parole fono quefic^: Et ne tantum facramentu 
de Euch. indignè,atquc ideo in morte, & condemnatio 
^ «n ftatuit, atque declarat ipfa iàn- 

l^la Synodus , illis , quos Ccnicientia peccai 

li mor- 

*■ 

- - ■. ' 
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ti mortalis grkuar, quantumcumque ctiam ics 
contritos exiftiment, habita copia confeiro- 
ris , neccllàrio pricmittenclam diè confeffio- - ^ 

ncm facraracntalcml Si quis autem contraria 
dicere, prstlicire, nel pertinaciter aircrere,fcii • ^ fì 

cria publicc diiputando defendere prxfumpiè 
rit,eo ipib excommunicatus exiilac. *Da que- 
fio addotti ì Dottori dicono, che quefio precetto 
è non folamente della legge pofitiua, ma etìan* 
dio della dmna.ìlcbe ièfrtto fempre anticamen^ 
te per cofa certa. La onde Vgo di fanto Vettore, 
buomo di grande auttorità , ® dice, lo dico ardi- c Libro 
tamente, che,fe alcuno, fenga prima confefsar- 
fi al Sacerdote ,riceuerà il corpo, e' Ifimgue di^i^ 

C H R I s To, egli farà reo del corpo, & del fan- . 
gue del Signor e, file dà quanta penitentia egli 
fi uoglia , ^grauementd fi doglia , ^ pianga^. 

*fL che egli difse fefsanta anni prima d*lmo* 
centìo Térg^.U qualeinfiituì U capìtolo, Omni* 
utriulqucicxiis.Di che fi pruouz che nel detto 
capitolo no fu nuouamete pofio il precetto della 
confejfione da fkrfi innanx} la Communìone, Et 
S.(fìpriano nella eplflola, clf egli fcriffe fratel- 
lì,che fii fermauano nella plebe,riprende i Ve fco . 
ui dcl fuo Vefcouado di Cartagine, i qu ili erano 
in tanto errore, che non ìricordandofi delt Euan- 
gelio , nè della fua auttorità , dauano la Eu- : 
cariflia innang^ la confeffione^, L'iflefso egli 
dice ( ^ con maggior uehementìa ) nd li--> ,■ 

bretto^ 

S * ^ m 
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èrenoj ilquale fcrìfse a quelli , cìf erano cafeati 
. nel peccato , & in molti altri luochuSf Eufebìo 

de^Ecclc Filippo ìmperadore 

^^nimnicareìldidiTafiiua,non glifiipimef- 
ftoria. fo dal VèfeottOife priiria 'egli non- ' con fef sana i 
fuói peccati Si dette adunque altùtt(FÌéùire ion 
traU (jàetanoy (d)e la^ eonfeflione é aria 
hìnaHxj la commumone, llche afico fi fruotta. 
dalla 'confuet Udine della chiefa ; cónfra hqualo 
fiicendofi alcuna cofa, fi erra graument^Vi^n-* 
torà tEucarlfiia è Sacramento deWknità eccle^ 
c. ' '^fi’àfika; ^però dunque rie euendoLi ènee e j'sa^ 
rio non folamenterìconci/iarfi con Dio col ftiegct 
^ delta contritione , ma etiandìo cominìflri deilà. 
Watt é confejfione.'Dke. ancora Gh r f s t o' 

Si ofifers miinuy tuum arnie aftaréy itó ibi re- 
cofdàms fiicris , quoti fìrater nFils liaber aii- . 
quid aduei-riTm re, reliAque' ibi m-unns munì, 
ante alrart, iiide rcconcilinrì frarri' tiio.- 

Si fewlere^Ke/?^Iyè«re»fi^.• 

^5).• tLConueniénte^lcuna uolta riceucre lalFu-^ 
C'arijìid inrian^i la confejjioneì Io rìjpondo fecori 
do tutti ì Icologi ychefi ; primieramente qUandd 
alcuno nel tempo dì necejjitd^ quando egli è obli- 
gato a riceuere ejfii Fucarìfiiay non ha corifefsó-: 
re. Fluendo che i precetti del Signore fieno fioa- 
tti^ nèi pofmui militano contrai naturali ynori 
fiamo ohligati alFoferuanxa loro con inaimi 
ÈoÉirà. peri y sei Varocchiarto dì contado, noti ^ 

hcù 

k. 
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ha corjftfiorcy & gli bifo'^na celebrare 
che egÌiònfhmptp,puòc4^l^^(^J^^^ per aU^ 

r4ionfefs^fhv . . -* " .. . ' ■ 

. .. meaefimamente l’io ho un cafo riferba^a^ 

^ non uì è f^efeauo pr e fonte i&s'ìo n^n c-el^^ 

};rqy7n mj 4 n^o ^ io pcfso celebrare fengalacon-i fy-ìv 
fejjione del peccato riferbatOé ' f 1' 

i^nco per la rìuereniu delSacramentO'.pefh ì .b u ax 
cbe,s‘io ho cominciato à celebrare)^ celebra^ .i * .<• A 
do mi ricordo di alcun peccato mortai e^non con^' * ‘ 

uiene ch'io lafci la mejja ; percìo^he farei irrO’^ ?i;!ib 

uerentiaalla Eucarijiia i& quello anco dico , fe .a.^ 
benefofse il Sacerdote nel principio delia mef-- n.-i z.i 
fa, cioè quantunque habbli detto l'introito folOi 
Jlche tiene Si^ardOi il Valude,^ &gH nitri , an^ ‘ 

cor che l* ^reiuefeouo Fiorentino dica, che , fe 
innani^ la confecrationé lame ne ricordo, 
pofiofenga fcandalo cercare mconfefsore j^lor^ 
debbo cercar eana io non credo^ thè quello fia ud, 
ro. L'iflcfso fi deue dire di quelli i che fonoappa^ 
recchiati per rìceuere IrCUUarifila ; perciocficg 
f equini fi ricordano d'alcun peccato, mortale, fi\ 
panno fecuramente comrnuniCxre etiamdio in- 
nauT^ la confejjione per l i rìuer enfia del Sacra^.i 
mentoMiche io non dubito plinto^ , vb 

3 o . Deue il facerdote dare la èucarìliià atpec . 
catore^che glila domanda che perfeuera . • 
nel peccato f 'Esondo primieramente feconda, , 
t^tifChe al publìco peccatore, ^cpM^binarÌQ^ 

ufuraio. 
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iifuraìo,mretrice,€t ad altri fimìli rio fi deue da* 
re-la 'Eucarijiia^ frercioche farebbe un mettere le 
perle innari a*porcì;^ dare le cofe fante a* cam* - 
éAncora percióche un publtco peccatore no ha m 
pfione ueruna dìdomddare il facr amento, perche 
f Cor. 1 1 • prohibitòu‘I>ice /* ^poftolo:^ Pf obet aur fei^ 
g 3. p. q. ptiirn homo,&: fìcdcpanc ilio edauadu^ue chi 
8c.ini 6. pi niega ìl facrumeto,no gli fa ingiuria. Ma per 
& 4- <1- 9- publico peccatore fi deue intedereffecòdó Sa To- 
Z Cap!’cà ^^fo>Vf:olui,ch'è danato dal giudice per uedutd 
dilca. de del fatto^del quale il, popolo n‘ètc^hnoni&. ^ 
purgatio . 'queHì tali adunque fi deue negare la lEucarìslìa: 

M tuTn^ ^ publico 

de cohab. P^^^^tore m un luogo, & mene da me in un aU 
cler. trolontano, nelquale egli è reputato buono, nè 
può facilmente la fua fama quiui peruenire i 
^rrà domanda la Sucarìjiia, ft uede prouabil- 
mente ch'io fono obligato à darglielà: percióche 
altramente facendo, t ojf onderei grauemente^» 
Ma,fe^l publico peccatore fece penitentia fecre 
ta,^ chiede la Eucarijliap!iblicamente,ella non 
fe gli deue dare in fino a tanto, eh* egli non dimo^ 
fra la fua penitetia:ma s'egli fece penitetia fecre 
ta, et f ?cretamEte chiede la Sucariflia,fe gli deue 
dare.,eccetto,cheJefi dubitaffe,che quefìo fatto fi 
uenijjè a pubUcare, Ma, fe un peccatore fecreto, 

• che io, S" -'litri fappiamo ch'egli è peccatore, rr- 
chiede la Eucariflia,ella fe gli "deue dare.Ilche an 
co Ch risto fece co ^iudaipercioehe facedofi 
' ' ii . 
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U cctrarlo,egli s'infamerebbejl Tarochìano non 
dimeno potedojo deue ammonire * fecretamete. ; cap. 
£tyfe il peccatore fecreto richiede fccretamen- de officio 
te la Eucariflia yfapendo il facerdote ilfuo pec- 
cato ò in confeffione,ò fuora^glie la deue ^.9.^11.;. 

fercioche egli in nejfun modo gli nuoce: ^ ^ q. , . 

5 I . Jmpedifee la poUutione notturnayft che no fi 
pojfi riceuere la Eucariftia^Ter quefia rìlpofia c- 
gU è da notar e,col Palude che la poUutione not ; ^ ^ ^ 
turnaynon è mai peccatOyma è fegnoy ò effetto di q.j. 
fcccato.Jlche dice S.Tomafot^ perciocheatto ta m q. d.9. 
le non è immediate nella potefU deU'huomo: may ^ 
fe quell'atto nafee da cagione colpabile mortaky go.àc%: 
allora{dice RicardOyCt certi altrijella impedifcCy » 4, d. 9. 
che non fi può riceuere la Pucarifliayfi che pecca q- 4* 
rebbe mortalmete chiuque dopò lei riceiieffe quel ^ 
Sacrammo, Ada fi deue dir ajfolutamcccyche nef- in cano. 
funa poUutione notturna impedifee lacòmunio-f Dcma- 
ne fiotto pena di peccato mortale. Qitefìo tiene il cele. 
Taludey “ ^abrieUo, ® ìlGerfioney f il MaiorCy ^ 

SilucHrOy * & San Bonauenturay * llche è chia- ^ p. ^ 
rotpercìoche dopò fa poUutione nonui rimanere r Verbo 
non una certa immonditia corporale . Ada 
fi * Non locis manibus manducare, no q^j,. * 

còinquinat hominem 'y adunque &c. Ancorat Mat.iJ. 
fercioche ò quefia impedificcy che non fi può ricc 
nere la Eucarifiia per la malitia , in quello mo^ 
do ò nòy perche i peccati maggiori non la impc- ' 
dificono ; cioè il per giuro, & la befiemmìa ,0 per ; 
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la dijìrattìonpyò turbatlonej ilche nè amò ìmpi» 
.<3. » I ■ àìfee ; pcrcìcthe laconpuritìonetarnalelc^hu 
n.. fna non impedìfee: ejjendo che non meno dìfcioL 
; ; ■ ‘ ' ■- ^ ^ono egualmente la mente , come fa la illegìt> 
■ . ‘ ’ '' ma: an7} anco di piu perche quella è fatta 'uigì- 
' . landò, & quefia dormendo . Adunque la pollu^ 

tìone notturna non fa che altrui non poffi rice~ 
nere la Eucariflìap Afa, fé la pollutione farà pec 
c .1 mortale,riceuedo il Sacramento, fard pecca-- 

to ueniale, per una certa irreuerentia;percioche 
: la mente è molto dìflratta . F. i fanti conftgliano^ 

' che quefli tali deono per qualche tempo ajìener- 
fi della commurìione-^ cioè infnù di fe^uente ^lór 
. no, ò per uentiquattro horc; come dicono Albert» 
^ • ? • to, Alejfandro, & fan T om ifo, • Et anco, fé la 
, . I pollutione foffe neramente naturale per rìueren- 

tia del Sacr amento , fia meglio no communicarft 
liCap.te- quel giorno . Ilche configliano i Drecreti : “/è 
ftamentu però non ui foffe qualche fefla, ò cagionajfe qual 

eftSSilT. ^PP^cJfo quei, che uedeffero,ch'egli 

non cplebraffe ; percìoche allora fora meglio ce- 
lebrare. Queftairreuerentia non fa però, che fia 
peccato ueniale ri cenere la Eucarikìa .-perciò^ 

X j,p q immondltia fu ueramcntc naturale, 

8o.ar.7.i Hfhe conferirla fan Tòma fo;^ dicendo anco, che 
tutto quel, che configliano i Santi, è di congrui- 
tà,^ di con figlio , ^JA^a dopò la congiuntione 
ii.cap.uir dice fan (fregorio, che, fe altrui 

#uju-» , /afw per cagione di uoluttà , egli non fi de- 
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j ut cómmmkare ; ma._ft per generar figliuoli^ H 
I deue Y}<fhcpere al fuogiudìào . Dico breuemeru' 

' te, che H ticeuere la Eficarìfiia dopò la congiurir 
iione Icgittma non è peccato, rna dopò (fkahmr 
' que altra polhitìone fànaìiigUando, ò per forni- 
catione, p per adulterio, rieeucre la ,Eucar)flli{% 
i - (ancoraché dopò la pcnkmÌAy & confeffimij 
k è grande ìrreuerentìa, ma non peccato mórtale;; 

h eccetto che, fe non fi fkctjje per dìEpre^p^o, non- 
dimeno per allora è meglio aficnerfme . E' ancQ 
buona cofit, che dopò, che l'huùmo sècommu- 
mcatòiegXi fi aflenga dalla propria moglie, Jlcbet 
nonèperòneceffario, . - 

51. ^eue efiere digiuno colui,che uuole riceue- . , 

re la Bucar iflia^ San Tomafo rilponde, che ^ j - P* q- 
allegando fanto AgoHìno: ^ llche anco fi legge 
de confecr. diTl. 2, cap,^ liquido, doue fi dicc^^i ^ 

Placiiir fpiritui farufh), & ita Apoftoli orclj- . 
nauerunt, per totiim orbem, ut non fiimcre* _ > 
tur cibus ante corpus domitiicuin, Vifieffo fi 
legge nel Concìiiodi Cartagine, (ir altroue f, Occpn 
*Doue fi ammonifee il Sacerdote, che uuolcele- fccr. dift. 
brace due uolte, che nella, prima egli non debfist ^ 
riceuere lablutione: ^ Chrjòto diede jc 

Apoflolila Eucariftia dopò cena : percioche,fe- ccltb.mir 
' condo il rito delle leggi, allora egli douea cele- : ^ 
brare la ^afqua, ^ prima douea ojferuare /a, 
legge, che inflituire quello Sacramento . Et cì ^ ‘ ^ * 
uoìle nelE ultimo lafciarequeflo tanto gran donoii ’ 

colqualè s 
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iohjuale mijlerio fi lodile grandemente faltex^ 
T^a fua. La ìnflìtutìone de gli ^poflolì fu legitU 
ma, accìoche con maggior rìuerentìa fi rìceuejfe 
un tanto Sacramento . Perctoche cofi fu metato 
ad Aaron, & a fuoì figliuoli, che non beejfero 
uino,nè altra cofa, che potefie inebriare, quando 
erano per deuer entrare nel fantuario ; accioche 
hauejferola feientia di difeernere la cofa facra 
dalla profiina,& lapoUuta dalla immondaimoU 
to più fi conmene a Sacerdoti, che uogliono cele^ 
brare, ejfer digiuni ; & dipoi, accollar fi a tanto 
mirabile Sacramento . n^dunque queSlo fi deue 
tenere, e'I contrario è errore, & herefia : come 
Seff. I j . ^ determinato nel Concilio di Coflan^a . 

3 j. E'‘ lecito, che almeno alcuna uolta il Sacer 
dote pojfa celebrare dopò il definare,ò confecra- 
re, accioche egli poffa dare la Sucarifiia a chi è 
i Dift.p. In eflrema necejfità ^ Dice ^jMdme,^ ch'egli 
q.3 . ad é lecito, An7^ ch'egli può fkr quefio nel pane fer 
mentalo, 0 ]en%a adire folennità può confecrare 
,• f xr et amente : percioche la legge d'mina deroga 

lapofitiua, Conciofia adunque,cheildigiuno,& 
la confecratione nel pane agimofia di legge po^ 
fitiua, e*l communicarfi precetto diurno, ne fe- 
gue, che il primo non può impedire il fecondo, 

• il contrario tiene il Palude:^ dicendo, ch'egli 

non è lecito, Jlche credo io , che fia più prouabi- • 
le, incora uedefi eh* è contra la legge diurna il 
ecnfecrare il pane fen’ga il uino,e'l mno fenga H 
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parie: è prohibito cénfecrare rleU pane fer- f Cap.co- 

mentatOy & fen%a le jolemuta :& perciò no fi fcc.dift.t 
deuefare.Se commodamente fi può fare per ri» . 
uerentia del SacramentOydìafi la mattina la Eù- 
tarifiia a gt infermi prima che riceuino altrjo ci • , 

bo.ma fe ciò non fi può fare còmodamente ^eìla fi 
può lor dare fenxa ueruno fcropulo etiandiodo 
pò il cìbo.Perciocke cofi tiene Vufo della Chìefiit ■ 5 ' 

^ tutti ì *Dottori,iSr meritamente yperche quel^ ’ • ' 

ài è inflitiàtoper giufiitia^ non deue militare 
(ontra fa carità. Deue adunque co(uiy che uuo* 
le riceuere la Eacarìfiia , ejfere al tutto dh 
gìuno, 

E^ ben uerOy che fe alcuno lauandofi la bocca 
inghiottifee un poco (Cacqua, 0 di uino fuor d*in- 
tentionCynan però egli farebbe impedito di poter 
fi comunicar Cy pur che CacquOy ò il uino foffe di ' 
poca quatità. Et cofi tiene tan Tòmafo con tutti 
i Teologi . Lifiejfo fi deue dire , fe alcuno fuor 
dintentione inghìottìfee un poco di relìquia del 
ciboych'erarmafio trai denti. , 

. Se anco il Sacerdote dopò la poH comunioni 1 
egli trouajfe qualche reliquia delVhofìiayla può, 

^ deue riceuere ; percioche egli commìnciò dir 
giuno y per ancora l'officio fuo non è finito, 

•incora perche altramente non fi potrebbe a ’ 
fofficieniia refijìere alle dìfficojtayi^ neieffu , -21 
tà; percioche dopò la posi commnnlone fpef 
fe fiate fi. ritrouano delle reliquie d^k'hoffia^ - • * 

à ' Ilche' 
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‘ llche anco fi pruom^ che il Venerdì fanto fi rU 

. ceue la particola deW hofiioy eh è pojla nel 
no fancor che dopò il primo forbitnento la partii 
cola fia attaccata al calice ^ . 

34V chi fi deue dare la EucarifUa ^ déuefì 
dare a quelli^che non hanno l*ufo della ragione^ 
San Tomafo rifonde con gli altri T^ottori con 
^ 4. a. diftintione, dicendo : 5 Quegli^ che non hanno 
& 5 . p. q. della ragione, fono di due forti: alcuni fono^ 

jiQn ne hanno, percioche he 
hanno poco : come fono gli fciocch'i, groffolank 
^ fenxa ingegno -, cù quali per uérun modo là 
Eucarift'ta fi deue negare, ^yfltri fono priuat\ al 
tutto dell'ufo della ragione. & anco quefli fono 
' di due forti : alcuni de' quali fono che mai non 
hanno hauuto tufo della ragione, come fono ifim 
ciuUi,^ quegltfChefono nati pa'^i, a' quali non 
fi deue dare la Eucarifi'ta ; percioche non hanno 
dmotione, nè fanno diflinguere il corpo del ò’i- 
* " gnore dagli altri cibi, z^ltri fono, che altre uol 
te hanno hauuto l'ufo della ragione ; come fono 
i frenetici ; a quefii tali non ui effondo pericolo 
(Cirreuerentia,ò di uomito,^ che prima habbìa 
no hauuto pentimento de* lor peccati, & diuo^ 
tionc alla EucariHia, & richieftala {benché di- 
- r-o o foi fieno cafeati nella frenefia) ella non fi deue 
rcccdunt lor negare, percioche per quelle cofe,che non fo^ 
& cap. I no naturali,nonfi deono perdere i benefici gram > 
qui. 1 6. , n pruoua con due decreti: ^ quefli tor 

fl.é* * li 


/ dcU-Eucariftia». . jrp 
,R rìceuononel communicarfi le gmtley^ tutti 
altri effetti del Sacramento 5 benché il Gae- ' 
tano ‘ in queHo non conuengOy ma con fan 7$ ^) ^.p ti.’y, 
mafo io credo il contrario eferuero. 'Benché al- art. i. 
tre uolte [offe confueto appr^o alcune Chiefe 
.dare la Et^cariHia a* fanciulli , diciamo con fan 
T" omafo, che non fiano oblìgati a riceuerla\ nè 
è co fa conuemente dargliela. Il che^ è chiaro per 
rufoddla Chiefiy laquale non permetterebbé, 
che fi erraffe cofi enormemente . incora per- 
fioche ejp fanciulli dopò il 'Battefimo fono in 
^atia y la quale non potino perdere fetida Igr 
colpa^ nè panno commettere colpa innanzi tufo 
della ragioney adunque non fono oblìgati dì ne-' 

, ceffità rìceuere la Eucarifiia: altrarnente il Bat 
tefimo non farebbe Efficiente alla falute:ilche 
affermado farebbe herefta. Et cofi è determinà- 
to nel Concilio di T* reto: Le cui parole fono qup~ 

^JieE Si gs dixeritpariiulis anteqiia ad annps K. Se(T. x. 
. difcredonis peruencrmt,nccdrariam elle Eu- dccomu. 
. charilhic communionem,anathcma CiuLìficf^^^' 
fo baffi nel mede fimo ConcìL 1 Secondo dàcia- • 
moy che in neffun modoy nè per uerum pattai SclTii. 
fi deue dare la Eucarifiia a* fàncìuUiyper perico- ‘^an. 4 .. 
j lo del uomito ò cT accidenti immondiy ò d'irreue- 
\ rentkychejpeffe fiate fono in effi fimciulli. Et " * 

. pero ad (ffoy chi d^e lora la Eucarìfliay farebbe 
facrilego . ma nondimeno, snella fi dejfe loro, ri- ■ i 

, ceuerebbono la gratìa. - 

. 9 1 Efcofa 
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iod Dei Sacrameiito 

«t.p.q opiVgtórtw 

tJ.ìx.ioJ^ Eucanfiìa ? Sdn Tomafo rifonde, ® ch't^a 
Eucariflia fi confiderà in due modi, l'uno fecon^ 

' ,'' ' do fe, fecondo ilquale fi conferifce la gratia dr 

opere operato, ritenendo effa Eucariflia; Bt quà- 
’ to à quello non folamente ogni giorno, ma moU 
te fiate il dì ella deue effere riceuuta, acctoche 
fi moltiplichi la gratia, ^l fecondo modo fi pud 
confiderare dalla parte noflra, da cui fi ricerca la 
riuerentìa,& diuotione;& fecódo queflo,no è co 
uenìete che l'huomo If riceua ogni uolta, ch'egli 
può ,ma affetti la comodità del tempo, nel qriole I 

egli è dinoto. Adunque chi fi trbua in diuotione, 
non difiratto della mente , lodahilmente fi potrà 
comumeare ogni giornoicome è chiaro dalla con 
fuetudine dalla primìtiua Chiefa, Et anco perdo 
che a tempi noftri coloro fono lodatiyche celebra 
^ giorno, Ilche anco è chiaro dall autto - 
: rità di fanto ^goflino dalle parole del Signore, 

Quefio pane {dice egli) è pane cotidiano, riceuU 
lo ogni dì, accioche egli ogni dì ti fàccia buon 
prò,tuttaui,t uiui talmente, che tu meriti ciaf :un 
y , porno poterlo ricetterei , %^a per cloche tà 
ecd do 2 molti impedimenti , però egli è cofa 

ma, & m laudabile ,'iflenerfene alcuna uolta j come ef» 
c. fanto t^góBìno dice con quefle parole^ r 

“ Non laudo , nè uitupcrà il communicàrfi 
dì,7)ice giouanni Gerfone;^ che queU 
tu. », Ih f folamente a animo freddo 

^ rnel 

« 

f 
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r dell'Eucarmia. ^ Voi 
i(nelrÉBà fono fenxA peccato) fi rimangono dai 
' communìcarfiyfono fomigììant\ à quelli, che han 
jto freddo^ & non fi uogUono accoHare al fuo» 
jCù . Tercioche, fe l'effetto deìla^JPucariHìa è Ict 
diuotione, uuoi tu prima teff'etto delia Eucari» 
ftia, che effa €ucarìflia ì tyf dunque è co fa lofh , 
■4ÌabUe,cbe i Sacerdoti fi communìchìno ogm\ \ . 

.giorno^ La onde fin gregario riferifce, P chepy^^‘ 4* 
Caffio Vefcouò di Narni celebrando ogni gìor* 

•no con grandiffime lacrime, & diuotione, fieri- ^ * * 

ficandot gli fice il Signore ueder uno, Uquale 
gli diffe queHe parolL^ .OPERARE, 
<iVOD O PER ARIS, NON CES- 
•SET MANVS TVA, NON CES- 


S^E T P E S T V V S , Natali Apoftoloru 
Mcnics ad me. Se redpies mercedem tuam. 

Et finto Ambrofio dice : Grane cofi è che noi 
fion ueuìamo alla tua menfa col cuor mondo, & 
con le mani innocenti: ma è piu grane, fe temen- 
do. i peccati non ti rendiamo il ficrificìo . tJHa • 

de' focolari dkiamo,ch'ejJi nella primitiua Chie- ? 
fafieftffimefiatt.&foìjeogmgmwfitommu lanla*. 
’ìiicauano: Vipoi nel tempo di finto Agofiino cefù, & 1 1 , 
findoU numero de' fedeli, fi communicauano ra 
reuolte iperàoche alcuni ogni giorno, altri le ***'”": 
*I>onùmche: *1 Et Fabiano Papa co?nandò,che.^cmmì\ 
jédmeno tre uofte Panno ciafeuno fi communicaf- utriufqae 
fe; cioè la Pafqua^fi Tentecofle,<^ U NatiuitÀ 
■del Signore^ . Finalmente * Papa Innocentio L1S! *** 

rer'^ ^ 


[ idi * Dd’ Sàcramctito 

!fé^o ò per td moltitudine de' fedeli^ ò per h io 
ro indeuotione trajfe la ammutitone a queflo^chc 
fi fodisfàceffe il precetto della Chìefa riceueniù- 
ta una uolta iranno, Nondimeno è cofa laudahh^ 
le, che i fedeli fi communichino fpejfe jiate^» 
' J* P- 9' ^^* nejfun ptecettp, cheoblighi il ChrU 
8o,ar. 1 1 . fiiano a commumcarfi ^ San Tòmafo *-pone due 
' conclufiom ; la prima è , che di precetto diuino 
i loan 6 iftdeli fono obligati a- commumcarfi diche 

’ fi pruoua per il detto del Signore , che elicci ; * 
=iNifi manducaiieritis carnem filiihominis,& 
J>iberiris eiiis {àhguinemi nonhabcbitis uita 
mnohis.^ncoraé confuetudincdclla Chiefa il 
communicare gl'infermi, ilche no è precetto del 
la legge pofitiua : Et chi ttafgredifee quefto , fi 
giudica eh' egli fàccia un gramale;adunque que^ 
fio precetto è nella legge diurna, Ilche tiene an- 
u 4. èì^t: coT)urando , ** e*l Palude, ^ il quale precetto 
q. X . diurno ohliga cofi come fanno anco gli altri pre^ 
tc d.^.q. 1 . affermami , nel tempo di neceffità , cioé% 

quando alcuno fi truoua in qualche flatOych" egli 
prouabìlmente crede no poter hauere più oppor- 
tunitàdi commuriicar fi. La feconda conclufiorte 
* ’ 'di San Tomafo è quefia. Che ciafeun Chriftiano 
per statuto della Chìefa è obligato a' commutò^ 
y a. om- carfi almeno una fiata l'annod Colui',d^elfendà 
•aìs atri, in uita s'è communicato una uolta Panno , non 
communicandofi nelT articolo dimorte per una 
. <erta negUgentia, non pecca mortalmentrycome 


s 


rdell’Eucariftia^^i io^ 

bfn dice Silttefiro lUhe è chìaroypercioche £^^“**** 

e$ndennaù a^morte^non fidala Smarìfliayero ’ * , 

is cbe quella è ima pejjima confuetudìne deY»h, 
dki\penìoche pte^endonoy che farebbe irreue^: 
temia della lEucariiiìa : ma fono fkuole , ejft non, 
credono elfer.gm.ikii fi non amaT^no ,ngjn-^ 
dimeno non fi. dapnanOyCome rei di peccato mor- 
tale,nonfi(ommumcando. 
j7. £' necejjarìa cofa rtceuere la Qtearìfiìa fot 
tjoCuna & raltraljxecie ì %fpondOyche fecondo 
la fide Catolica non è nè di precetto d’ Idd iq, 
nè di ’ neceffità per la falute, che tutti iChrk 
fiianì adulti fedeli ricettano la Eucariflia fit- 
to l' una C altra ^ecie:^ chi afferma top- dSc{r,xu 

pofitOfè hcretìco : come è flato determinato nel can.i. ^ 
Concilio dì T rento: Le cui parole fono quefle ;* 

Si qwis dixeric ex Dd prrecepto, uel neceffità^ 
ialuns omnes , & iingiilos Cliriiti fidcle^ 
utramqiie rpeciem Eucharilli^fà* 

cramenti fumere debere, anathemà Et. Dìcia- 
mo piu oltre , che fu confuetudìne nella primith ^ 
uaChìefadi rkeuere la Eucariflia fitto Luna» 
et L altra Jpecie; come eeflificai'.^pofloloJ*Vn\isc In fcr- 
panis , éc uiium corpus.mulrifumusyomnes ^ 
• qui de uno. pane., & de uno |calice participar - ^ 

mus.i/ medefimo anco dice SXiprìano,*^ Et <&- 
cefiyche horà. cofi fi communica il popolo (frecos 
tJManel Concìlio. dì Coflanga , & dì'Bafilea'i 
metatufotto,pfm difi.ommumamne noiif 

5 4 dobbiamo 


. io4 pel&cfamento 

‘ . * iohbhmoebrnmumcareifecolarì fono rttna,^> 

s i ' l"a/tra jpecte: & fono damati come heretìch 
quegli che dUeuano, eh* era necfffarìoy che fi com 
ptunieafsero fono tuna ^ r altra j^eàe.Et ìnuc 
, fo conuenemhnente è fiato ordinato quefiotper» 
cìoche ffefse fate potrebbe accadere qualche pe 
ricolo di ^argimento di fangue, s*egU fi defse A 
tutto il popolo. Ancora percioche ad alcuni il uè 
fro annoia , & maffimamente alle donne, Di pìk 
per metare l* errore de gli heretici Nefiorianty 
V fhe diceuano , che fono la fpecie del pane noti 
ui è altrOyChe il corpo, nè /otto la jfrtcie del uìno • 
altro che il fangue. Vero fono una /fede fola il 
*ì * popolo fi comunlca,pdimoflrare,che Cnr^isTO 

‘ è tutto fono ciafeuna Ipecie.aìr fono heretici uè-- 
Th& come heretici fi deano cafligare quegliy che 
- JL_ af etmano che la Chìefa errajje allora^ch*ella uie 

$ò, che i focolari fi commùmcafsero fono l*una, 

^ fìr l'altra fpecìe. Similmente fono heretici,^ co 
, ^ me heretici s*hanno da punir e quelli , che affer- 

mano che la Chiefa non fofse da gitfie cagioni 
' addotta,quando ch'efsa uìetò loro quefia cómu^ 

pione. Quefio fi pruona per il Concilio di T ren-^ 
^cfF.xi t0:ic cui parole fono quefie:^ Si quis^dixcritfdn 
catt,*. Ecclciìa catholica non iultis caufis,&: ra 

■donibusaciduó^ fuillè, ut laicos ac<|ueedani 
clericos non conficiences iìib panis rancùmo* 
‘do fpecie còmunicarèsaiic in co erralle,anathc 
iSi^iùx,Mailfatcrdoteinc^ammmek 
^ ^ T riceuerc 
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o^deH’EuGafiftii'. ?io^‘ 
ficiiuéìrt ptfà Ptma , & l*altrà jpecU . pfrr«f- 
chè dice Gelafio Vapa, * che farebbe facrìlegto con 
grandei chi CMfeaajfe [otto um jpecìe fola . £' 
tmmaìidatù adunque a' facerdot^che ft debbino • 

totnmutùcarfì fatto ^ & Caltra jpeóe^ * * ‘ 

fiche è precetto dìutno: per che altramente 
cendofi il Sacramento non farebbe perfetto : ^ 

per cieche la refettione fatto una jpecie fola non i 
é perfetta i e'I Sacramento della Eu/carifiia è. 
una certa perfettionc^, 

38. E il rmniflro di queflo Sacramento Sacer* \ 
dote ? Riffóndo, che di ciò non è lecito dubitare^ 
come è chiaro nel Concilio Fiorentino, & altro* 
ue:^ Et anco dotta forxa delttiflefo nome Sacer-^fcz^. Rt* 
dote: percioche Sacerdote fi dice dal facrìficarc, 

^ la Eucarifiia è facrificio, adunque e^ìi s*ap- 
partieneal Sacerdote folo. Ancora p^ciocbe 
nella legge uecchia non conueniua,che tutti offe* 
rijfero ifacrificij, ma folamente il Sacerdote: ^ 

Abraam diede le decime a Ì 4 elchifedech,ch* era 
Sacerdote cTIdd i o. eyf dunque nella legge nuo* 
ua è lecìtOyche i Sacerdoti foli offerìf :hino il fan* 
tijfimo facrificio alt altare . Ma quando quegli^ 
che fono ordinati,confacrano col f^efcouo,fe aU 
CK1Ù dicono la forma detta confecratione innan* 

^,ò dopò che'l l^efcouo ha finito,m fanno nulla^ 
come dicono il Talude , e*l Gaetano , percioche / 
l'intentioneloroè di confecrare col refcouo, 

35^, Cowùeneil Sacerdote folotamrninijìrare 

k 




. :no6 DelSaccatneftto 

là Eucarìflia ^fécolari f.,RiJponàoich^Ì'f^f? 

r fria auttoritàiS' comedio^ 

. - ; 3^' fbUn^'La^ onderà fi,pumanoquì 

o^iu%’ffiialì per altri mandauano ì furatici ;fMÒ fi 
coììfcct.' ^ice, che i Sacerdoti 'foli ponnofim^cfHefioj'^tf 
-tempo che il popolo fi communicatia fiotto, Piénd, ^ 
i’ altra jpccieì Diaconi ammimfiraHanfyil fm 
'Jg^ue, ma non il corpo del Signore: J^ciOche nel 
€ alice non fi toecaua il corpo del Signore, imme^ 
dìatamentOy & però poteuano amminijb;are U 
fanguCy ma non il corpOyilquale ìmmeàiatamenr 

tefitoccai E*l fiacerdotemcafodinecejfitàyc^ 

é effendo amalato , può commettere al Diacono, 

- • ' che gli porti il corpo del Signore. Cofi- dicono il 
^ ^.(J.13. Talude, ^ & San Tomafio: * nè di ciò fi deue die 
4 d.i j. bitare f Et anco fienxa commiflione il , Diacono 
• può portare in cafio di neceffità la Eucariflia: co 

me di effio Santo ma non U fiuddiaconoyue gli alr 
. - tri inferiori. Durando dice hauer uedutOyche 'ce-; 
iebrando il Tapa, un ^Diàcono Cardinale daua 
d' Eucarìflia à gli altri cherici . ‘Z>i che egli du- 
• -.^Utayfie fi fa bene: Ma certamente almo giudìr 

£Ìo quitù non (^ìnterHÌene neffuno facrilegio .: ^ 

- 40. Tuo il cattino Sacerdote confecraref lo rlr 
fiondo fewKp ueruna dubìtatìoneyche fi* Perdo- 
che altramente la Chiefafarebbe in pericolo gri 
'de. ^ Ter che chi conofceipeccatif Stanco il pOr 
^ polo farebbe in pericolo d* Idolatrare. Coppofir 

ta fu errore de^ Donatìfll Contritlquali S.Ago 
L ^ ftina 


" * f t^dcH*Eucariffiii. Tioj 
'fimo iTtce di molte cofe, .& cantra T^ótmeniano: 

» ^ in molti altri luoghi egli dicoy che U Sa- „ lji, , 
^amento di Ch RI STO non può daneffunaper rcfpon- * 
•uerfttà dé'glihuomim (ò lo diano, ò lo rìceuìno^ J07» 
4 ffere uiolatO’y& egli da il Sacramento della gra 
tìaper i cattìuiynondimeno iffit gratìaper 'feflef^ - 

/o. Egli dice anco cantra Tetiliano: ® C^luì, che cap. jo* 
uuol (ffer degno Sacerdote, gli conuiene ifferc 
ueflito di ^ujiitia: t^a colui, che per il Sacrai 
mento' è folamente Sacerdote,cìoè ordinato, co-* 
me fu Caifà Pontefice, quantunque egli non fia 
nero Sacerdote, cioè buono,ò.degno,nondimeno 
■è nero quel, ch'egli da, Vifiejfo dice (jrifoHomo 
fopra S,Giouanni: cioè, che fi come *Balaam par - . 

Ip per bocca delPAfima à Dio, cofi per i cattiui 
^/acerdoti s'apparecchia il Sacramento . llchc 
non è da dubitare, ucdi fopra do, i,.q* i,capt, 

Quod quidam, & 2 ^,q. 1. cap.audiubnus . ? 

41. E' cofi buona, ^ profitteuole a gli altri 
la Adejfa del buonSacerdote,come quella del ccrt 
tiuo^ San Tomafo dite, ^ che nella M^a ui fono ^ p 
da confiderare due cofe ; cioè, ejfo faaramento,' sk, ar. 
tir Por adoni, che uì fi dicono, cSr Poblatione del ' 
facrifido . Quanto al primo, eh* è il principale, 
non manco uale. la «J^efia dei Sacerdote cattU 
HO, che quella del buono, ex opere operato i ' 

Ma le oratìonì fi ponno confiderare in due mo>^ 
di, Vun modo inquanto prence dono in queflaper 
fona priuatà, daUacpial parte fono di maggjore 
„ efficacia 


Del Sacraménto 

- tfficacÌA l*ótattoni del Sacerdote buono yche quel 
le del cateìuo;Tercìoche quantunque Iddio 
' oda alcuna uolta ì cattimi nondimeno è copi cera- 
ta , eh* egli ode piu uolontìert i buoni. Nel lai» 
ero modo fi ponno confiderare le predette ora^ 
/ tioni come procèdenti da colui ^ che celebra 
. in perfond della Chiefa , quanto à quefio tan- 
‘io efficacia ha Coratìone del cattiuo facerdote^ 
quanto, quella deibuono: & l'ifièjjo fi dette dire 
-dellhore Canoniche : le quali ife fono dette dal 
miinifiro della chiefa etiandio in peccato morta 
.Ict giouano ; perciochc fi dicono in perfona della 
' chiefaiperche colui,che manda alcuna co fa, non 
fnira,per cui la manda,ma che,&'. a chi la man- 
cia, come dice San Tomafo. Terche chi mandafa 
fe un fer nitore a fare una Imofina , quantunque 
/fio fermtore fene dolefie,^ repugnafie,nondU - 
meno efid limofina uarrebbe per tutti quelli,per* 
Hi quali ella fofie offerta, cofi USacerdote feon* 
ciofia eh* egli è minifiro della Chiefa) celebrando 
la x^fffa, quantunque egli pecca, nondimeno il 
fuo facrificio giouaagli altri: Ma dji parte deU 
Torat’toni, & deltoblationi quanto migliore fa* 
rà il minifiro t tanto più farà accetta l'óblatio- 
ne, percioche piu facilmente , & piu fpefa 
fa , & maggiormente impetra il buon Ora* 
tore , che il cattino. Il ualor della Mefia è an* . 
€0 accrefeiuto dalT afiifientia di quegli > cbé 
Mono} percioche i circotfiianti ojferìfcono U 

facrificio* 


" dcirEucàfiftìàl 

^fàcrìfièìó: Laonde fi dice net CanoHe,l?roqM> 
bus tibi ofFerimus , uel qui ribi oflcrunr. T€T 
ilche regolarmente la ù^effit è di maggior 
halore,doue fono molti, che pochi,che l*odono»^ 

4 2. Poffono gli heretìcì ^ gli fcifinattci ,erde- 
gradati confccrare ^ il maeflro delle fententìe 
tiene apertamente, che, quantunque e ffi tenti: r 
no di confecrare , non fhnnomdla. tJ^ia tutti 
gli altri Teologi fono di contraria opinione, ^Ppr- 
cióche tutti tengono i che dopò , che uno è otdu 
nato una uolta , egli può per fempre ueramentt 
confecrare la Eucarìfiia, La onde finito ylgo^ ^ ^ 

fiino dice : • In myfterìis corporis , & fari- ’ , 
guinis domini, nihil a bono magis j uel a ma- ehrifti. 
fo minus perficitur. 8 t San *Paolo : ' Qui 
manducat&bibit indi ?nc,iucii cium iìbi man * 
ducat. Se bibit,nOn diiiidicas corpus domini. , ^ . 

‘ £cco t che Christo permette d'effere ma- ■ . . ^ 
neggiato , & > mangiato da cattiui. z^dunque 

• per la medefima ragione egli permette (C ejfer 
re confecrato da* cattiui, ^Di piu gli heretìcì rì- 

' tornando di nuouo alla Ghie fa non fono riordiria 
ti adunque innanzi potcuano confecrare^ ' 

il ^JH'aeflro delle fententie fu ingannato dalle * * 

• parole di Santo Cip ciano, H quale fenga dub- 
' bio fu di quella fententia ,che Iheretico non 

può y ne battegare , ne comporre il Sacramene * • f* 
to : ma quel Concilio fu già riuocato : però ^ ' 
egli non fi deue tenere^ , Cpneiofia dunque ‘ ‘ 

che 


<iM) Dd Sacramento 
, €he il carattere faéer dotale ,in ad fi fhndaia 
'foteftd dì confecrareyfia incancellabileynon è dà 
dubitare , che anco la ^oteflà fua nonfia incanr 
cellabilc^* * 

tJ^a uagliono,^ gìouano le mefie degli he 
retici , & degli fcommunìcatìy ejjendo che fona 
feparati dalla Chiefa, dalla quale effe hano il lor 
Malore' ì Di quetifi fi può dubitare . Ma perdo- 
che ancora fono miniflrì della Chìefa , ufano 
l'apoteftà'da lei loro data , quantunque la ufino 
male^egU èprouabiley che uaglionoy & giouano 
» dift ^ altri. Nè à quejio ofia il capitolo Qmdarn, 

j; * ' *^percioche egli non parla affermatiuamète,rna 
X }. p. q. pet ìnudiigatìoneycome dice S.T omafo.^ 

« . ar.8. 43 £' lecito udire la Mfffay & rìceuere la com- 
.ad I. ; tnutiione da cherici her etici, fcìfmatici , & fc^ 
y j.p. ^.vaumeati i San Tomafodice , ^ che non bifogna 
Ux, ait.8. da i publicamente fojpetti dalla Chiefa^ perche 
effa meta ^ che da i publici concubinari^ & da 
ftmoniaci non fi poffi udire la Meffa, ne commu- 
_ nicarfuma da gli altri fi. Ma nota che quefta de^ 

terminatione di San ìomafo è uera , fecondo la 
o antica:^ doue fi dice, Nullus audiat mif^ 
fam fàcerdoris , quem indiibi tanter noiiit ha- 
b ere concubinam . ht nel capito 'o che fegue\ co • 
manda Tìfliffo fatto pena di feommunkatìone, 
^ 4 4. dial. Et fan (gregario dice^^ che effondo amalato Er- 
Sc X4. q.i ffjjgildo fitmiuUo figliuolo del Re di Spagna, fuo 
padre ordinò eh* egli rkeutffela Eucariflia dal 
i yefcouo 


oildr’EncafiftiaT ut ^ 

Vefétùò ariano y il qu^lc npn"^ uoUe rìceucrfag ^ 

«er ilcht eglì fu da ^a^fito padre amaT^tOy 

da S^^regorio fu reputato .martire. Ma bora . ^ ^ , 

nò ji deue fare in quella Legge antica^ perciò che. . i; .. : 
nel ConcÙio di Xon/lan%a fu determinato che rio • ’ r » 

fojftmo ohligati a uietare gii feomutiicatUfe non 
fono 'nominatamente f :ommunicati , ò manìfeji^ 
percufsori de' cherìd.Cid^o baffi nel Cocilio di ft )\ 
*Baftlea:{s'egli ha però qualche auttorita) & af 
troue fi dice: ^ che coluìy ché fectdlamente èfeò y ca.cutn 
onunicatOynonfi deue publkamente uietare,. I^Ò no ab bo- 
rimmo il ^Palude ammonifee , che quando io ^ 
'che un fteerdote è peccatore,{ quantunque io /o 
fappia.fecretamentejio fiiccio bene f e fenia fea 
dato d'altri mi allontano dall'udire la fua Me f 
fa, et dal riceuereà facramentUaccioche eglis'in^ 
duca à uergogm , ^ fi muoua a penitentia. Et 
co fi fi deano inceder e U capitolo, N olirà ,i/ capk x 

^o/o, Ni fi. de clerico excom miinicato. 

44. E'" lecito ài Sacerdote d'aftenerfi in tutto 
<dal celebrare ^ San Tomafo tiene,^ ch'egliè\l'^'^\ 
ohligato in tutto a celebrare. Ilche fi pruoua co 
le parole fopra allegate di Santo Mmbrofio.Gra . > 

ue cofa è (dice egli) che noi non ueniamo alla tua ■ 

menfa col cor mondo , ^ con le mani innocenti 
ma è piugraue, fe,mentre che noi temiamo la pe 
na,non rendiamo i facrifieij. €t San Taolo dice: 

^ Vi efsortiamo che no uoglìate riceuere lagra- ^ 

‘ fia del Signore in nano. Et però Marne, & Du- 
. rando 
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yfando dicono, che fen^a grane peccato U Sàcat* 
dote non può afienerfi< daUa ceùbratìone^. Nel 
• De ce- capìtolo anco, Dolcntesi ^fi riprendono que'^a 
le. miflà, cerdoth thè non celebrano piu àie quattro\uolte 
funt. anno» Etnei fecondo libro de* Macabei^nel car- 
pitolo quarto fi ragiona cantra alcuni Sacerdo- 
tiyche non erano preferiti circa gli offici debiti in 
/Ittc.it. torno Saltare» Ancora diffe Cu kisto,^ HOC 

Tacite in meam comme^ 

MORATIONEM; 


• t^aé egli peccato mortale taHenerfii al 
1 J* P* tutto dalla celebratìone ì II (faetano tiene, ^ 
«a.ar. io. Piflefiò uedefi che fente San Tomafo: 

^ offendo che egli non effirime, che quefid fia mor- 
tale.& cofi fi deud tenere : perctochenon ui è di 
ciò n^un precetto né diuàno, nè humano, 
perche il minìftro defrauda il fuo facrificio alla 
■ Chiefa,ch*egli è consiituito.ad offerìre,non è fcH 
fato da peccato . Et alcuni Canomfli dicono^ 
ih*ègli pecca mortalmente; per le parole di San 
h De con Ambrofio, che dicono ; Io , perche pecco 
fec,dift.2. ogni giorno, ogni giorno debbo riceuere tame^ 
ca. fi quo dicina . Ilche pero è detto di configlio ,Qmn’‘ 
ucicunq. fi legga nelle Ulte de* padri, di un certo 

padre fante, eh e, ordinato che fu facerdoté, mai 
uoUe celebrare . E'" da credere, eh* egli hauejfe 
qualche fecreto impedimento, ò eh* egli nonccr- 
lebrajfe per riuelatione dello Spìrito fanto . • 
4i* Sj*^^’è il tempo, opportuno di celàbraroì 
w Risponde 
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tCi^onie Sdn Tòmafoy ch'egli è ejuellOy nel qua* 
le la Chtefa ha per confueto di celebrare : Ter-» 
che tutte le cofe uarianOy nondimeno in tutte le 
cofe ^ottima legge è la confuetudìne della Chìe» 
fa. Et dìquefla confuetudìne ejfo San Tomafe 
pone due concluftoni. La prima èy che conuie^ 
nCy che nella Chtefa ogni giorno ui fia queflo fa- 
crificio. Il che fi pruoua: perche da Ch risto 
egli è chiamato pane cotidianoy fecondo fin- 
to ty^gojimo s'intende della EuCarìflia.tydn^ 
coriy perche^ fe in qualche città non fi celebraf 
fe qualche giorno, fi reputerebbe fcandalo gran- 
de . La feconda è, che la A fejfa folenne conue- 
mentemente fi celebra nella Chiefa dalT bora 
terxa del di infino à nona: perche air ora C hri- 
sro fu crocififfo, t^i^a chi obliga quel pre- . 
cettOy delquale habbìamo detto nella prima prò- - 
pofitione^ f f [anonifli dicono , ch'egli ohlU 
ga le Chiefe collegiate, & i loro rettori : fi che, 
fe per difetto loro non fi dice ogni giorno Adeffa,. 
peccano mortalmente : Ma io non credo, ch'egli 
fia peccato mortale. Il Panormitano dice, * che i Gap. cQ 
nelle Chiefe collegiate fi deono celebrare ogni 
giorno due Adeffe, una del fanto, che corre quel 
giorno, (jr l'altra de' morti. Nondimeno non hU 
fogna neccffarìamete,ch'ella fa' da morti: perch. 
che farebbe cofa mal fatta, fe nrl giorno di Taf 
qua,<^r nelle gradi folcnnità fi die effe la meffa di. 

T^quie,Et t quefio fi dette correggere l'errore del 

.... ^ 
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le femìnuc ce t & la, ìndif creta diuotìone deYeco^ 
larUconcìofia, chetalhor comandano a’facerdo^ 
tì che uogliano dire a inflan^a loro la Meffa di 
quei fanti , che non fono nel cielo , ò da morti, 
Ideile feflìmtà dicafi lamejfa del giorno. Siine- 
firo dice , che ciò che dice il Tanormitano della 
tJH^adiT^quiem, èdalla confuetudìne an- 
nullato, Nèèragioncuoleychenelgìornofolen*- 
ne ft dica la Mefja de'morti. Nè queflo puofji 
battere dal capitolo del predetto Tanormitano, 
4 <j. Couiene,che il Sacerdote celebri piu (Tuna 
HoltaU giorno i Riffondo eh* egli uietato daU 

Cap.cÒ la Chiefa il celebrare, & communicarfi piÌ4,che 
lulifti , & uolta il giorno; ^4a ui fi pongono molte eccet 
tioni, che io non intendo. La prima è nella Na- 
ccirbiat ! tiuità del noflro Signore, nella quale celebriamo 
puilàiu. pre uolte ; quella ^ chiara. La feconda pone 
Siluefiro, feun morto è prefente nella Ch\efa 
dopò detta la Meffd, Ma forfè allora quello co- 
fiitme era in pfo , ilquctle bora è annullato, No^ 
dimeno ,fe alcuno fice/fe quello , non fi riporr 
j , perebbe , ch'egli peccajfe mortalmente^, la 
* terga è quando necejfariamente bifogna comv 
mumearè qualche infermo ^ & non fi può fh- 
' re altramente. La quarta per necejfità decere- 
grini ; fe però nel giorno di fefla uenijfero fir 
nita la Mejfa, Io mi marauiglio certo, eUr pen- 
fo,che altre uolte la còfuetudine di celebrare for . 
lo una uolta il giorno non fojfe tanto fretta 
. pome 
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cowf bora. La quinta , perla nceeffità di fo>- 
ienrùxare qualche no^TS > quando uì è tem^ 
fo di poterle celebrare y & non fiponno dìjfe^ 
rire. Quefle. medcfime eccettionì fono pojìe <z»- 
€oda ^j!^anondp» La fefia f fecondo i' Holìien- 
fe ) è quando qualche facerdote ha due ChìefCy 
ancorché una fia in tìtolo , l’altra commen-^ 
data ; & quella confuetudine ancor dura. L4 
fettima è quando in un medefmo gtorno occor- 
rono due Mejfe , una del giorno , l’altra del 
digiuno. Q^fii fette caft fono pojìi dal Tal»- 
de : ^ 'Doue auuertìfci , che tutte le predettt ^ ^ 

eccettioni s'intendono , quando il Sacerdote , 

digiuno : altramente non fono lecite in neffuna 
necejjita. IlTanormìtano pone a quefle fet-^ 
te eccettioni l'ottauaycioèyfe ui fopraueniffe qual ’ 
che perfona grande : come un Vefcouo^ & al- 
tri perfonaggifìnùgHantì, i quali lecitamente no 
ponno pelare fenga udire la Meffa. Bt l'ijiejfo 
s'intende{dìce Silueflrc) di da fcun altro nelgior 
no di fefla , perche egli ha per precetto d'udire 
la Mefsa. la Glofa ui pone U nona: “ cioè, fe fof- ** Cap.c^ 
fe confuctOy in qualche Chiefadi celebrare due^^^' 
MefsCyCt no ui fofse piu che un Sacerdote buono 
per celebrare. Meurù ui aggmgono la decima : p 
la pouertàdella Chìefiy& carelUa de' Sacerdoti^ 
flch e baffi nella legge: ® ^ anco per la confuetu <» 1 1 . q. r . 
dine.Silu^rouìazziuze l'mdecmayCÌoé,quàdo j' * 
^ occorre alcuna neceffita per arbitrio di quaU ^ 
i ' /f i che 
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thè huo da bene» llche fi pruoua per U capltoléf 
Confuluifti.^/o«e fi dice^che per necejjìtà fi può' 
telebrare molte fiate» Ver il detto del quale ì 
dottori cauano quelli cafi . Il Valude nota, che 
non è lecito^ che il Sacerdote celebri piu che 
due tiolte il giorno . K^a non è per qualunque, 
necejfità lecito communicare due uolte ri^iejjb 
giorno una medefiima perfona . 

^fa del tempo della Afejja folenne dice 
SanTòmafOycWegliè daWhora di terga infino a 
nona, cioè infino alt bora terga dopò il megp gior 
no , Et che queflo fia flato confuetudìne della: 
Chìcfa,fi pruoua per ii capìtolo Sònenr. P 
. qu.'intunque noi non ritrouiamo neffìm precet^ 
to della cofuetudine, erbora habbiamo , laquale 
reuoca il precedente, nondimeno uìrtiulmente 
egli fi ritroua in queflo, che il T^apa concede 
alcuni prìuilegi , che fi poffi dir tSl'Ceffa dopò 
tnegp giorno. di notte non fi deuc cele~ 
hrare , eccetto che quella della refurrettìone : 
tonciofid che nell oratìone del fahbato finto fi 
. dice.D E V S, QV I H A N C SACRA- 
tiSSiMAM NOCTEM, &rc. nia ■ 
qaefla confuetudìne è annullata. Pnoffi celéhra-- 
re nella AurOri x^ nè conuìene affettarla puntai* 
mente, */^ in qaefto fi dette ofleruare la confite* 

' tudìne. Nòndmtpo io\redo,Lhc ne" cafi, ne" qua 
li fi può ' rcl'vbraré due unite ti pòrno, t amo 
lecita celcbran dtmttc, come per giVife'r^nh 

. • 4 9 4 I * 


dcirEucariftia. ? 117 

^yédi (johrlello nel Canone^» 

48. In ch.e luogo fi deue celebrare la Mejfaì 
.San Tòmafo dice^^ ch'ella non fi può celebrare, 
*fe non ne* luoghi dal Vefcouo confecrati. il che 
pruoua la cQnjUetudine della Chieja .Vedi Ga- 
briello nel canone,. • Et conuiene che tutte queU 
. lecofeycijéiipjgono nell'ufo de' Sacramenti, fie- 
jno fiacre. * Nondimeno fi deue notaresche auan- 
Junque fii n^rino priwlegt di poter celebrare 
^nede cafie^è grande irreuerentìa dir Alejfia nel- 
la camera dóue dormono marito, & moglie in- 
fiteme ; conciofia che , fie anco dormìffero nella 
Chic fa, la macchierebbono. Bifiogna che i cherh- 
ci corregghìno quefie diuotioni. Ver che il Papa 
,non concede filmili priutleff, fie non con riueren- 
tia,& in luogo honeflo. Se alcuno nejgli altri rU 
ti pajfidjfie i termini non per malitìa,ma per qual^ 
che negligentiaynon fit deue flimare peccato mor^ 
tale. La onde, fie alcuno per forte celebrando fi 
• foffe ficordato il manipolo,ò per inauuerten'ga fien 
Xa pietra fiderà, egli non deue temere dì pecca» 
to mortale^ . 

4,5?. Come fi uiolala Chiefia ì & quando ella è 
molata, come fi deue reconcil'iareì ki^ò 4 o,ch'el 
la fiiuiola in due cafii. “ il primo è, fie in ejfia fi 
J^qtge fiangue,è queflo fit deue intedere di qualche 
graue Jpargimentò. Percioche, s'fo percoterò chi 
che fila nel nafio còl pugno, & gli efica del fiangue^ 
q^or che in g/ran quatità^la Chiefia non è uiolata. 
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ri8 Del Sacramento 
Jlche fi deue anco intendere di [angue jpdrfo 
giufiamentte, percioche,[e alcHno,dìfendendofi, 
écctdejfe Cojfendìeor fuo nella Chìefa^ nonper^ 
ciò ella è molata: Nè Ufogna che tljangue cada, 
netta Chiefa, perche ella fia molata, percìoche 
Baftaycbeauiui fi fi>arga, ancor ché*l percofio gra 
uemente fi parta [ubito dalla Chiefa prona, che 
U [angue cada . Il fecondo cafo è lo fpargmen^ 
io del feme, non fidamente' illecito , ma etian- 
dio lecito del marito con la moglie ^ . 
meno la pottutìone fatta dormendo , prouenga 
da qualunque cagione effer fi uoglia, non uìola 
la Chiefa. Vi fi aggiunge il tergo cafo: cioè, 
fe nella Chiefa fi fepelìfee uno feommuntea-- 
tOy che fia fiato denunciato . tS^a del modo 
■ con che la Chiefa poUuta fi deue riconciliare, 
fi deue distinguere : percìoche ò ella è conjè^ 
trota; h dedicata, perche in qttefto dal Vefeo^ 
no folo ella deue ejfere riconciliata : eccetto 
che, fe effoy ò il *Tapa commettere queflo ufft^ 
eio a urfaltro Tperche egli fi può commeterea 
qualunque cherico : Ma,fe la Chiefa non [offe' 
tonfeerata^ma folamentebenedettayellapuòefi> 
fere recOnciliaìa 'da un femplìce facerdote , Et 
fdl Vefcouo' è amalato , eif non uuol commet- 
tere , che aitrita riconeiììijf egli pub darlìcen^ 
tìa, che fi pojfino celebrare qtàm le cofe dmne^ 
ìnfimo a tanto ch*ègU la poffi confecrare tn^a; 
fe i peccati fono fecrett fetta non- ha bìfognè 
• “ itefierc • 
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d'effere reconcUiata, come tengono fanto 
* tonino , guglieimo , & l^Hoflienfe : &,fe fono 
publici.fi deuereconciliar<LJ . I peccati ft fan- 
no publici ò per la confeffione di chi lihafàttiy ò 
della uedutadel fatto. Qucjìatagioneèdìgìo- 
uanni /^ndreat percìoche la Chiefa non pudi- 
ca delle cofe fecretc ^ . 

50. Quando fitominciòa celebrare la Mefft 
con quejli riti , erbora fono confueti f RìjpondOt 
che il rito della Chiefa nella celebratione della 
tJ^.'Cefle è antkhijftmo : Tercioche ^ionifto, che 
fù al tempo di fan Taoloi pone non poche fere^ 
monte, riti nel libro della Gierarchia eccle- 
fìuHìca.tiyfncoranel capitolo lacobus,* fidU 
et, che Giacomo fratello del Signore, acni fu 
data in guardia prinùeramente la Chiefa gie- 
tofolomitana^ & Bafilio Vefcouo di Cefared 
( la cui chiarexxa per tutto il mondo rifptendé) 
ci infognarono nelle fcritture loro là telebtatio^ 
ne della V^fejfa, r Jfidoro, ^ & *piòniftó di- 
cònOi che il beato Tietro fu il primo, che fe- 
ce queflot nè difeordano quefli Dottori inftcmé; 
percìoche può efferè,che altri fkceffe qaefio 
cònl'auttorithdi fan dietro ,itquale era VófU 
tefice. Sii^goliinó in quella inquiftiione,ch" egli 
fcrijfe a JanUariò, trattando quelle^ parole di piti 
*Tàolo^ • Ceterà cùm uenerò, dilponàrri j par- 
lando come fi deué. rkeuere là EUcarifììa i dì- 
Tdolo Ordinò appreffo i Corinthì ^ùel rìfOi 
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tbe fù or àu etto a ^ma da San dietro &d^ 
h Lib. 1 . Giacomo, Vgo dì fanto lettore dice , cht 
de fiera. Vìetro fu il primo dì tutti, che celebrajfe in jdn^ 
p. 8. capi, tiochìa, llchc fi può intendere della celebra,^ 

€ ?!”par. dignità Tontificaie. Et co fi in- 

lib. é.c.8. tende il beato tyfntonmo. ^ 

5 I . Ragioniamo adefso intorno cC difetti, che 
pojfano occorrere nella Mejfa,in che modo fi 
pojfino rimediare, prima . 

Se il Sacerdote celebrando morifse , ò fofse 
impedito da qualche infermità ì Io dico, che,fe 
queflo auuenìfse inan^i la confecratione,non bifo 
gner ebbe finire la Afefsa; ma^ fe dopò, bifogne^ ' 
> . rebbe che un'altro la finìfse. Ma che deue fare 

i ... Sacerdote Je celebrandoyegli fi ricorda di qual 

che peccato mortale, ò th'egli è fcommunicato^ 
lo rijpondo, che, s'egli fe ne ricorda innanzi la 
confecratione , deue lafciar la Mefsa, fe non ui 
è pericolo dinfkmia, ò di fcandalo :ma,fedopò 
, c ' la confecratione , non fi deue lafciar l^ in nefsu^ 

na mamera. Cifiefso fi deue dire dì colui, che 
fi ricorda non efsere digiuno. 

Che fi deue fare , quando un ragno , una mo^ 

V fca,ò altro animale uenenofo cafea nel Calice^ 

• infondo , che scegli caddi innanzi la confecra^ 
tione,fi deue gittar Canimale, el nino, ^ por-^ 
t- ue dell'altro : tJ^a fe dopò la confecratione fi 
deue pigliar Vanimale , ^ lauarlo ^ abbrt^ 
€Ìarlo , & metter il uino^con che egli è Ciato la- 
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mtù , le ceneri nella pìfcina : ^ dipoi rice» 
mere^ il [angue: Ma , feuié ueneno nel calice^ 
non lodeue bere^ ma [erbario inuncaUee,ò in 
ua[o tra le reliquie^ & poruene deiraltro , 
ancora conficrare il nino [olo :[e per ancora egli 
non ha rìceuuto rhoflia : tSMa, scegli tha pre-^ 
fay ricominci dalla conficratione di. leu U'i[ie[- , ^ 

[0 [hccìaffidopòla pre[adeWhofiìa s'anuede, * ' . , 
non ui efier nulla nel calice^ ò che uì è acqua /ò* • . * . ^ % 
la: cioè ricominciare dalla conficratione dell ho- > 
ftia. Quantunque dubiti il Talude, [e, hauend0- M 

già rìceuuto Vace^ua, egli debba confecrare il ca- 
lice: Ma , scegli dubita dhauer dette , ò non det- 
te le parole della confecratione, le deue ridire^ 
fecondo Scoto, SeH [angue fi uer[a tutto, egli 
deue porre dell* altro vino, & con[ecrarlo:&, 
s'egli cade [opra la tauola, raccorlo con la lin- 
gua ; ^ dipoi rader la tauola , ér metter la ra- 
fitura nella pifeim : Ma, [e lo uer[a [opra la to^ 
uaglia ,& fi può far monda , lo raccolga con 
la lingua, ò arda la touaglia, 0 fialauatàs 
[officientìu. Ma la legge nnouamente uuole, cht 
ogni volta , che fi sà doue [ono le fitecìt del 
[acramento , non fi deono ardere , ma [erbàr- 
le , Vedi il reUo apprefio [an Toma[o. perche 
adefio habbìamo detto a [officientia del Sacra- 
mento della Eucariflia , 'i * 

X, E'IanJHeJfa [acrìficio ^'Sì rìlponde,cheU ^ 
foncorde [ententia di tutù i Santi, & Dottori 4 


t \ . 


• ♦1 


' . ^21 Del Sacramentò 

/« ch'ella^ facrifìcìo, & cófi con ferma fe* 
de fi delie tenere : & chi affet'ma/fe l*oppojfìta 
* . farebbe heretico . Vercìochela Chìefit (atolica 

' dal principio del fuo nafeìmento ha fempre fen- 

tìtOy tenuto, confeffato, infegnato, pìredìcato,<ir 
r con l’efiecutione, & ufo dimofifato, chela Mef- 

d Pfalw fa è facrificidt Terche (come dice il Trofeta, ^ 
109 . ^ fApoflolo)^ Christo è facerdote in eter^ 

€ P ordine di tJ^elchifedech, llquct» 

/Gcn.i^w/^» y 7 legge, ^offeriti facrificìo in pane^ 
'& in uino. Adunque fe Christo nella cena 
confecrando pane, & uìno non Jacrificò uera, 
& realmente^ egli non fu mai Sacerdote, fecon^ 
do Perdine dì Melchìfedech^ Ancora per lo fla- 
to della nuoua legge ( la quale è per durare infi- 
no nella fine del móndo) egli è necefidrio, che/i 
gli dìa qualche facrificìo proprio, ^ peculiare^ 
ì Hcb.^. percióche, (come dice P ApoHolo ^) la legge, t 
facerdoti, elfucrìficio fono cofi consunti Puna 
V altro ìnfieme. Cimo dalPaltfo non fi fuÒ fepa- 
rare. *Z)i piu, il facrificìo delP Agnello Tafqua^ 
le fu figura dì Chr isto, agnello (eh e fi con- 
j tiene fiottò le Jpecie del pane^ & del ùino. Ver- 

cioche quell Agnello rapprefentaud Ch r i sto 
fiotto ragione cibabìle, C^ncora il Profeta TDa- 
h cap. 9'. meli che dijfie, ^ che il facrificìo della legge ueo 
chia cejfiercbbe in eternò, dipòi ^ parlando del 
fiacri fi ciò de la legge nuoua, di]fie,l\\g<e 
ficium (cioè della legge nuona^ ilquale fit celet* 

‘ bm 
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dcirEucariftia. 

Jha fom la fofiantia del pane, &' del uìnoj 
, cdiàturum per tres annos cum dimidio, &c. 

t^aiachìa Profeta rcprouando al SU 
gnore i faerìfcij della legge uecchìa dìjfe , ^ K wp- *• 
Munus non fufapiam de marni ueftra, ab or- 
tii’ enim folis ulque ad occafum magnum 
’-ert nomen meiim in gentibus. Et in omrii ^ 
loco (àcrificatur, & offèrmr nomini meo ob- ' ' . - 

lado munda,qnia magnum eft nomen mcum 
in gentibus. *I>oue fi uede,ch'cglì parla del 
tempo della Chiefa della legge Euangéllcada-^ 
xmale è Chiefa delle genti . Quefia uerìtd, che 
la tJHeJJa fia facrìficio, è fiata dichiarata nel 
Concìlio duodecimo di Toledo, nel capitolo quìrt^ 
to; & nel (oiicilìo Latetanenfe fiotto Innocen-^ - 
fio Terxo , nel Canone primo de* fiuoi decreti, 

^ nel sinodo generale, nel capitolo duodecimo 
4 e*fiuoi decreti; Et nel Concilio Efefino 'neltà 
ipifiola mandata a Nefiòrio ; Et nel [oncilio 
^enfino: ^ Le parole del primo Canone delqua - 1 ScfTit., 
te fono quefie : Si qms dixeritin miilà non of- 
ferri Deo Uertim, & propriiim facrifidiTm, no.i.3.4.r 
quod oderri non nt aliud , quam nobis Scc, 
Chriftum ad manducaudnm dari , anath.tìi' 

.'\iafir. ' . . 

CuRisto diejie fe fi efio neìt ultima 
Ita fiottò le Jpecie del pane^ & del uino a DlQ j , 
*Padrè per noi, cofi per fede fi deue tenere'^ . ^ 
fercìoche fi legge nello Euangelio, “ Eracccprb ^ Lu 
1 pane 
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•panegratias egit , (Se fregiò, ciedir cis dieenft 
.HOC EST CORPVS MEVm! 
.C^yOD PRO VOBISDAXVR- 
HOC FACITE IN MEAM COM- 
AiEMORATIONEM. T>'uo cliegH 
fi da bora dì preferite: & quefta nojira afferri 
m diffinìfee nel predetto Concilio di Tre» 

gap.i.‘^**‘ 'inolia quale h abbiamo, (he CnKisroduc 
Molte offerì feflejfo per noi in facrìfido. U pru 
ntafenT^afangue, fatto le jpecie delmno, U fe 
(onda con [angue, fatto laucra Jpecie della cani 
ne human^ fa [altare della crocea . Adunque 
[ijleffe co fa , cioè del corpo , ^ del f angue di 
H. R I s T o, fono /late offerte con ejfo Ch a i‘ 
.ITO due uolte per noi. Cuna fu la croce, e [al 
tra nella cena , fatto le '/pede del pane , del 
Mino . Et quejia fi rifa ogni giorno 'daSacerdo* 
fa ^celebrando la tjlfcffa, jlche anco fi pruo^ 

• cov. X, àiffinittone del Concilio di Trento 

obi (up. percioche C h r i $ t o neWultlrna’cetut^ 
celebrando la Meffa, offerì fa Heffoperi 
per i morti , però la JHeffa fi può offerire per • 
‘ « peccati d[ Ulta y& de' morti , e^r per Caitr^ 

neceffità : ilche è nero , & unico facrifido della, 
Chiefa Chri^ìana. Bt cofi con ferma fede fi de^ 

^ He tenere, T^ercioche cofi fi deterrmna nel prc 
s. vk- r ^ oncilio di Trento : le cui parole fono auÀ 

pr« Ju.7 ^ fàcrificuira rL* 

. , : ,, lauc^ I ^ gratiaru^ aifbionis., aii^ 

' ^ *“■ nudai 



dell* Euca rifila. jif 
iàu(lam commeraoiarionem.fàcrificii incru- . 
tfe perà(5i , non autem propitiatorium , ucl 
'ioti pròddlè fiimcnti , ncque prò uiuisV 
defiindiis prò peccans, pcrnis, fà» 

. , ;^fidionibiis , & aliis n^effitad- '' 
bus oiferri dcbere^ 
anathcraa 

fic 
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Sluotum remifèntù peccnta 3 remittuntur 
^eis : quorum reUnueritù ^retcnt^ 

JuHt\ Joan.2Q>, 



^anitentiam agite : appropinquabii 
regnum calorum. <^atth, 
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DEL SACRAMENTO ■ 
della Pciiitentia- . 


Sacrament» il Maefiro delle Senteti'^e tratta nel 
j^uarto nella diflintione decima quarta, Sa» Tomaia 
pelLa ten^ forte quiflione ottantaquattro. 


SOMMARIO. * 

1 La Penitenza è Sacramento . 

^ La maceria remora delia Penitenza Ibno i peccati 
del penitente. Se la propinc)ua fonoi tre acci di 
effo penitente, poè la contritione, la confc/IIo> 
ne, & la fatisfattionr:.^ . 

3 La forma di qticfto facramento qual lìa. 

• 4 La penicéza è fofHcientc rimedio cótra i peccaci. 

j La penitenza cneccllària dopò il peccato. 

6 Se per la penitenza lì temette la pena debita per 
Il peccati . 

• 7 I peccati ueniali fi rimettono con diuerfi mezi , 

S Se i peccari una uolta rimcliì,ritotnaiiodi DUO* -t 
up, dcafeandofi nel peccato. ' 

9 Per la penitenza fi reuituifee la grada perduta & 
le uirtu jnfufc_;. 

30 Per cagione dcUal tre buon’opere, fi refdtuifcc al» 
colà della grana precedente^ . 

' La *V€Tiitentm facramento^ Euuì 
dopò il "Battefimo inflituito qualche 
fegno uifibileper la reminone de* pec- 
cati 
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n8 Del Sacramento 
eaù attuali ? Rìlpondoy che fi, Ilche è conclufió- 
è Ioa. IO. fede, come fi pruoua con le parole del Sal^ 

uatore: * Q^nim remi (cri tis peccata, rcraic- 
i Mait,^ tuntur eis. Et altroue : ** Quodcumqiic (bluc- 
**• • tìs fiiper terram, crit foliitum & in catlis., .D4 

queHi luoghi è chiaro, che uiètra gli huomim 
qualche auttorìtà, ^ giurifdittione per rimet^ 
\ ter e ì peccati. Et quefia gìurisdittione fi (farci- 
ta fra gli huomim con l’atto eflerìore . adunque 
la Temtentia è fegno fenfibìle irfiitwto D i o 

per remìfrione de' peccati: ^ per cjueflo ella è fa» 
cramento. L'ilìejfo fi pruoua per lauttorità^ del» 
abolcn*^ /<! Chìefa.^ Etlaconfeffionede'peccatifiannquera 
3am cx/ra cjpreffamente tra i Sacramenti , ét anco me» 
de hcrcti defimamcnte fono annumerati tra gli heretici 
«i* • quelli che fentono de' Sacramenti altramente dì 
. quel , che fente la Cbiefa Romana. £t nel Conci» 
ho Fiorentino fatto fatto Sugemo Papa Quarto 
■ fi numera la Tenitentia tra i fette Sacramenti. 
L'ifiefso fi deterrnina nel Concìlio di T rento: Le 
à Sef. 14 . tuì parole fonoquefle: ^ Si quis dixeritin ca- 
de p«ni. thohea ecclefia pccnitentiamnon die uerc,& 
facramen proprie lacramcntum prò fidclibus, qilòties 
to. ciù.i, bapeifmum in peccata Iabunciir>iplìJPco 
reconciliandis , a Cti a isto domino noftro 
. inftituuim, anathema ■ 

. Et fi deue tener con fede, che il Sacramento 
. . della TpiìtentUt , & quello del *Rattefimo, non 

lonp un Sacramento, ma due. pclrcìòchtn^l'pre» 
'' . detto 
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àetto Concilio fi legge quefle parole^ : Si quis SefT. 14- 
iicramenta cofiinclens ipfum Baptifmum.pa: 
fiitentiJE lacramenmm elle dixerit, quali hxc 
duo {àcramenta diftindta non llnt,arquc ideo 
pxnirenria non retale féciindam tabula m poli 
naufiagiumappellari,anathema dr. Ma egli 
fi chiama Sacramento della Penìtentìayqiiantun 
que contenga in fe la Contritionefia Confeffione^ 
la Satisfiittione,percioche ella riceuette Uno 
me di quefla ultima parteicomc dice San T orna 
fo: ® ilche jpeffo è in ufo. Tercioche quantunque e 4. dift. 
Vhuomo fia animalefil corpo, & la fofiantia non i ^.q. i.ar 
fi denoncia,fe non dall'ultimOyche è huomo, Cofi 
anco il Sacerdote,quantunque egli fia ‘Diacono, 

^ Suddiacono,egli é nominato Sacerdote daWul , 

timo. Ma perche l'ultima parte della Penitètia, 'I 
laquale è la Satisfa ttione penale^angì tutte le co 
fe in quefio Sacramento, fono penali ) però ella è , 

chiamata Sacramento della Penitentia,tutto ac^ 
crefeiuto da quelle parti tanto dall'atto del peni 
tente, quanto dell' affoluentc^. 
a. Quale è la materia di quejto Sacramento? 
lo rifpondo,che la fua materia remota fono i pec ^ 

cati del penitente. La onde conciofia che la bea- 
tijfima uergine non hebbe n(ffun peccato : egli è 
•fhlfiijimo quel eh* alcuni fingono ;cioè ch'ella fi 
confeffaua dal beato Ciotianni EuangeliHa ; 

^J^a la materia propinqua fono i tre atti 
del penitente ^ , cioè, la Cotritione ^ , la Con^ 

I fcffione. 


f Sdì! 14. 
de p^nit. 
(àc.can.j. 


g j-p- q- 

84. ar. 3. 
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fejfione & Isfatisfhttìone. Tercioche^cófi è dìfia 
finito nel Concilio Fiorentino, fktto fono Fuge-t 
nio Quarto , Et l'iflejfo fi determina anco nel 
Concilio di Trento ; con quefte parole, ^ Si qiiis 
negaiieric ad integram, & perfedram pecca* 
torum remifljonem requiri tres actiis porni* 
tenrice quali materia facramenti pxnitenti.t, 
uidelicet , conrritionem, con fedì onem, de là-f 
tisfadionc, autdijeerieduas tatù dfe puniteti» 
partes , tcrrores, fcilicet, incudbs conlcientix 
agnito peccato, Se fidem conceptam , Se Euan 
gelio , uel abfolutione qua credit quis fibi per 
Chriftum remiira peccata, anatliema lìt. 

5, Q^le è la forma di que(lo Sacramento f 
San. Timafo dice, s che la fua forma nera è que^ 
fia, EGO TE ABSOLV O.Tercioche 
cofi come il Signore, parlando del 'Battejìmo, 
dìjfe,^ Baptizantes’tosin nomine patris, Òc 
filii, 6c Ipiritus fan di, non dìjfefia quefln lafor 
ma del 'Battemmo , EGO TE B AP T I- 
ZO, & nondimeno gli hereficì Vicleuifli dU 
cono, eh’ ella è la forma del Battefimo) cofi della 
Tenìfentia egli ^ij]e: ^ Qupdcumque folueris 
fiiper terram dee, adunque nuefia farà la for^ 
ma della Penitentìa, EGO TE A.BSOL- 
V O. *I>i più dice l’^pofiolo, ^ Egoquoddo- 
naui Ci quid donaui, propter uos in perfona 
Chrilti. adunque fi come S.Taolo dice dliaucr 
dato, cofi deue dire il Sacerdote, Ego te abfol-. 

no. 
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Ilo. jincora, come dice fan T omafo, ^ Non è di ‘ 
foco momentOy che la Chiefa caditi, lam bonp ^ 
paftorPetrcclemens.accipe nota precantum. 

Se peccati ùincula , lefolue .cibi potevate tra- .. . 

dita. Et pera non è beUemmia ffome flìmano 
quefìi her etici) che U Sacerdote dica. Ego Te ' ' 

•Abfoliio, 'Vi pUt, nel Concìlio Fiorentino fatto "" 
fatto Eugenio Quarto , fi determina c|pre|Ja^ - . .. a 
mente, che quefla è ia forma della penipentìa; 
cioè. Ego Te Abipliio. Et piu ejprejfamcnte 
nel Concilio di Trento. Quefia dunque è la fopm ScC4i^ 
ma conuerùente,^ neceffaria. Et quantunque ni 3 * 

fi permettino alcun' altre paarole, fono però tutte x, 

di congruità ; fi come anco è il fegno della croce. 

Et, fe fi dice nel Capitolo, Nunquid, " che ì Sa- n Oc cdH 
cr amenti fi fanno perfetti con la croce, egli non tcc.dift.j» 
parla di putti i Sacramenti, Dice il Talude, che 
la impofitipne delle mani è di congruità. Ma S. 

Tomafo dice, che non fi debbe fare,ma fi pongono 
fopra il capo feparatamente.Tercioche egli dimo 
ftra conferire copiofamente il dono della gratiq, 
come nel facramento della Confermatione ^ . •. 

4. £' la T^enitentia fofiiciente rimedio contro^ ì 
peccatU ’jo ridondo, che fi. llche è chiaro perle 
parole del Trpfeta,che dice; ° Si impius egerjt ® ^ ' 

: p(^nitentia ab omnibus peccatis fais,qui opera 
tiis eft,uita uiuet, & non morictur: omnium 
iniquitatiim eins,quas operatus di, non recor 
^dabor. Et HiJiefsQ egli dice altroue. P.E'l fapien- ^ ^ 


^ Sap.li. 
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te,^ Diflimulans peccata homi num proptcf 
pseni tenti am Et anco Euangelìfta:^ Paeniten- 
tiam agite, & appropinquabit regnum c^lo* 
T\im, Et altroue:* Gaudium eft Angelis {u- 
pcr uno peccatore pajnitentiam agente . [Et 
VApoflolo : ^ Qiwc enim Tecundum Deiim tri- 
itìtia eftjlàlutc operatur. T)ke ancora un' Euan 
^elio:'^ Si paenitentiam egerit, dimitte illi* 
*ni che uì fono neìTuno, & altro Téflamcnto 
infiniti teflimonij . Et, fe tu uì opponi quello deU 
l'jdpoflolo , * Impoflìbile eft cos , qui Temei 
Tunt illuminati, &c. rurfiis renoiiari ad pxni- 
tentiam : Io dico con fan T omafo, j con Crìfo-* 
foflomo,& con tutti i fanti ^Dottori, che S. 
*Paolo quìuì nega non la Tenìtentia, ma la rino^ 
uatìone per il Battefmo, riceuuio la fecóda uoU 
ta : percìoche ejfo battefmo non è reìterahile, 
^Ma,fe il peccato nello Spìrito fanto èia ìmpe 
^rùtentia finale, cioè il peccato con cui l'huomo 
muore, fenga ch'egli ne fàccia penitentìa, eff 'o è 
irremiffibile, (Jlì altri peccati nello fpirito fanto 
fono detti ìrremìffibili, percìoche difficilmente fi 
rimettono : & rare uolte Iddio conuerte que^ 
gli , che gli commettono ; i quali fono in gratta 
diffimo pericolo . tJ^Ca nondimeno, fe ne fàran-^ 
no penitentia, finga dubbio ne confeguiranno la 
remiffione ^ . 

5. E' la penitentia remedio neceffario alla falu^ 
te, dopò la mina fitta nel peccato ì Io ridondo, 

che 


della Pcnftentia.' ijj 
éhejt, Tercìoche nelle facre lettereydomnqueìl 
Signore ejjòrta a chiedere perdono^ non da. nef- 
fun altro remedio, che la Tenitentia . £ quefio 
tanto è uero^che ancora m fi ricerca la pemten-> 
tia de* peccati commeffi innari il Batte fimo: per 
cioch'e ènecejfarioyche gli adulti, che fiibatte^^^ 
no, fi dolgano de* peccati ; come fi legge, * Pa> ^ A^. i.' 
-nitenriam agite, & bapazetur iinu(qiiifque 
tieftnim. Et fanto v^goflino dice, » Ciafcuno, ^ 
che ha il libero ar bitrio, quando egli s* accolla al & 

Sacramento de' fedeli, fe prima nonfà penìtentia conf. 
della Ulta uecchia, non può cominciare la nuoua, 

Aia foli i bambini quddo fono battegati, fono ef 
fenti da quella penìtentia. Non è allora ne cefi a~ 
ria la penitetia de* peccati uenìalv, per cieche per 
da dilettione d'ÌDDio con molte altre cofe fi po 
no rimettere. Ma fe il peccatore farà preuenuto 
da qualche pericolo di mare, ò de' latroni, ò da 
ijualche altra cofa, la fua penitcntia farà eh* egli 
fàccia allora quel, ch'egli può fare. Dica il Mi{c 
rere mei Deus, ò qualche altra cofa filmile: per^ * ? 

cioche quello, eh* egli può fare (ancor che neWtd^ 

Yifno fuo flato) con animo di ricÒciliarfi con Dio, 

^ renderlo placato, è penìtentia . perche quefto 
talenon è fuori dello flato della fallite^, 

6, Si rimettono per la Tenitentia la pena debU 
Ut per i peccati ì Io rifilando , che fempre per 
la ‘Tenitentia fi rimette qualche parte della 
(ondicione del reo, & fi fk minore tnondìme* 
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'ilo non conuiene , che fi lem tuttaH ohli^diiont^ 
xh'eglì da, alla pena. Per cicche tutti conf^ereb^ 
honoy che dopò che alcuno s" è pentitò, ut fia da 
imporgli qualche penitentia. Né queHe appor-» 
taneffun preiudicio alla dìuini mifericordiatche 
dopò rimeJJ'a la colpa egli ricerchi pena dalTa^ 
tnico. ‘Perche chi pecca ^ ojf'ende infieme la giu^ 
flitia , ^ ramicitia :Nè io, debbo direyUon obe-- 
V diròyò non farò amico infine a tante, cWeglì non 
refiituìjfe la cafa^ ch'egli abbruccìò i Ma nondi* 
meno faina fempre P amichiamo p offe dìmadargli 
la mia cafa*E'l Rè può rimettere alP amico fino 
Vhomicidiò ; nondimeno faina Pamtcìtia lo sfor* 
%a afatifiirealtrui della ingiuria.Cofi fit Iddìoì; 
d)c dopò, ehe alcuno gli chiede perdonoj glirU^ 
■ horna neWamicitia ', & nondimeno egli effequi 
fcelagiujlitiaé 

Nota un luogo, nel quale confa effrejfamen* 
ne, che Iddi o punìfee Phuomo dopòych'eglt 
^ ^ s' è fatto fuo amico. Dopoché Iddio rimifeìl 
peccato à Dauid fi dicc:^ Vciiimtamen 
qui natus eft tibij morictiir,&c 
7. In che modo fi rimettono i peccati uerùalì f 
'^o rifpondo primieramente, che qualunque co fa^ 
ch'èfofficic nte per rimettere il peccato mortale, 
è anco fojficiente a rimettere il uenialt.- fiche 
é chiaro ; Vercioche ciafeuna cofa , eh' è nel uè-* 
niale,è nel mortale ^ anco di pià. Secondaria-' 
mente io dico, che iadilettÌQned'ÌDùiùÌfoffè 
V , V dente 
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éiente a rimettere i uenìalì. Verctoche effend&i . 
che la dìlettione nofira uerfo I d d i o confì(le in 
.far cofUy che gli piacciat& chi gli utiol piacere,^ 
mole Hìnualmente non dijpiacergljyhomaì quiui 
è interuertuto il dìfaìacereintefpretatÌHO -, ilqitaz , 

/c è [officiente per rimettere^] ucnidh come dice . 

San Tomafo : ^ '^er cieche appreffogU huomimc p. qi 
i [ufficiente per rimettere una ingiuria leggiera ? 7 ^ * * 

Udire a coiuiich^è flato offefai fa dopo di^quefló . 
ti uoglio compiacere in tutte le co[e i z^dunqué 
niaggiormente appreffo Iddio', il quale è pià , 
pronto alla mi[ericordia. Et anco Scoto pruouJj ' 
che piu piace à ‘Dio quefladilettìoneyche non . 

gli faiacè il peccato ueniale ima [e glihuominì 

ètìandio cattuù [ono offiefl di qualche ojfefa leg- 
dera, ^ [e gli faccino di grande uenefìci, noii^ 
richìeggòno fatisfattìoné della ingiuria leggiera; 
ancor che non fe gli chiegga per dono i^dunque 
Udilettioned'l odio bafla per laremìffione. . ^ ^ 

de* peccati ueniali. Certamente per la dilettioné. . ^ ^ 
d*. 1 ODIO òper il dijpiacere generale fi ri- 

mettono tutti que' peccati ueniali y a quali Ihuo- , j 

ìm non è attualnmte j nè uirtualmentc affetto i .. * .■•• i 
Ma , [e uno è affetto a un peccato uerùal e, &fit 
duole d*un' altro j glifi rimette il peccatOy di cui 
eglifi duole rimanendo l* altro. Et perche in quel ^ , 

la poteHà data alla Chiefit con quelle parole , ^ ^ ■' 

Quorum remifeiritis peccata , non [olamente * 

^è data .facoltà di rimettere i peccati per Jd. , r. - 

ì "4 Penitentiaf 
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Penitétìa, l^^uatè facrameto ma etìadìo co mot 
ti altri modhejjendo che alla reminone de* uenia 
li ìpteraméti m fieno necejjdrij, la poteflà della. 
Chiefa è allargata per ìnflìtuìre mcT^ alla loro 
remìjfione. Et queHì fono l'oratìone Domìmea^ 
le, la benedìttione del Fefcouo, la percujjionc 
del petto, l'acqua benedetta, & altre cofe fimi* 
lì: lequalifenxa altro moto buono ifonofofficien^ 
ti a rimettere i ueniali per quefio,che fanno^ 
percìoche fono ìrfiìtuìù dalla Chiefa, per rime* 
éù (Ceffi ueniali, Dell'acqua benedetta ty€leffi 
fandro Qmnto dopò San Tietro diffe, ® Aquam 
lale confocrfam populis benedidmus, ut ca. 
cuin5H actfpcrfi fànd:ifìcc:ntur,&: purificentur* 
Qiiod ctiam omnibus iàcerdoribus facien- 
dum eflé mandaiiimus , Ter cieche , fe per 
Cajperfione del fangue della uìtella fi fantìfica- 
tta, molto piu V acqua col fole jparfa, & confe- 
arata con le preci dittine fantifica il popolo, Del» 
C oratìone Domìmcale fi legge nel capìtolo ^ 
Q^tidianis, ^ ilquale è di Grifeflomo, che di- 
ce, De quoridianis leuibumue peccads quo- 
tidiana orario fideli um fumeit, icilicet , Pa- 
rer nofter. Della benedìttione delZlefcouo,^ 
de gli Abbati fi legge ne* capìtoli, Benedidrio^ 
&c ipnlri. 5 Della percufftone del petto fi Leg- 
ge in molti luogi,^ 

8. "P^t ornano i peccati rime ffi perla peniten- 
ùa, ricafeandep nel peccato ì San Tomafo di» 


della Penitcìitia . 137 

1 ce, * cfce nel peccato fi pojfon confiderare due co * ’ 

1 fe, l una è ejja colpa, Coltra la conditione del reo 

I alla pena : & alCora uipone tre conclufiom. La 
» prima è, che*l peccato non può ritornare, quan»^ 

^ to alia colpa, fiche fi pruoua: percìoche, fe 

f tonto ornala un'buomo tSf fa penitentia di 
• quelChomicidio,^ ancora dopò la penitentia ..r ^ 
robba, quello ultimo peccato del furto non ha 
, macchia di homkidio. La feconda conclufione i 

> qu^, il peccato nonritoma quanto alla colpa 
f- della pena del fenfo, percìoche a cofluì fidate 
3 la pena nuoua del fenfo, & non quella prima, 
i La torta conclufione è qucjla, I peccati paf* 
fati ritornano per il nuouo peccato , quanto 
1. ' alla pena del danno, in un certo modo:per^ 

-r eioche la medrfima pena del danno, fard per 
■, ciafeun peccato , ^ neltifl^o modo fi prìua 

della uifione diurna , Et in queflo modo s'inteih 
j. I de la fententia delT^Apoflolo,^ che dice, Qm 
I in uno pcccaucric , fkùas cft omnium rcus. 

j. Egli è nero , che fi dice, che i peccati pre^ ‘ * 

j, cedenti in uno certo modo ritemano per una 

j. certa ingratitudine a queflo fenfo , ch'egli è 
f f itf grane il peccato , che fi fa bora dopò la 

renùffione de* peccati , che / tì fojje fatto in» 

,, naerx^ che fi foffero rimeffi : Tercioche offen» 

^ dere iddio di nuouo dopò la ramffione è una 
^ grande mgratìtudme ^ . quej^ grauitA, 

^ iaquaic forge per cagione della ingratitudine^ 

(effendi 
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fcfiendo che, fecondo tutti ella non muta le Ipéi 
• peccato) noli fi deue di neceffità confejfa-^ 

re. Ter che non bifogna che fi dicaj Dopò che mi 
fono fiati perdoriati i peccati io ho fatto adulte- 
rio ^ iyfduncjue è chiaroy che i peccati una uoltd 
rimeffi non ritornano per ii peccato^'che fegue^ 
i Rò. il. ^if^^f^do l' /dpofioloi ^ Sirie pcenitenria ciiira 
flint clona Dei i ; 

Si refiituifcono a gli huòmlni pct la T^enU, 
tentia la gtatiay& le uirtù infufe ì là riffondo^ 

I fecondo tuttiy che di quefio non è da dubitare^' 

' 7erciochc dandofi nella Tenìtenz.a la gratta ne‘i 

ceffaridmente fi danno anco le uirtù infufe i 1$ 
quali accompagnano ejfa grattai Si come nel 'Bat 
■ tefimo : nèlquale, perche fi dà la. gratia^ fi ddur 
no anco le uirtà morali , * 

Ma tutta la difficoltà è.yfe ìl penitente rifar g^ 
a tanta gratia^quàta egli haueua innarfi eh" egli 
V* eadeffe h a màggwrO,ò a minore^ cheflafcia^ 
do da parte tutte le altre Opinioni) ri^^ndOyCon 
à j . p. cj. j- a f;fj£ Il penitente no.n r 'i forge ferita 

^ maggior gfatia di qtiellaida cui egU càfcò^ 
ne a unàltrai che fe le agguaglia^ ma fecondo U 
proportione della contritione^ ch'egUhas Quèfia 
opinione fu di tutti gli antichi j cioè di -ydlbertó 
h 4. p. q. Adagnoydì Alejfandro di Alesy ^ di San 'Bonct* 
47. nicb. uenturày di Vf cardoy& di tutti quegli, che fcrìf 
^ . fero in Teologia congrauità, k!t modefamente-é^ 

€ 4. Quello (oltre aWauttorità dà San Girolapi(Xyalle-% 
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gatà da S. Tomafo, fi tnoflra con ■ Vt^menXaì 
ehel penitente non riforge fempre con maggior 
gratia: perche ueggiamo alcuni huominif&uen^ 
tiffimi dopò il peccato^ & la penitenza cóft tiepi 
dijche non operano cofi feruentementeicome fa^ 
cenano prima,adunque n'o hanno adejfo maggior 
gratia, df amore d'ÌDDìodt qtedlo,che haueua^^ 
no allora rperciocbe l'amor d' Iddio non è odo 
fo» Ma ueggiamo tal- bora un grande peccatore 
jkr feruentìjfmamente penitengat & ejfercitarr 
fi neW opere buone i^dunque non tutti riforgonò 
fempre a maggiore, ò eguale gratta . *2)i più aL 
la gratta fi ricerca dijpófitionel dr quanto ejfa di 
fpofitìone è maggior e, tanto t introduce maggior 
gratia ‘^mala contritione è.una d'iFpofitione non > 
folamente a nuoua gratta, ma'etiandioa gratin 
pajfata, j4dunque,quanto maggiore farà la com 
trìtìone, tanto maggiore farà la grattai ancoY 
che pqffata ^ • 

: Iodico adunque principalmente, che eia feU^ 

nò, che riforge dal peccato, non folamente gCi 
uien dato la gratta , fecondo la mìfura della 
contrittone , ch'egli ha, & che fe gli darebbe^ 
fenz.a i meriti pafsatì, ma fe gli dà ancoquaU 
che cofa per uìrtu delle fue buone opere^ i 
Verbi gratia, fe Vietro, ilquale ha cento gradi 
di meriti, ha contrittone, dr dolore per dicci 
gradi, fi conterifee bora dopò il peccato come di 
diece, dko che oltra la gratia^ chele sii dà cor* 

. ‘ riffondente 
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rispondente a dieci gradi di contritu>nè,fe gli da ' 
anco alcuna grafìa per cagione de*meriti prece* 
denti. Secondo dico, che di quanto pre':^%p fora 
maggiore la predetta contritione^tanto maggior 
grafìa fe gli darÀ per cagione de' meriti prece^ 
denti. Verbi grafia^ Pietro hauia prima dieci 
gradi di gratìa^et Vlatone uentì,peccando ame* 
due riforgonOy& ritornano a penitenza) & con 
grado eguale di contritione, dico che a Vlatone 
fi dà maggior gratia per uirtu de'mmti precede 
ti, T er%Oi ^ ultimo dico , che al perfetto peni* 
tente, cioè con tutta la forga fi reflìtuìfee tutta 
la grafia precedente : Vercioche alla perfetta 
Verììtenga corrijponde la perfetta reflitutìone; 
ma la reflitutìone non è perfetta ,fenonftreflì* 
tuifee il tutto : adunque per confequen'j^a,fe* 
tondo la proportione della penitenza fi reflìtui* 
fee lagr^ìa precedente. Vercioche. giufta cofa 
é,che,fe a tutta la for%a corrijponde tutta la gra 
fiacche a me%a la for%a corrìjponda anco me%a 
la grafia ; & alla ter^a parte della forz^ la 
terga parte della grafia ; cofi per confeguen* 
ga. La onde è ottima cofa dolerfi Jpeffe fiate 
de'peccatì ; acchche fi reflituifea la grafia, per 
cagione demeriti precedenti, 

I o. Sì reflìtuìfee per cagione d'altre buone ope* 
re alcuna cofa della grafia precedente ì *Dicìa* 
mo prouabilmente, che fi. Per fioche fi uede an* 
torà che unVrencipe buono forra per qualche 
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' 5 deUtto ì beni di chi che fia^dapoi petedofene egli 
effo T*rencipegli reflituird qualche parte dì que* 
heriy & dahoi egli può fare tanta feruìtù al Re, ^ 
• ‘ ch'eìgU refiituerd tutte le cofe, llche farebbe 

. €ofa Laudabile in effo Trencipe. Il medeftmo cer 

i ' to fi dee credere IDDIO, cioè , che a colui, 
che tamUi ò che dà limofinayò che fii altre opere 
> buone do pò la penitengaje gli reflituifce alcuna 
cofa della gratta perduta» jddunque egli 
! /. è cofa certa , che i meriti preceden^ 

. I ti non fi perdono totalmente: 

i ma fi ricuperano dal 

j .. ' penitente^» ? 

’l 
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prima purte deUaBenitenT;^, 
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SOMMARIO, 

l" La Contritionc è atto perfetto della Penitenza. 

X 5c il dolore folode’pcccati palìàti è foffitiente ,ò 
pure. ut lì ricerca etiatidio il propoliio di non uo 
ler piu peccare-». 

3 La contritionc, deue efserc de’peccati attuali. 

4 Se ogni dolor de' peccati lia.tjuanto li uoglia pic- 

ciolo è Iblficicntc per rimettere i peccati. 

5 Non è necelsario haucre del peccato piu grauc, 

maogioi contritionc, che del minore-». 

6 Se il dolore della contritionc deue procedete dal- 

la dilettiune d’IoDi p fopra lutte le cofe . 

7 Se coiuijche fi duole riceue feraprc la gratia . 

8 L’Actricipnenon li può fare Contritionc. 

9 Se in turt^ la ima prefentc ui è tempo di contri- 

tionc, & quado l’huomo è tenuto alla cdtritione. 

10 Non yi c dopò quella vita luogo di penitenza . 
Ili peccati veniali li rimettono dopò quella vita . 

11 Non lì rimette fempie perla contritionc tutu la 

pena debita per li peccati. 

Ominciando noi \l trattato delle 
parti deila Venitcnxa ricerca prì- 
? meramente , che coja t Contritione: 
pcichc ella, è la prima parte della ^PcnitenTa? 

10 YÌjp ondo jch' ella è l'atto per feto della ^eniten 
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' PercÌQche ejfa penitenza è una UktUyCon cui 
fiachiamo Iddio ìratOy & confeguiamo la re* 
miffione de peccati AqHejieduccofeìlpcniten- 
~tc deuc ìndrir^X^re tutta la fta ìntentione. %Sd^a 
•queflo atto è il dolor del penitente. la onde il do- 
lor delia Penìtenx-y è la Contritionc; che ci fa 
Sommamente fiiuoreuole Ido 1 Op Dice San Gi- 
rolamo : ** llche apprejjo Dìo non tanto uale la 
mìfura del tempo y che quella del dolore^ Dice 
.anco San (jiouanni 6>i/òf?owo ; *^Non dolere, furam. 
-quiapeccaueris,magis indignari facicDeiim, r Homi. 

’ quam id ipfiimjqiiod antea peceaueras.T/^i fo- 
<. no di ciò infinite tcjlimonianxe de' fanti & della ^ 

.[aera fcritturayche attejianoycbe il dolor de* peg 
'.cati c parte della Venitentia , che naie alla re- 

• mijjione de'peccathcome è manifeHo d zUa cori- 

• uerjìone della -J^addalenay dal pianto dì S, 

- ^Pietro dopò la fua ne^^atione , Habbiamo 

• adunque che la Ccntritione è dolore, Et coft fi 
diffinìfee nel Concilio Fior enfino y fatto fiotto Eu r 5;^^ 

' ^erìio Oitarto. Et in quello di Trento f Ma canon.4! 
. è da notar Cy che ui fono due forti dì dolori; dum 

• dfquiiH à fienfitiuoy & f altro inteilettiuo.iJMa 
la contritionc è dolore intellettiuOyi^ non fienfit- 

fiuo , cQi)2e cinfie^na fan T omafio : 5 ^ tutti i g j.. p. q. 
^Dottori. Ferciòchela Contritìone è nella nofira «;.car. i. 
poteUàyma il dolor ficnfiitiuo nò. Et fin qui parla- 
■ do propriamente la (ontritione non è dolorcyma 
pdÌ0j& un dijpiacere del pèccato^da cui nafice il 

dolore. 
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dolore, ,Adtmque la Contrìtìone,è odìoyito uoler 
■ ffeccare,& maledìttione de* peccati pajjati, 

2. E' {officiente U dolor dé*peccati pacati, ò fi 
ricerca etiandio ilpropofito di no uoler piu pec* 
h 4 . dift. ^ Quefla è una qu^ione graue,di cui ni fo 
no diuerfe fententie,Maiore:^ l' AlmamOy^ S, \ 
\ i, x.q. *Bonauentwray * nella ffiofitionc del t^o dicono^ 

* * 4 • cheyfe il penitente no penfa nulla delT auuemrCy 

^ necej] ario ych* egli habbia propofito digitar^ 
x4-^n ex* dar fi da' peccati , purché attualmente e^i non 
pofió. tex habbia atto contrario, S. Tomafo , ^ & Adria- 
tus. & di. dicono, che fi richiede un propofito attuale 
ar/i?q*4. difchijkrei peccati, c'hanno a uenire, Vilìejfo 
Se j.*p. q! tiene liberto Magno, & s^flefiandro d*Ales^ 
s/.arti.}. n Che le loro fententk fieno uere , fermamente 
& fi deue tenere, & arditamente dire , chela fen- 

cótra geli fola di San Tomafo, laquale èfiabile,^ 
tzs.c.ifi. ferma , fanno le prime parole del Concilio Fio- 
& 4. con- rentino, che dicono , che alla Contritione appar- 
tingcccs. dolore de'peccati commeffi, con propofi- 

quódl. peccare piu. Oltre a ciò il Concilio dì 

5.ar.j. Trento , dice queSie parolc.j : ° Connitio, 
M 4«di(l. qii2E primum lociim inter di< 5 tos pxnitentke 
i4.ar.10. i^abet , animi dolor, acderellatio elide 

44»* • jY"* C ^ 

bro. I. peccato commillo,aim propolito non pecca- 

• Sdr.14. di de cetero. incora diffe il Signor e a colui, 

^P* 4 » eh* era alla pifcina,?'jr aW Adultera : P lam noli 

1 aTs””* amplius peccare. Non diffe, Nonpecchcrai,ma 

dijje. Non uoler piu peccare. Similmente la pri- 
ma 
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I nta cofa^che noi domadiamo a coluitche ci ha in^ 
j gìuriatifè quefla, eh* egli habbìa propofìto di non 

I £i offender più, 'Di più non hauerà pemtentia co- > 

iuiyche non ama Iddìo fopra tutte le cofe: ma co 
lui, che lo ama,cofi lo uuol compiacere in tutte le 
i cofe,& in nefluna disiarceli, ^dftnque (juejìo ta 
I le ha proposto di fchìuare i peccati futuri. 

} } , Di che cofa deue effere la Contritione^ fo ri- 

I fiondo, che non deue del peccato originale , ma 
de gli attuali, llche è chiaro finalmente dalle pa- 
role deir uno, ^ 1* altro Concilio Fiorentino , eJr 
' Trentino allegate nella Trecedente quiflione. An 
cor a perche il Sacramento della T^enìtentia non 
ha nè luogo ne uirtù, fe non dopò,che fi ha rice- 
uuto il 'Battefimo.La onde nel Concilio diTren- 
to fi dice quefie parolc^:^ Si quis dixerit in ec ^ 
clefiacamolicap.Tnitenriam non eflèucre. Se .* 
proprie {àcramentiim prò fidelibus , quones 
[ poft baptifmum in peccato labuntiir,(5cc. ana 
thema iix.Dalla quale fententia bora diffinita ma 
nifeflamente confla, che il Sacramento 'della Pe- 
nitentia non ha neffun luogo ne* fanciulli , nè 
, in quelli , che aie ufo della ragione a niun modo 
pcruennero.Percioche, fe non poterono peccare, 
nè far penitentia, non fono obligati a confeffarfi, 
JEtuìè dìfferentia,perche a peccati mortali ui fi 
i ricerca la Contritione , ma non a* ueniali : tJ^a 
fi fuol dubitare, fe deue effere la Contritione di- 
\ ftmta in particolare -di tuttù i pejccati , ò boHa 
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uria fola generalmente per tutti Tercioehe aU^ 
cuni tennero, che eran nccejfarie tante contri- 
tìoni, quanti erano i peccati mortali Perche 5., 
TomafoÀice, che la Contxitione deue ejfere di- . 
flintadì tutta peccati mortali :tJHa io credo., 
(come dice il Gaetano) che queHa opinione fta 
filfifma: T^on bifogna rendere la penitentia co 
fi difficile, & inacceffibìle . Qt^l che io fento è 
queHo, che alla remiffione dé peccati bajìa un 
dolor generale di tutti : & non ui fi ricerca do- . 
lor particolare, ilche è chiaro : percìoche l'huo- 
ì^o non potrebbe altramente confeguire la re- 
miffione de' peccati, fe non in qualche tempo cer \ 
to,^ determinato, che è fàlfijfimo: percioche in 
qualunque momento Phuomo puofofficientemen . 
te hauer contritìone : come dice il Profeta, ^ In 
qiiocumcjue die ingemuentpeccator, occ. Et > 
qtùui s'intende il giorno per il momento . ^^PCa 
quel, che fegue,fi pruouu-j penioche a penfare i 
peccati, ui fi ricerca un certo tempo . .adunque 
jjerdolerfi (pecialmente uifit ricerca anco tempo 
certo. Et queHo fi concede al primo, & necejfa- 
riamente egli è da effère cònceffb a^tti , Secon- ; 
do dico, che né innan'xi Iti Contritìone generale 
riè dopò fi ricerca penfamento, nè deteflatione . 
pàrticotarmente di etafeun peccato innanzi la 
CÒnfeffione : p^ciochc l'huomo in ejfa confeffio- j 
ne' è teriuto hduere ffieciale contritìone. Cocìofia 
dhè la Confeffinn§ dèue ejfere'difimta allora,che 
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fi' ’confejjano i peccati, fi maledicono: pcrcioche 
altramente ella farebbe fintìone^ . Kè btfogna* 
dire, lo mi dolgo di quefii quattro, <& di quelli 
fei, ma bifogna dolerfi di tutti, ^ confeffarfene 
dìfiìntamente: ^ quefto bafta. Tercioche Catto 
interiore della Penìtentia, dalquale nafce Cefle- 
riore, rifguarda ciafcuno de' peccati mortali, che 
cadono fatto la Confejfionc^'. 

4. £' [ufficiente qualunque dolor de^ peccati 
fià quanto fi uoglìa picciolo, per rimettere ipec 
cati^ Scoto dice, ® che,quantunque alcuno bob- f 4« 
bìa dolor de' peccati per DIO con tutte C altre 
buone circonHantie, s'egli non Chaurà con una 
certa attenfione,^ continuatione,non baHd:' 
<^SMa quanta dette eifere queHa intenfiene di do^ • 
lore,egli dice, che falò IDDIO la 'sà. Et que-^ ' 
fio è detto di pura uolontà. Afa nelle cofenecef- ' 
farie alla jalute non dobbiamo parlare, fen'i^ • * 
r auttorità della [aera frittura, òde' fanti. ^«4 
cora fi argomenta contra queflo, IDDIO à piu • 
pronto alIamijerìcordia,che al ca{ììgo:ma qua- . 
lunqiie intenfione della uolontà nel peccato, fan > 
cor che inunoifiante) è [officiente per dannare 
un'huomo. adunque qualunque intenfione cantra • 
il peccato in qualunque inflante farà [officiente 
aconfeguìre lamifericordia,^ remiffione. Egli 
è dunque da tenere {lafciata da canto una moltu 
t Udine d'argometì) che nella Cotritione no ui fi ri 
cerca una certa intétione, ò c^tinuatione di tepo. i 

K X %Sl/€a 


1 4S Dcllà Contririohe . 

allora, fi dubita,a dhe modo s'intende^ 
chela Contritìone deue effere un dolor grande^ 
come dicono i Dottori^ che uì fi ricerca ; per^ 
cloche egli é d'un grandìffmo male, cioè deWof- 
fefa (flDDIOf* cfuefio riJ}>qndiamo,che 
fi come la dilettione </’lDDIO deue effere gra 
diffima non intenfiua yma effettiua, ^ appre- 
tiatina, cofit fi ricerca c'habbiamo il peccato in 
odio fopra ogni cofa odio fa ,* dir in uero pii) toHo 
uolere incorrere nella morte, o in qualunque al- 
tro danno, che nel peccato, quantunque atto ta- 
le fia ^adualmente rimcffo , Nondimeno non 
conuiene, che iL penitente fàccia quella compa- 
ratione di uoler pià toflo patir quefla morte, 
ò quel male,che incorrcjfe qucflo peccato, f ben- 
ché queflo atto [offe affai perfetto , & ualefje 
molto alla remiffione della pena J ma fi come 
eglibafla alla dilettione IDDIO foura tutte 
le cofcydsr gli uuole i tutte piacere,dr in neffund 
twn d'i^iacerli, cofi è fofficiente dire alla (òntri- 
iione, lo non uoreìhauere offe fo IDDIO. Et' 
quantunque noi efperimetiamo nella morte de no 
jlri cari, della quale fi dogliamo più, che non fi » 
turbiamo de* peccati ; filche auuiene per que- •. 
fio, chela prefentia muoue maggiormente, che . 
i’abfentiaj & le cofepiu connaturali fono piu 
fenfibili, però H appetito fenfitiuo fi muoue mag 
giumente. Ma quello dolor fcnfit 'iuo deue effe- • 
re moderatOé La onde, l *j1pofi.olQ ammon ue^. 
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^lidi Corinto, * accìoche confolaffero un certa ^ 
penitente, per che egli non foffe inghiottito dx 
fouuerchia penitentia, UHa il dolor intelletti* 
no non può ejjer troppo . 

5 . Si deae hauere del peccato piu grane mag 
gìot contrition€, 'che del minore^ Jo ri/pondo pri 
ma, eh' egli non è neccjfarìo doler ft piu et mpec 
cato,che del): altro, llch^è chiaro; percioche, di- 

■ cemmo difopra,che alla Contritione bafla un do- 
lore uniuerfale di tutti i peccati dolor tale 
non è allora ìntenfo pii* per un peccato, che per 
' un'altro. Secondo dico, che queCìo farebbe con- 
uenientijfmo ; cioè che l'huomo haueffe mag- 
gior dolore del peccato eh' è maggiore . 
che qtteslo non fia nectjfario è chiaro ; percio- 
che, fe altramente foffe, il penitente farebbe te- 
nuto fapere la grauità de' peccati ; cioè qual fof- 
fe yiù grane peccato, la Fornicatìone, ò la De- 
trattione: Jlche per uerun modo nò fi dette dire . 

6 . 'Deue il dolor della CÒtritìone hauere quefh 
circÒflàtìa del fine, eh' egli fta p amor (/IDDIO? 

8 t accioche la CÒtritione fa fofficiete alla remif « 4.d. t4. 
’ pone de'peccati ft ricerca foura tutte le cofe ladi^> t- Se », 
lettione (/’I ODIO? Io rijpondo,che di quejlo ui * q. 
fono opinioni di Gabriello, “ del Valitde, * del^y^^^^ 
Gaetano, ^ del Capriolo, di fan (fregorio, i conuic. 
quali tengono, che fopra tutte le cofe ui fi ricerca \ i<l. 14* 
la dilettione (fi DDlO. Et Tifi effo fi uede, 
tiene S.Tòmafo dteedo,* che fatto qumto,che co- 1 ;[rn. 

K i (orrp 
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' aUa Contritione è ratto della Cariti It di 

1 1 5 ,ar,t*4 • ** t:he l atto della T^enìtentìa nafte 

— . ^tto della Carità, llche fi pruoHa,percioche 

nella Venìtentìa fi r acquìfia P amiciùa (perche fi j 

^ fn dì nemico amico ) ma queflo è ìmpojfMe.fel 
: nemico non comincia ad amare, Contra a quefla ( 
. opinione ui è una ragioneycl/é quella, U atto del- 
. 1 e dilettione è piu perfetto che quello della Peni- 
^ tentia^adunque la Temifjione del peccato non fi Ì 
^ deue attribuire alla Venìtentìa, ma alla dilettìo- 
- ne.ilche negano uniuerfalmente tutti. Ver lafo- ' 
.lutione di queflo dubbioegli è da notaresche Pat 
to della Venìtentìa, è atto diflinto da quello del- 
i la dilettione t/’IDDIO, percioche Podio nafte 
dalPamor e, adunque Podio de' peccati nafee dal- 

• la dilettione d' IDDIO Vercioche,fe io non a- 
, fnaJJilDOlO, perche haureì in odio i peccati^ 

• per amore delle creature ^ non certo , ma per 
amore d IDDIO. Adunque, conciofia che Po- 

; dio de' peccati fia nel nero penitente foura o^nì 
co fa odìofa, egli procede dalPamor e di IDDÌO 
> foura tutte le cofe. Et cofì regolatamente che il 

*■ p^ccatorefimuoueapeniteniiaper amore. Egli 

può nondimeno effere , che nella uolontà non ui { 
fia altro atto, che quello , Io mi doglio (Phauer 
.. ... , ilquale non è nè cauato,nè co- ' 

1 f ' - ; . mandato dalla Carità : eir queflo atto tale,fervzA 
» J nefun altra dilettione, è fofficiente^ 

, ; . peccati, fi quale quantunque regolarmen- 


DellàContritione. H}' 

nwocedaaU^ Carità, nonémenokrml}i<>-. ' i 

%%eccaù fiMtrmfce fk atta pe«~ _ , , , , 

theaUCmità.VerciocheneUfìaafmttur^^ 

promettevi queWato la rermjfwne de P ‘ ‘ ' 

%cendo fanTomafo, chela Penuentia proceda 

d’amore, fi deue intendere eommiinmente,& 

regolarmente, come è chiaro appreso Im. ‘ EgU , vJ-tJ- 
^ L , che Mefio atto della Pemtenm djnm q- «- 
uoler dilbiacere a DIO,^ nera diletUone.Admt- -* 
nue il dolor de-peccati deue #re per «more 
d'WDlO.et nonpertimor delle P«"^® P" 

■lunque altra cofa , ma perche fono offefe <f lUr 
DIO Tadre pietofilftmo. ^ 

7. Riceue colui, che fi duole,(comehorahabma 

lo detto'ifcmpre la gratin ? 

una mirabile ópimone , cioè,che può ejfere , che 

uno fi dolga de’peccati perfettatnente , & per- 

fettamentepropongadiguardMfeMperFaum ^ ^ 

re ,& perfettamente ami WDIO fouratutt ^ . 

le cofe , & non hahb'ia la griuU. U : , 

è queSU,che,fe altramente foffe,nefegmrebbe, ■ 

che ciafcuno potrebbe hauere nera cognittone 
d'cITere in gratin. II. contrario tengono tutu g^ 
altri ^Dottori : & dicono, chefubito , eh egli ^ 
tutto quel, eh’ è in Uii,haurà la gratin : Et chi / ytdi S . 

tenijfh contrario,terrebbe contra la facra ferie 
tura,che dice Conuertimim ad me, ^ ,a.i.8c 

cohuertar ad uos. percioche « peiuKBte ^ 
cottHerteqmaT>lO,&noncjfo IDDIO «ipe ,.p.q.8j, 

K 4 mtente 
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. ^ Della Contritionc* 

^ intente . ^ìce l *j4pojlolo : ^ Appropinquare 
h loà 14. & appiopinquabit nobis. EtrEuange^ 

• nr diligetur a pane meo. 

• • E l Trofeta: * Cor contritum,& hiimiliatum 

Deus non defpidcs. Adunque egli è fiilftjjimo 
^ quel che il Gaetano dice. Et io dico^ch' egli è conm 

• • tra la legge, che un penitente tale manchi della 
' 'r gratia,efendo che egli fh tutto quello, ch'é in lui, 

JSlè perciò ne feguita, ch'egli fappia euìdente- 
Piente di hauere lagratia, Vercioche io non pof 
fofapere mani fellamente, Homi doglio del pec 
catofoura ogni cofa,ò s'io propago guardarmene 
perf ettamete p P auuenire, ylduque habbiamo p 
^ certo, che chiunque fi duole cofi hauràla graiìL 

•[ 8. Si può fare (PAttritìone Contrìtionei ^ què 

Ho mi jottopongo a tutti i Dottori, a San To^ 
mafOjChe altro non è la Contritione, che undo^ 
lor perfetto, & l ,^ittritione dolore imperfet- 
K 4- dift. to. Terò dicecjfo finto, ^ che P yittritione non 

^<>»fritìone. fiche egli pruoua; per- 
* ciocheil principio della Contritione è la gratin, 
eh' è uirtà infufa, ma il principio dell *Jttritio- 
ne è Ihabito acauifito, ò la fola potentia * ma 
Pifieffo non fi può cauare dalla uirtà infufa, ^ 

. /r acquifita, ò dalla potentia . 

Nondàmeno egli è da fapere,che ui fono due 
^ Contritioni,Puna èìntrinfeca, laquale da 

' « queflo per obietto , cioè, lo mi doglio de' miei pec— 

.>« ^Ati,foura ogni cofaX altra è eJìrinfeca,€Ìoè dal-* 

• 'la 


Della Contritionc. i j j 
la chrconHantìa; ^ cofi ogni dolore, c\ì è c<m U 
gratìa, fi chiama Contritionc-^ • 

Neitiftejfo modo, fi dice, (he t Mtritione è di 
due forti. Cuna è ìntrìnfecadeW obietto, come, 
lo mi doglio de* peccati, percioche fono brutti, 
<*r infumi, ò per timore deWìnferno , Ualtra è 
eflrinfeca , come , Io mi doglio de' peccati per 
amor «TIDDIO. & con tutte le chreonflantie; 
ma tralafcio qualche precetto neceffario. Mlora 
fifk la conclufione,che mai d' jdttritìone fifa Co 
Iritione eftrinfeca, perche fono differenti ctobiet 
to, percioche l^una fi duole per amor d*l ODIO* 
V filtra per timor delle pene . La onde la conclu^ 
pone s'intende dell* /^ttrition e propriamente det 
ta tyfttritìone , ^ della (ontriùone propria- 
mente detta Contritionc ^ . 

9. £' egli tutta la noflra uita tempo di Cotrìtio 
ne? Io rìfpondo prìmo,ch' egli è e^ediente,^ co 
ueniente dolerfi jf effe fiate de* peccati, £ i fanti 
cofi configliano, Percioche s'appartiene alt amici 
tia dolerfi fouete dell* off efa fùtta all amico, maf- 
fimamete perche fi dobbiamo dolere infino a tan 
to, che repariamo al danno pitto per il peccato, 
ma molte cofe fono, allequali per neffun modo fi 
ponno reparare,come il tepOyche perdiamo pec- 
cado: adunque per tutta la noflra uita ci dobbia- 
mo dolere di lui. Ma qflo fi deue int edere del dolo 
re,ch* è nella uolotà; pcioche del dolore fenfitiuo 

é graue cofa uedere femprc Panùco addolorato, 

- 


« 54 Còntritionc. 

" parlando del dolore del tempo, eh* è di 
precetto, dico, che non ftamo obligati a dolerfi 
' più deipeccatOycheuna uolta è fiato perdonato; 
^ percioche IDDIO mai pudica due mite una. 
medefima cofa; come dice il T^rofeta,^ 

Ada Iti è dubbio delpeccato non rìmeffo,quan 
*' do è l'huomo tenuto ad efferne contrito^ A quer 
m quod^^^j/ qaetano ri^onde,^ che il precetto della 
Contritione è parte affermatiuo, (perche egli 
obliga allatto, cioè al dolore) & parte é negar 
r tiuo, perche obliga a non uoler rimanere nel pec 
tato. Tarlando' di quefio precettOyin quanto è af 
fermatiuo,egli obliga fempre, ma non per fem- 
' pre-^ fi come anco gli altri precetti affermati- 
- uiy cioè in qualche cafo di neceffità : Verbi gra- 
fìa, quando uno amminifira, ò è in articolo di 
' morte, Aia parlando del predetto precetto in- 
quanto egli è negatìuo, & che obliga a non ri- 
maner nella nimicitia^\\yi^\{A,egli obliga,co 
• me obligano tutti gli altri precetti negatiui fem 
pre, per fempre, & fubito. tt,fi.come colui, ■ 

‘ che tiene ingìuHamente quel d'altri, è obligato 
a refiituirlo fubito, cofi colui, eh* è nello fiato del 
la nìrmeitia dXDYyìO, è obligato a ufeirne 
-fubito. Vecca contea quefio precetto colui, 

' che ha r attuale uolontà di far il contrario, come 
s'egli dica, lo uoglio rimanere in quefio flato 
un giorno, ò un bora . Sì come colui, che tiene 
'quel d altri, non fempre pecca di nuouo, ma 
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j {^uando'eglìha (fuejio jiato pofitiuo. Io non no- 
, gito rendere quel <T altri, nondimeno egli è fem- 
, pre in cattiuo fiato. Il mio maeftro Vittoriaiìe- 
. ne, che non ni è nejjim precetto dì penitcntìa, ò 

• dì contrìtìone, ilquale oblighì' fitto nuouo pec- 

. cato. Quantunque non fi poffi. cancellare il pec- v, , ^ 
cato mortale, fin%a penìtentia ; & perciò fia^ .,.2 ' 

• necejfario dì dolerfi, ò farne penìtentia, ma chi - 

non farà ^penìtentia:, farà dannato per i peccati, ' 

ch'egli commi fe, ma non. perche egli non fine 

, pentì. Ma percìoche mi piace piu l'opinione con 
traria, pero io non figuito quefia . 

IO. Euui dopò quefia aita luogo di penìtentia} 

10 rìjpondo, che nò : ma fecondo che altrui nel 
corpo adoperò, ò beneò male riceuerà .T)ice' •• ■ 
r^pofiolo,-^ Et ubi cea^erit lignum,ibi ma ^ ^ 
ncbit: dice il fapìente,° Veniet quando ” 

• nemopoterit operali: ^ice il Signore, P n. 

e>W4 che diremo di Traiano, & degli altri, p loan.j 
che gli ^pofioU refufiitorono, alcuni de* qua^ 

11 erano forfè netCinferno f Io rejpondo, che io f 

non dubito, che IDDIO non pojji liberarcT gli t 

- huomini dannati nell' infimo, ma quefio è fuori • • ‘ 

. della legge . Ma temo, che quefio, che fi dice di ' * ' ' 

TraianOffia unafkuola;nondimeno,che che fifia, 

, IDDIO può liberare tutti i dannati dalTinfir^ ' ' 
no, ancorché non fkccino penìtentia- Et cofi nojì - - * 

, è bifogno dire, che lo refufiitaffi a far pcnìten- 
Ma, percìoche non ui era dibìjogno . 
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Il, si Timettofio almeno dopò quejla ulta ipeccit 
ti uemalii Io rijjtòdo, che cocio/tayche motti muo 
- tono ne' peccati uenialì , h perche nmpenfarono 
compìacerono in alcnno^eglì è neceffa- 
rio dire, che fi rimettono neW altra uita. Bt cofi 
f 4.d.ii. ^icefan Tomafo: cheipeccatiueniaii/irimet-^ 
q.i.arc.3. tono nel Turgatorio:<^ nel medefrmo modo che 

%tìonxh uita: t.$\€a però non fi, rimetto 

neWìnferno : per do eh e quegli, chetano qm- 
ui,fono nemici <f Iddio ; l'opere ddqualì egli non 
accetta: ^yi^a quegli, che fianno nel Purgatono 
fono amici fuoi,& però P opere loro s'accettano-, 

■ '& anco per la dìfflicentia de' lor peccatigli uen 
gono rimefft i peccati ueniali. Coft tengono fan 
rq.4.dia (fregorio, ' ^ fanto <&y^gofiino, • come anco dì- 
&^*hàbV ‘Non icmittetur ci neque in 

tur x/.d. ficulo, ncque in fumro,£t aìtroue “ San- 

cap. qua- d:a ergo, & falubris eft cogùario , ^^dunqHe 
l*r/*d ■ buone di quegli, che fanno nel Purgato^ 
uitatede!*'^®^'^”^ wmVoric alla remifsione de* peccati, 
cap.x4. ^^^on^lla gloria, 

tMat.ir. Il Sirimette fempreper la Contritione tutta. 

debita perii peccati ^ Si rifonde fecon^ 

^ ^ do la fede catoUca, che nò, T^ercioche coft è de- 
terminato nel Concilio di Trento con quelle pa- 
X Sc/ni4. role:* Si quis dixerit roram p^nam fimul cimi 
culpa remitti femper a Deo, anarhema fir. 
oltre di ciò è chiaro, perche la fatisfattione non 
farebbe parte dì queflo Sacramento, ilche è con- 
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tra d quelyche di fopra habbiamo detto. Di pià, 
percbe,f€ altramente fojje, non farebbe bìfogno 
del Purgatorio. Ma che dopò la remi fs ione della 
colpa ui rimanga la codicione della pena, fi prua 
ila co una fmgolare auttorità del libro degli Rè: 
! y doue dopò che il peccato di Dauid fu rimejjo, 
fi dice per la fua Venimramen fiilus, qui 

jiatus eft tibi,morietur.Ef iw altro luogo: ^ Àn 
partum uobis eft, qiiod peccaftis in Belphe- 
gor? ufque in praricntcm diem macula hu- 
iiis Iceleris in iiobis peimanet. “ Nondi- 
meno la Contritionc può ejjèr t.wta, 
(biella farebbe efficiente a rimette- 
re tutta la pena : fi come 
crediamo di iJlf aria 
I fJMaddalena, 


7 

li. 

^ lofucy 

XI, 

ét Vide 
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DELLA CONFESSIONE 

• » 

farte feconda della Peniten?^. 


Di quefia. materia delta Confefpone i Dottori trattano nel 
Quarto , alla dijììntione decima fetitma^ cb* San Tomafar 
.nell tjìejfo luogo^ ntUf additioni, nella quefitone fejliu^ 

SOMMARIO. 

•,i La Confezione è neccdàiiaallalàlute. ma non 
X canto come il Batcelìmo. 

. 5 La Confciiionc non è di legge naturale^. 

4 Sel'huoroo è tenuto confdìarfi. dc’peccati ue- 

niali- 

5 Neffuno dcttecófjrfrarfidel peccatòjch’cfli noha. 
é Se colui che fi CQnfclIà del peccato ueniale,che 

egli non ha, pecca mortalmente-». 

7 Se 1 1 precetto della Confezione obliga Albico fat. 
co il peccato. 

S In quali cali fìamo obligati confèZarZ fubit<p. 
j L’huomo èobligato confeZarZ nell’atticolb di 
morte-». 

10 L’huomo.è tenuto confeZàrfi prima ch’egli ricc- ^ 

ua la £ucariftia,haucdo comodità di conTcZbre. " 
XI Se fìamo obiigad a confcZarfì prima che uoglia- 
ir.o riccueregli altri Sacrameiui, 

1 1 II Sacerdote non è tenuto confe larZ, prima, ch’e- 

gliamminiZri i Sacramenti. 

13 L^ uomo non è tenuto confeZàrZ fecondo la leg- 
^e humana piu che una uolta ranno. 

14 Gii fmemoràci non fono tenuti fcriuere ìloro 

peccaci. 

13 L'hiiomo in quale età èobligato aconfeZàrA. 

16 li 


,b> 


i6*ll Papa non può di (pcq (are , che alcuno non fia 
obligatoa confeffarfi. 

17 E<»li è cofa ncccrtàtia confettar lì dal Sacerdot^^ 
2g -I peccati ucniali fi pono confdlàrc a un fecolàrci 
ma quella confettìonc non e facramentalc^. 

I9!r In- qualche articolo di ncceffità,la confettìonc 

de peccati mortali, fi può fare anco a un fircolarc. 

aa-I Sacerdoti mentre che fono in peccato mortale 
ponno hauer podefta d attolucre i penitenti nel 
• la confettione (aera mentale, & conferire la ueray 
& reale attolùtionc-^. 

Non fi può fare la confettlonca qual fi uoglia fa- 
cerdote , fe non al proprio. & quale fia quefto 


. - proprio. 

at II penitente , che non può impetrare per qualche 
calò raf»ioneuole licenza dal fuo fuperiorc, & ha 
lacommunione prefente; fi può communicarc. 
ajj Ma egli è nondimeno obligato a fatisfarcalprc. 
ccttto della confcifionc , cioè coufc(rarfi,quaa: 
do egli hajirà comodità. 

14 Chi non s’c.communicato alla Pafeha per q.ual- 
che legitima cagione, non c di precetto piu obli* 

F ato a communicàrfi queU’anno. 
penitente con licenza del proprio Sacerdote fi 
• può confelfare a un’altro, pur ch’egli fia prefen . 
tato & ammetto aiidire la cpnfcttìon^. 
i 6 II facerdote proprio può udire le confersioni de i 
fcrui fudditi anco fuor del Tuo V efeouado. 

17? Chi può dar commifsionc d efeggerfi confelforc, 

i8 Se la ratihabitione da facoltà d’alioUicre_J. 

19 Sacerdote proprio di ciafcuna pcrfbna chi fia. 

}o Sacerdote proprio dc’uiandanci & peregrini qual 
fia. 

5 I In abfcnza del proprio fiiccrdoce colui, ch’è in ar- 
ticolo di morte, può crscrc afsolto da qualunque 
altro Cicerdote.-». 

3 1 Se la confcfsiquc infbripeè fòfHciente , & uallda. 
•j - » - J 5 Se 


}f Se il facerdote ^eue aCsoluere colui, che fì duole 
impcrrcctamcce,& cÓfcisa la fua impecfeiiione. 

1 4 La Confezione deue eZerc ìntegra, 
j j Se la confezione non intera per negligcntìa della 
cZaminatione Za ualida. 

36 Che diligenza fi ricerchi, per eZaminar bene U 
confirienza. 

17 Se chi ha peccati rìferbati fi può cÓfeZare intera, 
mente , Stc. 

|8 Se la confezione in qualunque .modo infórme 
fatisfa al precetto della confcZionc_-». 
j 9 La confezione, che non è intera in calò di neceZi 
là è ualida. 

40 I peccati fi rimettono per la uirtii deiraZolutio. 

ne, ancorché parricolarmente non (1 confeZino. 

41 Se nelle confelsioni generali di peccati, altre uolte 

confeZati ui fia lecito diuider laconfeZionc.^. 

41 La confezione non fi debbo rifare per mancameo 
to della fatisfatiionc-^. 

43 Se la confezione fatu a un confeZore ignorante 
* fia ualida 

44 S’egli è iecitóconfeZarfi de'peccati un’altra uolta 

confeZati. 

45* NonclcciioinaZcnzadclfàccrdotc confeZarfi. • 

46 per uia di meZo, ma cZédo il fàcerdote prefente fi 

47 Se la cófcZione fatta in ifcrilto è ualida. (può, 

48 NeZuno è tenuto cdfeZare quelle circoZanze de* 

peccati, che riuclaiio 1 compagni. 

49 Qwli circoftanzc occcZariamcnte fi deono con- 

feZarc^. 

jo Le circoftanze,cheaggrauano quali fono. 

51 Se il confeZore può al^lucre il penitente contra 
la fua opinione.^. 

5 z. 5 j Come fi deue confcZare il numero dc’peccati, 
54 li modo di confcZarfi in fcgrcto al folo fàcerdote 
non e lontano, pè contrailo ali’inflitutione, SC 
(ommandàniento di Chris T oK i 

' • SS L’AZo- 

, • Dìgiìi^ ^ 


* • ' l6l 

L’adùlatione del /àcerdote cacto ucramencs & 
realiDcnte giudiciale,&c- 

j 6 II Sacerdote non può allol nere fàcradtnpnrc quel 
penitente, eh ‘egli non ha udito in jconfeillonc-#. 
J 7 II Sigillo della confeflìone è ncccnifrio. 
j 8 II confcllb^e dimandato di qualche peccato, ch’ei 
là in copfelIÌQjne, può giurare non làpcrlo. 

Come deue fare d cpnfe(Tore,s'egli ha iguorantc. 
mente allblto quel peccato , che non ppccfia 
aflpluere^. 

Se il faccfdorc è tenuco tacere il peccato piiblico, 
ch’cglj ha qdito ancjuin confcmonc^. ‘ 

(i Se il (accrdoce pqò con licenza del penitente riuc* 
lare il peccato. 

ét Se il iàcerdote deue tcnirc lento il figlilo della 
confcfljone tutte quelle cofe, ch’egli ha udite in 
confezione, ancorcnc qon fieno peccati. 

43 Se glie lecito riuelare communcnicocc i peccaci 

uqiti in confdlìonc-;. 

44 Se i (ccreci , che (òno raccomandati a chichefia 

fuori della confefsione racr 3 meniale,fi deono te 
nere fotte il figjlio della conlrfiione.-». 

La confelsione lacramentalc èllaca inftituitada 
C H R I s T o. 

i 6 La confersipne amicamente fi faceua inanzila 
Q^refinia. 

<7 Se il confcllbre deue ncccfsariamenccintcrogaxc 
il penitente-^. 

48 Quando la circoftaza del liioco fi d?uc cqfcfsatc. 
La circo.'lanza del tempo , iton fi deue neceflària- 
mcntc con feda re_^. 

70 S’egli è lecito , cheli penitente habbia duo con- 

fetsori , uno per li peccati giaui , Se l’altio ptjt i 
Jeggicri. . ' ' , ’ 

71 Si deue afsoliicrc colui, ebe crede di cafra re uh-al 

tra uolu nel peccato, il quale propona^di peccar 

mai pm. 
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162 Della Confcflionc. 

L A Confefsìone necejfarìa alla fu 
Iute ì Io rìfpondo.che fi;& coft con 
ferma fede fi deue terùre^ come è 
chiaro nel Concilio di Trento* Le cut 
quelle: •> Si quis negaiieritconfif- 
fionero facramentalero.uel inftitiuiun, uel ad 
làlutcro necellàriaro non eflède iure ctiuino, 
inuhem-^C^e,L'‘Mo^ehiaronel Capitolo Oro 

nisutriufquefcxus.dowe quejlo efireffumente 
fi dice, che dalle preallegate cofe conila , che 
ancora la Confefsione i di legge diurna. Della 
quale nodimcno piu abajjb diri mo quctlcbe cofa* 
Mani è dubbio. Se la conftfsione non f fiepre^ 
tetto della le^e diuina^ci potrebbe la Ghie fa ad 
effa obli%are < Ptrcioche , s'ell.i può , c importa 
poco^Pella è di leg%e dìtma -, perche baliu, che 
già effa Chiefa nel Cocìlio generale ciobUgo tut 
ti alla confefsione. Varcai primo fi antro, ciccia 
Chiefa non haurehbe potuto comandare la Con 
fefsione.Verciothc, fecondo la commune opìnio^ 
ne, ella non ha giurifdittìonefopra gli 
riori > adunque ella non ci può obugare a confefi 
farcene: fiche alcuni affermano, i quali fono dan 
nati. Dì piu la Chiefa non mi può obligare {an~ 
corche per qualunque peccato) th’io fàccia prò- 
fcfsione in qualche religione , per cloche qiufio 
farebbe troppo grane pefo, come c opinion com- 
mune , ma il confcffarci peccati è ancora p(fo 
grauifiimo^etdifficilifsimojÀ^iie/cU^ nófifie 

dipre- 
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di precetto diurno, la Chiefa non et potrebbe 
obligare, Quejia è cofa difputabile,dì cui habbia 
tno poco bifognoyperciùchc habbiamo per certo, 
che la confezione fta precetto nella legge diurna 
come principalmente habbiamo prouato. Non^ 
dimeno egli è da notare , che i precetti fono di 
due forti: alcuni fono, eh e, quantunque freno a f- 
folliti, non obligano però gli huomini ajfoluta^ 
niente , ma in qualche cafo ; come della limo(t^ 
na ui è precetto affolut amente , er nondimeno 
égli non obliga , fe non in cafo di neccfsità , 
può ejfere che mai occorra cafo taleinuita di 
chi che fta : ^ però la limo fina non ft chiama ne 
cejfaria alla falute, Vijìejjo anco è della fantlfi-. 
catione del Sabbato,mafsimamente,fe la Chiefa 
non determinajfc il giorno. Il medeftmo i dell' ho 
norarc i parenti , Sono altri precetti,cìye obliga^ 
no ajfolutamente, non bafia nel cafo, ma bifo 
gna,che noi cerchiate un cafo,<fg‘ iti dijporùatedì 
adempirli.Et di quejia maniera è il precetto del 
battefimo , della Confefsione , ^ della lineari- 
fila, circa dc'quali io fono tenuto far cofe,fi che 
ejsi fieno ojfernati. Se quefi fi chiamano nectffa- 
rij alla falute^, 

2. E' la Confefsione però coft necejfaria , come 
fil 'BattejimOjfithc ella mai lecitamente ft debba 
tralafcìare^ Io rispondo principalmente, ch'ella 
non è però cofi necejfaria come ejfo Battefimo: 
fercìoche un fincìuìlp v,Ò fi può, fenga l'attuale 
< , Lz *Batte- 
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^attejìmo fdmre , mci Ihuomo, fi può faluar^ 
ftr^i^AlaConfeJfioneatmalc^. 

fJHa/e ahuno fi può, confejfarq^può egli tra 
lafcìarela confefsìoud Io riandò per hora,che 
motti fono i precetti d'iddio , cofi qualunque 
volta ebe alcuno fi può confeffare fewx^ trasgre 
dire il precetto yegli è tenuto cÒfe{farfi,a^ncorche 
perdere qualche bene^ Ma , fe eoncorrc infieme 
un altro precetto diurno con la Confeffìane , e'I 
precetto della Confejfione non fi può adcpìreyfett 
^a la trasgrejfione dell'altro precetto , f egli èj 
maggiore fmaffmamerJe di ragion naturale) 
allora egli non è tenuto confefjarffy come èil noti, 
Jcandaligare il profsimo. La onde^ fe una donna 
fapeffe che confejfandofi da un Confcfsore egli fi 
J^caTidaligerebbe, non è tenuta a confefsarfi da 
luiyCome ampiamente diremo piu abbafio, 

3 , E'" la Confefsìone di legge naturale ^ lorU 
ffondo che nò.'Tercìoche i Sacram^ti della Chic, 
fa fono di queg%che fonofoiira la natura^ & ap 
pai tenenti alla fede. Tercioche, chi è colui , ch^ 
eqnofce che l'acqtut monda il peccatore^, 

4 . Siamo tenuti confefsarfi de^peccati ueniali^ 
Jo rìlpondo che tutti i Dottori conuengono in q:}^ 
fioychc chiunque ha peccati mortali, non è temu- 
to a confefsarfi de' itemali. Tiercìqche,fe uì fofse 
obìigo di confefsarfcne d'uno , uì farebbe anca 
cingo dì confefsarne di tutti , ^ concio fi a che 
efsì HCìùaii fieno infiniti , farebbe ìmpofsibilei 

confeffarl\ 

% 

, Jugi idt)v 
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tSnfefsdrli tutti. 

Ma, ui è un dubbiò, Je coluì,che no ha eccetto 
thè p ectaf 'mentali ^ fia obligato confefpirti una 
jioltai' arino ì :Di que^ fan Tomafo ** pone due ^ n-'’- 
opinioni. La prìtrm dice, chi^egl'ii thìuto ì peY- 
fioche il precetto della Confefsiùne è afsoìuto, 

fi può adep'ife. Là feconda opinione dice,cbe 
'nèfsuno è tenuto a cohfefsafft de' ttenkii. Et que- 
fia fi'deue tcnìrerpcrcioche 'il precetto della Con 
•fefs'mne i' intende de'mortalìicorne elprefsam^ce 
fi determina nel Concilio di Trento cofi: ® H* 

•qiiis dixerit faciiimt?ncmn pa^nitcntix ad 
-inilììorrchi peccirorum hecdlàù'itìTi hoh'elle 
iure diùino confìréri '6mnia>& fìngiilapecea- 
.ta morralia, 3cc. anàthemi^ì^ Confiderà bene 
quelle parole, PECGÀTÀ MÒRTA LI A, 
jDì p'm è Cinaro da quel,xhe fi dice nel capitolo 
Ois atriufq; fèxuSj&e.Confìteatur proprio fx \ % 

teitloti. tJto circa i uenìali non ui è S ater dot ei • • ‘ 
proprio perc'wcbe tìafcuno può cÒfeffarli a qual 
Sacerdote p'iugl'ip'iàce, v^corala Chlèfi non 
ìtttole di niiouo Commandare la Ctnfefsione, ma 
determinare 'il precetto della legge dmina,quan- 
tòàl tempo della fita efsecut'wne;né da Ch r i- 
STO non habbiamo precetto delia [ònfefsìò- 
ne, fé non.de'mortaVt, Di piu in quddicreta* 
le , ^ simpone a chiunque non fi confefia pet- f c. Om- 
na gràmfsima , cioè^ che ^ u'fttendo ^ egli fia'^^} 
tacciato dàìl'emar nella Chiefa. ; ^ 

t, ^ i muore 
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musrenongli fiadato fepoltura Chr'^ìand,JlA 
rqueHe mamere dì pene s'hnpongono dalla pia 
madre Chic fa a gli huomini piu perfetti ; i quaU 
‘ ' fono quegltychenonhano altri peccati che nenia 
Uiperche de gli altri non fono tenuti a confeffar^ 
fene: altramente ìmegliori farebbono dipeggior 
' condicione. Meora^perche alla remiffione de'ue 
- mali ui fono di molti rimedi , cioè la Confefsìon 
generalcy Voratione del Signore, la percufsione 
del peccato , &c, t^a quanto al rejio y& fé 
t .^erneffuna legge non ftamo tenuti a confe far ft^ 
■ ^ de'uemali , nondimeno egli è co fa laudabile , ^ 
molto utile il confefsar fene: percioche la Cotz- 
fefsione di quegli peccati è materia E fficiente 
al Sacramento della Verùtentia; Et farebbe he- 
refa Raffermare, che non conuiene confefsarfe^ 
ne, come è determato nel Concilio di Trento . Le 
licù.ii^,:paroledelquafe fono quefle , S Si qiiis dixerk 
Can.7. non licere confiteli peccata uenialiaj, anathe- 
’ma CitXoluidunque,che no ha altri peccati, che 
■uenialifChiegganella Pafqua la Sucariflia:et fe'l 
Sacerdote gli dirà, che prima fi confefii, gli ri» 
fonda non hauerebifogno di confefsione, llche 
il Sacerdote gli deue credere . Ma quis dt hic, 
& laudabimus eumf* 

5. T^uò alcuno confefsarfi del peccato, eh* egB 
' non ha fattoi S.Tomafo ri?ponde,che,fe mai non 
^ è lecito mentire , molto meno è lecito nella con- 
.. fifiionc. Ma che peccato farà egli ^ lo dico pra,* 

^ .i. mbilmente, 

‘t. 


Della' Cohfcflionc . 167 

uahìlmente , che chiunque fi confefsa del pecca* 
tò eh* egli non ha, pecca mortalmente: percioche 
e^lì pecca intorno quelle cofe , che fono necefi 
farìe alla Confefsione : e'I Confefsore, che afsoU 
ue quelle cofe,ch*egU nonpuh,5*inganna, & per 
’ confequente dico , che la Confefsione non fu in* 
tera ; & perciò ella fu nulla : & ft deue rifare: 
percioche egli non fi confefsa di quella bugia • 
perriiciofa» Ma,s' egli confefsailpeccato, dì che 
egli dubita come certo, &,fe fn ciò credendo ef- 
fer piu fecwro, {come communumentefifii ) non 
pecca, 

. Ma che diciamo degli fcropolofiì Inerbi gr a* 
ùa : s*ìo hauefsì fojpetto d* hauer fatto un pecca* 
fo i lo rìjpondo, che non folamente io non fono 
tenuto a confefsarlo , ma nè anco lo debbo con*, 
feffari: , s*io credo non glihauere accovfentito, 
'Percioche dobbiamo procedere nelle cofe mora*, 
li con grofse cometture : Perche Iodio 
non è fojìHa , nè ricerca lacci : Ma nelle cofe 
morali , doue io ho qualche coniettura per una 
parte, & non per t altra ; quantunque io hab\ 
àia il fuo ^pauento , fi chiama dimofìratìone^é 
Quefii, che cofifit confefsano,infnmano i Sacra- 
menti, gli rendono odiofi;è co fa bafian^'C, 
confefsarfi de* peccati certi, & dubif, ma non de 
gli fcrupoli,che fono ueri fcrupoU. Percioche iù 
parlo di quefii, Ecco un'efsempio. Vi è alcuno, 
U quale del tutto ha propofito di uolerfi guarda-* 
. L A re 
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re da' peccati; & pernejfun modo eglìuuole ac-» 
cònfentìre alle tentationh & conofee per ej^erì ^ , 
tia che fuóle anco refiflere alle cogitationì,& al 
lei amenti deìlà carne^ dì poi gli òccórfero cogita 
tiónìiiielle quali fu ìntràtenutOi eir poi che fi par 
tironò egli non fi ricordai s'egUui auuertì,'fé uì 
attofentìyò come egli fi portò. Io dtco'iche di fcru 
pold tale non gli conuièri cohfefsarfene.Et nell% 
ftefso modo delle cògitationì della fede, ^ dèlie 
fintdfiiCileqUalt occorrono a gli huominiy ancora . 
che fofsero' apparecchiati di uoler morire per la 
fede yfefiicefsedibìfogno. 

6 } Trecca mortalmente coluìiche cònfefsa tpec' 
coti uetiialiych*egli non fece; percioche egli è cer 
h 11. in’ fo, ch*ei pecca uerùalmente ì il (jaetano dice : 
materia ch*eip€ccd niortaMente : perche èglìmentifce. 
dacio.^^ ' iti quel giudicio^ douefideue dire la uérita.- Ma 
w ridondo , che non è peccato mortale tpercio^ 
che > quantuftque il. Sacerdòte pofsì ricerca- 
rè la uerità dal penitente , noti può però cerca- 
re qualunque uerità^ ma quella fola , che appar- 
tiene alla materia del fuogìudicio : Et Cencio fia 
che ì peccati uenialì non fièno materia della fon 
fefsione,il mentire circa e fisi non è peccato mor- 
tale, fi tome,nè anco io pecco mortalmente^ fe il 
Confefsore minterroga y sio fon pouero y io ri- 
spondo che nò ,• efsendo nondimeno uero i che 
io fon poUefo ^ Et quantunque il ^aetano fia 
i m fup. quefla fententk i * nondimeno nella. 

. ; , - fomma 
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Jcmmci : di Corife jfione egli parla moderatamen-f 
te, dicendo, chè, fe la ìnterltione del penitente 
d di fate de* peccali ueniali matetia della Con- 
fejfì 0 ne,allòra, 5 * egli mentifee, (dricqr che circai 
ueniàli) farebbe peccato mortale ; perdoche al- 
lora i poetati ueniali fono materia prìncipale,& 
apparienentè a ejuel giudicio: Ada^ fe la intendo 
ne del penitente non è dì fare ì peccati ueniali 
materia della Confeffione il mentire circa ejji 
non è peccato mortale . bora io dico, che 

etiandiò eh* io habbia inte'tìtione di fare ì pecca- 
ti ueniali rnateria della Confejfione, dicendo bu- 
gia circa èffii come,s*ìo diceffi , ch'io non ho det- 
tò bugiai non pecco mortalmente » Perche per 
quèfló ch'io no uogliò dire fi muta la primiera in 
tendone^ ^ non uì rimahèpiu ìnaterìa della con 
fefjione, ancorché io noti riabbia quel riuólgì- 
mento,non uogliò, chè quefló peccato,ch*io uo* ti 
cere, fta materia della CohfeffioHe^ * 

7. Quando obligail precettò della Confeffio^ 
nCi fitbtìò dopò il peccato ^ S * Tomàfo dice, ^ ^ 
che quefló precetto fi può confldetareìn molti 17. Scadu 
modi ; Cun mòdo è flando folamcnte nella leg- dinonib. 
'ge ditùna, non confiderahdo la detcrminadoné^'^’^^'^ 
della Chìefa, JJaltro modo è dopò la deter- 
minatione di effa Chiefa * Tarlando adunque 
'ficondò la prima confldetatìone ^ alcuni duo- 
nò , eh* egli oblìga folamente una uolta in kU 
tafln Cdjb ^ uecejfità-ji come anco ohlìgano tut- 

tì gli '' 
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fi gli altri precetti affennàtiui, come in articolò^ 
dì morte: Ma percioche allora farebbe ìmpojjt^ 
bile confejfarfi de* peccati, perche a ijneflo ui fi 
ficerca la memoria de* peccati, c cofa impeffibU»^ 
le, (parlando moralmente) che chi che fia hab-* 
hia a memoria i p'eccatì, eh* egli comife in qua^ 
rant'anni : & coft almeno per la maggior portò 
fi farebbe nano quel precetto : percioche nel 
ne detta fua Ulta Ihuomo fi potrebbe ricordare 
dì pochi peccati. Vero altri dicono, che ciaf cuna 
è tenuto a confejfarfi in articolo di neceffità : lU 
quale articolo è chiamato dì necejfttà, quando ui 
è dìmenticanga, & come fiamo obligati a ojj'ér* 


uare gli altri precetti, quando è cofa prouabilei 
che,fe non gli ofieruiamo allora,non fi potranno 
dipoi piu ofjeruare. Sì come io non fono oblìgata 
udire la mattina piu che una meffa, che fi cele- 
bra la mattina: & cofi della Confejfione,che fiaf- 
mo tenuti dì fare tra quel tempo, ch*è fofficien- 
te per ritenire i peccati a memoria : »^€a,fe 
quefló foffe uerOyla Chìefa haurebhe negligentet» 
determinato, * il tempo d*un*anno per la 
ciuc da Confejjione : percioche è cofa prouabile, che in 
pxn,scic t4nanno fi feordano alcuni peccati. Tercheegt^ 
è certo, che, fe fofsìmo tenuti per legge dtuina 
confeffarfi de* nofiri peccati più uolte l*anno,U 
'Chìefa non potrebbe dar facoltà, che fi potejfe 
trapportare la Confejfione infino all’anno : mx 
fono oleum , che fe ne feordano nel terminò 

(tunanno» 
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ét uri anno. Per fàper qucHo,eglì è da fapere, chè 
ìaXhìefa non diede licentia nuom^ma rlprefe 
la negligentia, nè uolle dke^ che non fi doueffe 
confidare innanzi tanno: ma quanto al foro efle 
riore uolle obltgarcì. La onde, fe chi che fia fofi 
fe'affaltato ìnnanxi tanno da qualche perìcolo^ 
dìmorte, la Chìefaìn cafo tale non lo difoblì- 
gherebbeifitch'cinon fkceffela Confeffione. Ma 
percìocheboranefiunofiobligaa confejfarfi, fe 
"non una uolta tanno (perche altramente la Ghìe 
fa c'ingannerebbe) però egli è fhlfo quello, che 
quejit dicono^ Ter la qual cofa parmì uedere, 
(ilche è da notare per gli altri precetti) che 
Ch RISTO inflituì la Chìefa, & diede Sacrarne 
tifdP preceti generali,ma non diede precettipar 
ticolari, nè ordinationì (peci ali, co' quali foli fi 
poffa gpuernare. come fognano quetli her etici, 
•llcheè chiaro, per cieche Christó nonordU 
nò i Vefcouì per le dìocefi diuerfe, & nondìme^ 
710, fe non fojferoì Vefcouadì diHinti, farebbe 
impojpbile gouernare la Chìefa, perche potreb-- 
bone commandare cofe contrarie. Nè intanto 
la prouìfione di Chr isto fu infofficìente\ per 
eioche a queflo fine egli conflituìi prelati, accio- 
, che gouernaffero la Chiefa, & commandò d' fe- 
deli, che gli obedijfero . 

^ Secondarìamete egli è da notare, che (2 hki- 
STO lafciò alcuni precetti generali fenga de- 
terminatione-, \ quali non fi ponno fomm.odamcn 
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te ofperuare fecondo ^intehtione di Cu risto* 
{e la Chiefa non ni detemìnajfe il tempo, ò il 
modo j &c^ Verb[ '^atia i Ck a isto diede 
^ ^ il precettò dèlia Encariflia ^ dicendo Nili 

m loa.6. fhànciiiCauèHri^ carnciri' filli hòminis , &c* 
Jkndo fidamente nel precètto^ quando farà te- 
tiiitò rhomo ariceueìrela EuXarifiià ì Sè diraìf 
che una uolta in ulta', 'queflo non è ueVifimilet 
coricìofia che, fecondo i fanti Xjirolathoi, y^gojìi^ 
n&, tyfmbrofio, ^ gli altri Dottori , s'intende 
heW otdtiohe del^ Signore la èucarìftìa> per il pa- 
ne coudìano. Ejfmdo che anco gli ^poHoli nella 
primitiua Chìefà de* fedeli jrequentaudho, que- 
^ fio mìfliriò. Et Chinisi o 'd'{ffe, “ Ha?c <jud*- 
ticrcimq. fccéritis in mcam tnémbriam ficie- 
' xis; Et ancora'. Hoc fàcile, in meaiii coniniér 
moratioriem. Et però è chiaro, che'l predétto 
precetto non fi può kOmmodamente offerUarè ab- 
rmteniioné dì Ch it i s to, fenga l' ordinatìonei 
^ determinàtione della Chiefa > rincora come 
s'adepirehhéil precetto della telebratione délld 
fefia i *SaEÌcrebbe forfè Una Uolta in uita- inchi- 
nar le ginòcchia, àdofare Iddio ^Còfi dunque 

dico nel precetto dèlia Cònfeffióne, pctche fecon 
do la legge diurna ftamo tenuti a cOnfefJàrfii per 
cìoche la Chiefa l'ha determinato: Nèfipuò^ flà 
do nella lègge diurna , determinar e per qual ca* 
jgioneella oblighii perche la intentione di Chri 
Sto fui che quefii mifieri fi frequentaffero ; 

‘ tìord 
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9 . Nota ueggiamo, fe fla^do nella leg^e diurna 
$à fono alcuni caft, perequali fiamo obligatì a 
confeffarjt fùbìto, Alcuni antichi,^ certi Som^ 
mifli dicono cheH peccatore è tenuto dì fubito 
cofefsarfi: perciocheys'egli altramente fky fi cfpo 
ne a pericolo della falute^ perche egli può mori- 
re, hauere impedimento di lingua, ò mancat di 
mentòrìa. Àncorapercìoche altrimenti facendo, , 
egli non fk dal canto fuo qneUo,cK egli può fare, 

Quefta fentcntia è d Innocentio Tapa Terxo ftel 
(dpitoloy ? 0,mnÌ5 iitriulque fexus .♦ l*iflefton àc p*. 
fente ancora l '^ircidiacone, Ada San T omo- 
fo, & gli altri 'Dottori dicono , che l^huomp , ‘ jj. 

nqn è tenuto di fubito ch^eglihafhttoil pecca- ic rex. tic 
to confeffarfene : Cerche nefsuno è tenuto 
fubito efserne contrito ,• & la Contritione è piu f * 
neccfsavia della Con fejjione , adunque nè anco, 
€o,nfefsarfbne, 'Di pUt, quefio non è determina-; 
to né nella legge diurna, né nella humanai adun 
■que è fhlfo il dire che fiamo obligatì ; Et la 
■Chiefa l'ha determinata ma uolta l'anno, Adun 
que quello hafla , . 

p, E obligato l'huomo per legge dhàna con- 
fefsarfi in articolo di morte ì Io rispondo, che sì, 
^Ptrcioche il peccatore è tenuto ccnfefsarfi \ il- 
che egli non può fkr dopò morte^dunque chiun- 
que è in quell' articolo, & non fi uuol confefsa-t ^P* 
re s'cjpone in perìcolo. La onde nel capitolo'^^ 

Cum infìrmitas, ^fi commanda a' Adedici,ch( & 

V debbino 
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debbino Ammonire^ ^ eFporre a* loro Infermìil 
pericolo della morte: nel che communemente 
quafi tutti errano j per non contrìfìar grmferm^i 
loroi^^a egli è nero , che àebbon fare quanto 
■ineglìo panno: ma cjji Medici ne fono del tutto 
negligenti. Et può accadere^ che per la loro ne-- 
gligentia fi dannano alcuni infermi. 

tJMa qual fi chiama articolo di morte ì ^ 
fronde il ^Talude^ S che non è articolo di morte 
quello, nel quale alcuno può morire (fi come non 
è artìcolo di morte il gioflrare,il giocar* alla can 
na, far correr tori , ò caualliy percioche ìnnanTÌ 
qucjii efferciti] l*huomo non è tenuto confeffarjy 
. ma l'artìcolo di morte fi chiama doue commi^ 
f ‘ nemente, ^ jpejfe fiate ui fuol feguitare la mor^ 
te; come è l entrar e nella guerra . Tercioche di 
color, che entrano in mare, ui è dubbio; perche, 
ftl marefoffe queto, el uiaggio corto, non ui è 
obiigo dì cÒfcJfarfi.Ma breuemete dico, che deW 
articolo di morte fi deue rimettere il giudicio 
■all' arbitrio delThuomo,ch'è prudente, & buono.. 
I o. T)ciie l'huomo, fecondo la legge diuina con 
fejfarfi innawù, ch'egli riceua la f.ucarìflia ^ La 
r opinione e che fi :ma ilCùictano ' tie- 

$ Sefs. j. contrario. La cui fententìa è (luta dannata, 
de' iàcra. reputata nel Coni ilio di Trento. ’ che, nè 
•EucLarif. opìnatiuamente {cioè per camion dì d'Su- 

cau. Hude fi difeMcrCyCUandio fatto pena di 

.àm, • feommunicatione da incon erui di fuLto. Ma di 
1 quefto 
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quejio éìjputammo dìfopra , Certamente non i 
dubbio f che per li detti ne' fanti non m fia obligo 
di confejfarftjhauendo commodità di Confejfo- 
re. Tercioche, s'eì non ue ne ha, ^ è oblì^atq 
ne' giorni di fefla celebrare , maffi*namente,fe^ 
non celebrando egli, sincorrejfe in qualche ilota 
d'infàmia . 

II. £' tenuto Ihuomo confejfarO, mando egli 
' uuole riceuere gli altri Sacramenti ^ cSMarfi^ 
ho ^ fà di quello una difficoltà grande, & dice t 4.q.ix. 
particolarmente di colui,che riceueil Sacramen 
to deW Ordine, che l'prdinante fi deue innanzi 
4:onfeffare', percioche effo Sacramento deW ordì^ , 

nc s'ordina direttamente alla copia della gratta, ■ 

ui farebbe una grande irreuerentia non dì- 
■fporfi a riceuerle . Ma io rifpondo affolutamente ’ 
dfafciando Vopìnioni ) che innanzi , che altrui 
Muolc riceuere gli altri Sacramenti^eglt non èie 
mito a confeffarfi. La onde nel capitolo, Vt ie- 
ìimii, “ fi dice, che,fe coloro, che fi uoglìono 
crefimare,fono in età perfetta, fi deono ammo- 
gitrè, acctoche prima fi confeffino . Doue l'.am^ 
monitione è piu toflo con figlio, che precetto. Et, 
s' egli non è necefj'arlo confejfarfi innanzi que^o 
' Sacramento, nel quale fi riceue la copia deda 
gratta, molto meno farà ne gli altri, Ilche chi t- 
' r amente appare dalle parole del Concilio dì 
to,che fono quefie: * Poftrento (àndra Synodjis marrimo* 
. coniiiges hortatur, ut, aiuetjuam contrah inr, nij.cap. i. 

vcl 
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pel laltem triduo ante matrimonii cònfuma-! 
ponem fua peccata diligenter cpniìteantur^ 
Et ad {àndiflìmum Eucharifti.^ fa^ramen-^ 

' tum pie accedant. Ha<5benns ibi, E 2 /ie«eroj 
thè, dando tutti i facramenti la grutia^uìft ued9 
una certa negligentiayaccoflaiìd<>Jègli,fenxal 4 
Confejfione . tyi^ta che nonni fi ricerchila Con* 
feJfionCyè ancora ch)aro\ p.ercioche la Chiefa non 
determinò mai queflo^ nè fi trotta nella legge d'h 
.Sì. . * • fàna, adunque ella non è neceffaria , onde 
■ ' habbìamoy che fi rlufca ma^iormente la Con* 

fefftoneinna^'xi la EucariHia cke inuangiglial 

Corint queflq habbia* 

^ 'moda fan Taolo, che dkCy y Piobet aiitem fc- 

ipfurn homo, &c. dall'ufo deUa Chiefa, La 
y ondcychi non fi cqnfefiajfeyhaurebbe la confeien* 

tia piena dì peccato mortale,l‘habbiamo ancora 
da' detti de' fanti, & dal capitolo; Omnis utri- 
parti, ufque fexus, ^ in cui fi commanda la Confeffia* 
& remiC jje innan'^til^t Pafqua,per poter rkeuere in ef* 
fa la Eucariftia . ' 

12. tenutoti Sacerdote a cqnfieffarfi prima, 
ch'egli amminifirì i Sacramenti^ lo rifpondo che 
nò, per che altramente ne feguirebbe qualche dif 
ficoltà.Terciocheyfe ui fojfero dieci Sacerdoti tue 
ti in peccato mortale^ihi farebbe il primo a udk 
re l'altro in corife ffione^ Ma per lariucrentia 
che dobbiamo hauere 4’ SacramentiyCgli è bene, 
.. . i . che, innanzi che gli amminifiriamo, à che Icg* 
. , , ^Ì4;»o 
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*^ìamo lo F.uangelio,fi corife ffi imo, fe commodìù 
mente (i può fitte, btdcuna uolta la ne^ìgentìa 
della ConfeJJione può ejfere peccato ueniale, ma 
^ non inìi mortale, Ilchefi deUe tenere ferrea nef- 
fun fcrupolo. Adriano, il Valude, & San nona-- 
Hentura pongono alcuni cafi, ne* quali l'buomo è 
tenuto di fubìto confeffarfi ,ma io non fono in 
t^ueflo della loro opinion*^. 

• j 3 . Quando è tenuto l*buomo, fecondo la leg- 
' ge humanayconfejfarfi^ Dirai che una uolta l*an- 
'ttO'yf tcÒdo ch'egli è determinato in quel cànone, 
Omnis urriuiqiie fexiis,* Oltre di ciò HHeffo t 
' 'fiato determinato nel Concilio di Trento: Le cui 
parole fono quefle: ® Si quis ciìxcrit ad confèi*’ 
fìonem omnium pcccatoiiim, qiialcm Ecclc- 
iìa lèruat,non teneri omncs,t^ lingiilos Chri- 
IH fideles , iuxta’ magni Concilii Laterancn. 
conftimtipnem , Temei in anno confireri, ana- 
thema io chiedo, Qmndto per cicche 

nel predetto capitolo Omnis ucriiiTque, non fi 
determina tempo, per la qual cofa non fame obli 
‘gali per quel precetto a cofejfirfi piu nella Qua 
refima che fuori, & cefi è. La onde io dico, chs^ 
fe chi che fia farà confejjato una uolta fuor dcL 
ia Quarefima,hauendo poi qualche impedimen- 
to , fi ditegli non potrà rtceucre la Tafqua 
la Eucariflia , non è tenuto confeffarfi la Qu'a^ 
refima, f Et , s'eglì ft ricorderà dhauerfinel- 
la precedente confejfone feordatt) qualche pec- 

tJH cote 
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iato mortale , non è obligato à confe]Jkrfenfi 
meor queir armo i ma egli può allettare Cai- 'j 
tra Qmrefima , 

1 4. tS^a che farà uno che fia fmemorato l.è 
egli ohlìgato fcriuere i peccati ,àìn qualche.^l^ 
tro modoy mandar fegli a memoria Ì Malore dU i 
h 4. clift. ce, che fi maio non credo, eh' egli ne fia tem^ 

17 . qu. i. {0 . an’zi non laudo, che i peccati fi debbino fcrU 
uere.Percioche nejjuno non è piu tenuto alla Con 
feffione , che alla Contritione { ma per hauer la 
Contritione non conuiene fcriuere ì peccati, (ba* 
fia generalmente ejfere contrito di tutti gli feor* 
dati) adunque ne anco alla Con/effione fi ricerca 
quefio.Terche non conuiene rendere il giogo del 
* . Signore piàgraue ; ma bafla,che, quando altrui 
fi confe(fa,egH d eue ufare qualche diligentia per 
ricordar fi de'peccatì ; & l' altre cofefonofauch 
le, Cofit dice Siluefiro, ‘Dottore da non ^ere d\- 
t Vetb. farex^ato : ^ Oltre di ciò per certo egli è cofa 
qóti.i.u difiicile,che,chìhacura delH anima fua, fi fcor(fi 
in fine-;. fig*pcccati mortali, 

» 15. In quale età comincia a oblìgare quello pre 

,cetto della Confeffione ^ f^edefi che non fiubìto 
dopò , che Phuomo ha Pufo della ragione : per^ j 

cicche nè anco fubito egli è tenuto a riceueréla 
Mucarifiia , benché fia di precetto. Io rijpondo 
(fecondo tutti) che, fubito, che Phuomo ha t ufo 
di ragione,é tenuto confeffarfi de' peccati mortai 
li i ma conciofia che la Confeffione fia facrameur 
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/o , ella non fi deue fare da fcher%p. Et, fé non 
\m fono comettwre dell' ufo dì ragione , nonfide^ 
uc afcoltare ì fkncìuUì con quella ìntentìoneychf 
<quiuì ut fia qualche facramento ;mafi deano irh 
ftruìre infegnarglh 

, all'argomento della Eucarì^ìa rìfpondo prm 
tìpalmente, che nejfun può fapere di certo,s*e^ 
j/i ha Hufo di ragìonCyò nò,eccetto che per alcur 
'ne congietture . per la qualcafa quando non ut è 
eertegx^ , ma habbìamo congietturay ch'egli ha 
tufo di ragioncyegli è tenuto confidar fi : perche 
non ui è nejfun perìcolo , benché egli conferi i 
fuo\ peccati, ancorché innanzi l'ufo di ragione, 
^fi4a neffuno fi ammette a prendere la Sucariliia^ 
mfino a tanto, che non fi fa di certo ch'egli 
babbìa tufo di ragione ^ per la rìuerentia del 
Sacramento, 

. Secondo dico, che tufo dì radane non uiene 
ìnfieme dì tutte le cofe ; percìoche fi può cono* 
feere funa,& l'altra nò.Terche il fimciullo per 
mene piu tofio al tempo , nel quale egli può giu* 
dìcare dé^ peccati mortali , che aWintellìgentia 
4ì tanto facramento\& che quiuì ui fia il corpo^ 
di Ch r t o . Ilche nondimeno deue dif :erne* 
re colui, che riceue la Eucarìfiìa, 
t6, ^uò HVapa dtjpenfire ,che alcuno non 
fia obligato a conffffdrfit i /o ridondo che nò:: 
Percìoche l'inferiore non può riuocare ; nc l'ibe* 
r^caltruidaWcffcruanx<i de';precetti del fitpe* 
-, JH i rìore: 
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Yiore : concìofta che nimo eguale d un*altrOtit(m 
ha potejlà nel fuo egualc.dyfduwjue effendo^cbe 
il precetto della Confefsione fia di legge diurna, 
neffuno lo può dìjpenfarcyeccetto che foto Iddio, 
t^€a il Tapa può dijpenfai^ nel noto /empii 
Ue^(come è la commune opinion e) & nondimeno 
la ohligationc del uoto femplice è di legge diuU 
na. adunque egli può difpenfare, ^ 5^4 ancora 
(fecondo la commune opinione de* Canonìfli J H 
"Tapa può /eparare il matrimonio , confermato 
per parole dì prcfente, ( nelche confcnte anco il 
Caetano)adunque effe Papa può di^enfare nellà 
legge diurna pofitìuayìlcbe concedono i Canonifli: 
ma certo io non penfo cofi ; percioche mettono 
la falce neW altrui meffe^i^dunque il Papa può 
di^enfarenel uoto,(^r nel matrimonio confirmà 
toNo concedo, adunque egli può dijpenjare nel* 
la legge dimna. Ma qui ci uuole diflintione,p€r^ 
che la legge diurna è di due fortul^una è,che noti 
dìpe'nde dagli atti nofiri , ^ quefla non può ef 
feredìfpenfata dal Vapa, U altra , che dipende 
da gli alni nosirl che per fe fleffa non cpof- 

fente ad oblìgarci , fen-rp, qualche nofira nuoua 
obligatìone Ji come è il uoto,^ in quefla ragia* 
ne quella obligatìone propria , hquale io /op ra-'' 
giunft, il Tapa può dilpenfare : augi che anco i 
padri difbenfano i uoti de* lor figliuoli, fatti in- 
nangi i quatordici anni, ^JMa del matrimonio 
affermato dico, ch*egli è un certo contratto « 
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ts onde ,fe U legge diurna obligaffeTìetro 4 
figliar Maria per moglie , il Tapa non potreb* 
hefkr nulla j ÙMa percioche da quello atto pen 
de quefla obligatione , ^ particolarmente daU 
tutto humano * fe il Tapa, può in queflo difpen* 
fare ( diche nondimeno non dico nulla ) può dU^ 
benfare in quella parte , nella quale uì è qual* 
che cofa humana ; & percioche il precetto deU 
la Corfefsione è da per fe flefso /officiente ad 
òbligarfi , egli è propriamente legge diuina^ per 
la qual cofa il. Papa non può difficnfarem luL 
17. E^cofa necejfaria confefsarft al Sacerdo^ 
te i/o ridondo ^ che fi. Et cofi dì ferma fe* 
de fi deue tenere, Tercioche cofi è detenni* 
nato nel Concilio fiorentino , fatto fatto Eu* 
genio ^apa quarto. Le cui parole fono quefles 
Sacramenti pccnitenti? minifter eli fblits , Se 
omnis (accraos habens audiori tatem abibl* 
uendi , nel orìiinariam , uel ex commiOione 
ruperioris.O/rrc a ciò tiflefio è determinato nel 
Concilio dì Trento : ^ jdneora fitpruoua^ perche ^ 

Ch R isT o difse a gli Apofiolì folì:^ Qimru re 
miieritis pcrccata,remittuntiircis.Ét qiiódcun canaò. 
que Ibliteris liiper terram Scc. Et a Pietro fo~ 
lo : ^ Pafee oucs meas, il che fi conferma daWn- f» 
fa della Chiefa , perche a* Sacerdoti foli quando 
fi ordinano fi dicono quelle parole flefse , che 
Ch risto difse a gli Apofloli , cioè , Accipitq 
potelìatem ligandi» Se abfbluendi. 

... : ^ ì ' 
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18. Sì formo confiffare J peccati uenìalì 

larì f Io rtjpondo ^ che confejftonetaìe noni fa^ 
iramentale: mapoua come fh la confeffionege-* 
nerate^ che recita un laico , dicendo ^officio colà 
ini altro laico . Mxì quando, che il Sacerdote 
eelebra,eglì è ajfolto dal laico nella Confeffione 
generale da peccati uentali, ^ per l'auttorìtà. 
della Qjìefa: dallaquale egli hayoteHà fourg 
de' uenialì * ft come per la percufjione del petto^ 
3 per tacq:ta benedetta, 'Pcrdoche quantunque 
queHa Confejjione nonfia facramento,ella è non 
dimeno un certo facramentale^* 

1 9 . Sì può fare la Confejjione de*peccati morta 
li a un fecùlare > Rifpondono il tJddaejko deUe 
fententie nel quarto , ^ & S/tbtnafo neWMeJfoi 
** ^ anco nelle fue addittoni:^ che in cafo di iww 
Cefjìtà in pericolo dì morte, fi deue fare la Con^ 
fefsìone etiandio del peccati mortali al fecoUre» 
Il eyidaeflro nella lettera allega Santo t^go» 
flirto jchè dice. Tanta ui$ Cofifeffionis elt, ut, fi 
decifl: fkeerdos, confitcatiir proximo* Et anco 
^eda , $cd Se gratlicJra codrqualibus panc^cA- 
da fiitir, Clini deefi (àcerdos, & ut ufget pcri- 
cuhim,Communemente tutti i Dottori tengono 
quella opinione, come Durando, il Talude, Rii 
cardo, ^abriello, <JHdiore,(^r Marplio. ^SPta 
Scoto dtce,che in qualche cafo lecitamente ella 
P'fk al focolare, cioè quando che io Jpero qualché 
COttfiglio, ò mag^r dolorede* peccati j ma pÀ 

‘ meglio 
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nòtifiirlaSift^o dice anco nd Quarto,^ kéitttà^ 
Dubium eft, an talis Confeffio fit detrimentu artic.i.in 
làluiìs quìa lalis diffamat (c fine utilitate,er- finc^. 
go non à opus ficconfìccri. tgliuolonùefi ne ' 
^crebbe queHo^fe nonfiffem^o da* detti dt^ 
fanti a*qualipiH fi deue credere > che auna pta ^ 
lieué ra^ione^ Et del tutto fi deue tenere^ch* egli 
èltcitó iof^arfi in necefsìtà tale a un fecolare^ 
quantunque queHo fta lontano dalla confuetudU 
ne^laqueue credoyche ne gli antichi tempi foj]^ 
maggiormente in ufo», Ella fi fk mandìo al pre^ 
fénte alcune udite ne'naufraglMa airargomen* 
to dì Scoto io nego, che tale diffami fei perciò^ 

. che etìandio fuori della confefsìone > io pofso dh 
re il mio peccato al proftimo , accioche mi fia 
dato aiuto, ò configgo, tM€a tu dicì,che queflo è 
nero, perciò ne fegue qualche utilità. Dico che 
anco nella confeffione fatta al fecolare ui è qual 
.che utilità , cioè che quella Jbggettione , con la 
quale Vhuomo fi fottomette a tffo fecolare per 
amor d* iddìo, è parte della fatisfktìone: Et anco 
perla uergogna, eJWit fe ut teme d* infàmia y h 
■ della riuetatione della (fonfefsìone, allora non fi 
deue fate, nè anco al facerdoteXofi dicemo cer-' 
tamente,che queflo è lecito, accioche per nefsun 
modo lo chiamiamo precetto. La onde malamen- 
te la fomma t^ngelica,^ gli altri Somnùfli im 
pongono al Maefiro,^ u San Tomafo, che difte < 

ro^ che queflo è precetto . Tercìoche efsò fatuo 

tSìC 4 ^dice 
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* dice chefifuò fàre;^ nel rifoluere il primo cm* 
gomito di quella qfiionetCgli dkCfCbc fi deue fit- 
te. Ada nodimeno quella parola no dice precetto. ■, 
Ma il fetolarcycbe ode co fi quefla lonfe(pone,na 
deue dare l^aJJblutlonc-,perciocbe egli non ba U 
pc^efiày nè fe gli pano comettcre le cbiam;percio 
che la Cbiejd no ha podeflà [opra i peccati mona 
li^fe no per li facramcti;però queÙo tale no deue 
ajjoluereyma intercedere.Et, scegli defitto ajjol- 
HeJJe,no farebbe nulla ma egli però no rimane ir 
regolare,percbe effendo la irregoLirità pcn i del 
la legge pofitiua,nella quale no è ejfrejfo, che que 
fli incorra nella irregolarità y egli non u'incorre* 
Tercioebe nel capit.ls qiii,“ ui fi pone una rego 
lAgcnerale,cbe neJJ'uno im arre nella irregolarità 
pquaìuque delittOy s* egli no è ejprcffo nella legge., 
iicofitegono SiluelìrOy^ eH Falude.^Ada nÒdime 
no tutte lì predette cofefi ponno ammetter e, fe il 
r 'apommcto è della CÒfcffione non facrametale^ 
perchequàto al re!to,fe il raglonameto è della C5 
feffione facrametalcfi deue tenere conferma /ir- 
dty& dire, che mai fi può fitre la Cófeffione fa- 
crametale aunfecolare,ma foUmete ai Sacerdo 
te^ ilqualefia fognato del carattere facer dotale. 
Tercioebe cofi è determinato nel CÒcìlio di T rS- 
tOyfiò quefle parole:^ Si^s dixerit no (blos (àccr 
4oces ede minilhos abrolutionis,(ccl oIbus,& 
djngiilis ChnlH fìclclibiis diè didiu, Q^cùq* 
ligauerffcis uj^ terri^ eruc lìgau de in cado, ^ 


/ 
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«{nxcuquc folaerids fiip terra, crunt fbluta 
in cxlo.Et,Qopiu rcmireriris peata, rem itrimt 
quorù retinueritis reterà flint, anatLfìu 
a c . Pwo ì facerdoùyefs^do i peccato mortale J>a 
uer podellà di ajfoluere i pemtetì nell i ^ofeffione 
facrametale^ £t pciò^metre che attualmSte ajfoU 
uonoycoferire la kera^ct reale affblutìoneìSì rijpo 
de affermatìuamete^che fi: et coft di ferma fede 
fi deue tenere^, T^er cicche coft fi determina nel 
c .X. pffvmamtte allegato.Le cui parole fimo qfle: 

^ Si qs dixerit, Sacerdótes , q in pco mettali 
sutjDÓtatc ligadi,& ibluédi no hreianarhe.iit. 
ij.Si può fare la Cofeffionea qual (i uoglìa facer 
doterò folo al;pprìoì Sì rìf^ÒdCiChe folo al, f pria, ; 4^ p». 
^Iche fi pruoua col capì.OU utriiifq; fexiis,*do nit. 8 c — 
tu fi comoda qfto. Ancoraypche efsédo il facerdo 
te giudice Jjìfogna eh* egli habbia la puriódkùo^ 
ne.Perciocbe,fe il giudice dice ad alcum^o ti dò 
Pauttorìtà farebbe nulla» s* egli no gli deffe i fud 
ditijoduque co fi anco in cofcfiìone, Tercioche la 
pcteftà cella giurisdìttide no può efieresexa fud 
ditifper laqual cofa bijhgna cÒfejfarfi dal fuo prò 

5 rio facer dot e. Ma chi è qfio proprio Sacerdote^ 

0 rifpodoych'eglì è il PapOy il Pefcouoyìl Curato y 
et qualuque altroychc ha cura d* anime: ò fia tfflo 
p elettioneycomei Priori y^' gli /Abbati nelle rcU 
gioni.Jl Sottopriore no è ordinario» eccetto che p 
la mortCyò rimoffione del Trìore, Altri Dottori 
Riamano ^pryfacerdotìjgli, chepom afoitart. 

U . 
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té con fefftonìyò le afcoltìno per Pauttorìtàdeh 
hro officio, ò dalla commìffione fola» Ma in affen* : 
■' tia del prò prie facerdote yòtjuando il penitente 

per qual che fàgioneuol cagione non uuol confef- 
farft a lui, ( efcltidlarno tutti ipfmdegi,^ dicìit • 
mo flando foldmente nella legge commune ) egli 
è lecito ctmfejfarft da altri. Verbi gratìa il pro-^' 
prìò Sacerdote f ugge nel tempo della Vafqua:, ò 
procura dì fuergognare una fanciulla in confo . 
pone > & ella non uolendogli acconjfentìre gli 
chiede licentU di potèrfi confejj'are da un'altro, 
eÈT egli non gliela uuol concedere j é* l<d neceffi» 

^ . tùia flrìngé a uoler riceuere la Eucariflia , peA * 

* eìoche è nel giorno di Pafqua, ^ fella la riceue, 
farà fcòmmunìcata ì fi dubita , che farà ellaf 
t^ioltì Sommifii rifondono a quefìo, che in CO/^ 
fetale ella è cofi libera, che fi può fott ometter e d • 
qualunque Sacerdote ella uuole. Ter cicche tièl' 
9 detto capitolò, OrAnis uttiulqitefcxus, ^ gli fi 

icmìit cBmandafolamente,ch^ella deué chiedere^ iicen* 
tia al proprio facerdote,& cofi chiedendola effii * 
, può fare quel, che te piace, per la qual cofa rima* ' 
rie libera.t^a quefta opinione non è fecura : fi 
perche ella no è nella legge,ft anco perche i Dot* ‘ 
tori, che finamente fentono di *que(Ìo, dicono, che' 
in caffi tale la donna deue ricorrere al fuperiore , . 
eit dirgli, che non èe^edìente,ch*ella fi confejfi 
dal tale Sacerdote ; e'I fuperìore le deue crede* 
f9^Et,checlknonfi poffi confiate da altro Sé 

cerdote^ 


Isella CofifcfBóiìér fty 

tét'dotty fenxa licentia del fupertore , ft pruoni < 

' con quefla ragione^ ché morto il proprio faccrdo» 
non ft puh cofejfare da chi le pare ìndìffe 
tentemente , adunque nè anco ella puh nel pre^ 
detto cafo*^ipiày f esproprio facerdote fojft 
fcomtnunìcato,etla non fi puh confejfare da altri, 
fe non con licentia dd fuperiore > adunque , ni , 
anco in quejio cafo, 

tSHayfe non uì è rtcorfo del fuperìort , ò egU 
le mega la licentUty è lecito allofa, ch^ella fi con» . • ‘ ; 
feffiyda chi le piaceè II Valude dice:^ che in cafó 
tale ella fi puh liberamente confidare a culle 
fare. Vìflefio tiene SUueftro nella fua fommd. ' 

- La ragione del “Palude è quefta , percioche egli 

tiene che flando nella legge diuina ciàfcun Sacef 
dote f uh afsoluere qualunque perfonaglrpiaee, 
cne poi non poffi è per legge humana: Ei con 
eiofia che la Chiefa non p^ conflìtuire auefid • 
leggCy cioè che altrui fi confefii con fcandalOy ne 
fegue che allora la legge humana cefia^ é* fide. 

Ueflare nella diuina.%J^a uerafnente qucfiafen 
tentìa mi par molto dubbiai ^ credo princìpi». u 4 . 
mante, ch'ella fiacontra fan T omafo ilquale *7.q.|. 

propone un cafo, ^ dice, che, fe il fupertore non J ^ 

uuol darle tal licentia, tifiefso dcbbe fiire,comè tcram.,. 
fellanonbaueffe copia di confefsore^ Ilche OglU qu*.«. 
dice anco nelle additìoni. ^ ^ella medefma o'pi»^ 
nhneèanco il Gaetano: I Laonde p^ tiefsun^^J^^^^^ 
eafofeccetto cbtm articolo Ji morte) h puh-afi ^ bfeluno 
- , foluere, 

.. 4 


Della Conrcflione, 

, fcluere . peràoche ìnnanT^ quella necefsìtà mm 

iaporeuaajpìluerc (ir meritamente^ .*Tercio» 
chcy fe altramente fo/Je^ ciaf amo a chi pìa»^ 
ceffe.potrebbc fingere qualche cagione, per po-^ 
terfi conftffare^a chi pìà gli parejfe: Fi per con*^ 
fegnentc dico de' cafi referuùtì\ perche, fc il fu* 
per'ìore non gli nude concedere, ( quantunque 
,egli fiiccìa male ) ^inferiore non gli può ajjol^ 
nere, come baffi chiaro del Concìlio di Trento « 
t Se/r.i4* parole: * Si qs dixcrit Epos non ha- 

dcpxirtt. bereius refèniatli /ibi cafiis nifi quo ad exter 
ttp. 7. Se na politia, arque ideo cafiiu refcriiationc noHf 
cano. IO. prohihcre,quomlniis iàcerdos a rcièruatis ue 
re abibluar, anath.Er. Nondimeno dice fan To* 
mafo, » (ikhe è cofa danotare ) che fanno male^ 
qué Prclati,ch e in quefio fi redono difficili; (ir po 
, gono tal lafcio Panime, non uolendo dar lìcentia 
(t-ajfoluere. Ma di ciò che dice il Tulude,cbe fian 
do nella legge dìiùna'cìafcun Sacerdote può a 
foluere chi più gli piace, duiamo^ch'é falfo^ 

^ 22. Ma che deue fare il penitente, concìofia co 

fa (forfe) eh' eglinon può impetrar lìcentiadal 
Superiore da poterfi confefsarc altroue, dr ha 
la communione prefente P Io rìjpondo, eh' egli fi' 
deue comunicare fecieramente : Peràoche ui è il 
medefimo giudìcio allora, come, fe gli mancafse 
confefsore , il che uada foura la mia confeien*, 
tia. fJHa nondimeno queflitali deano bene au* 


ucrtìre d'bame rqgmeuole cagione, per L 

quale “ 


• Della Confefliontf. /if^9 

' ìifùalenon fi uoglìono'confefsare dal proprio fi- 
, cerdote. peràoche la uergognaynètl tmorty che 
dipoi egli habbìa di me' tàttiua opinione , non ’è 
eagione baftate : perche altraméte ne]] uno faréb 
be tenuto à còfefsarfi: perche a qualuque cofefso 
re che tu ti cofefserai fempre accaderanno quel»- 
’ le cofe. Afa nondimenOyS*egli già mi dannificòyò 
' fh*ìn/amò,ò dìrettametej ò indir€ttaméte,quejfii 
'farebbe cagione leglttma no confcfsarmì da lià, 
. 35. Afa fi dubita, ché, fe dopò, che coftui è cofi 
• cormnunicato nel giorno di Pafqua, egli è afsolto 
'dal precetto della (bnfeffionc^ Tarmi che fuper 
^cioche non mancò da lui, eh egli non uolefse con 
fefsarfi ; concio fia eh egli non peccò non confef- 
fandofi, incora per che fi uede,chela confeffio 
ne è infiìtuita per la Eucariftia ; adunque efisèn*- 
dofi già commuhicato pare,che in quell'anno egli 
non fia piu obligato a con fefsarfi . t^a iòdico 
xh egli bora è tenuto a confefsarfi,hauendone op 

f ortunità ; percioche bora egli può adempire il 
irccetto della Cónfeffione, laquale egli è obli* 
gaio a far una uolta ì ànno , 
a 4. t^Ca ui è un'altro maggior -dubbio, 
che, fc alcuno per qualche legttìma cagione non 
fi communìcò nella Pafqua , percioche égli fu 
m mare, ò in maggio, è egli tenuto alla còmunio- 
ftef Pare ad alcuni cheti Palude dica,che fi. ma 
certamente io non fo come : conciofia cofa , 
che ui fia determinato alla communione un certé* 
■ • tempo. 



, .upp Della Gonfeflionc* 

tmpOyilqualeègiàpafsato* Ilche fi confermai 
fcrcìocbe^s*egli non fi comunicò per malma,non 
‘é dapoì tenuto più communicarfi ; adunque mol 
$0 meno è tenuto egli non fi comunicò per qual 
• che legìtìma cagione. Si deue però cofigHare que 
Hq tiSe.ìCh*eglìfi commumchi ; ma io credo non 
dimeno che per quell’ anno egli non fiadiprecee^ 

10 tenuto, 

1$ ^uofsì confefsare ad altri di commìfsione 
del proprio Sacerdote^ Io rilpondo^ che fi, conie 
è chiaro nel detto capitolo , Omnis utriu(què. 
^ ^ /a confuetudine della Chiefa^& Iddìo 

^^'uolefse ch’ella non fofse tanta ; percioche nef^ 
firn (durato non mole udire i fuoi fudditt. Et que-» 
fia commifsioneyi^ licentiapuò efser data fola* 
mente dal Curato , dal Vefcouo , & dal Tapa^ 

11 chef legge efprefsamente nel capìtolo , Inter 
c De ofE. .CEtera . ^ Et chiunque fi confefsa cofi a un che* 
ciò ordina ^icq fecolare, ò a’Ejati prefentati, édr ammefsì^ 

fionèpiu tenuto confefsarfi dal proprio Sacer* 
dote, come è flato determinato da t^eftandro 
QuartOfda Clemente Quarto , da Benedetto, da 
^ioHanm Vìgefimo fecondati da Califlo, 

Ornila perfona, che ha auttoràtà per uigore 
' di bollerò per qualunque altra ragione di poterfi 
eleggere un Confefsore , può eleggerfi un fem* 
plice Sacerdote , che rum fia mai flato ammefio 
ad udire le Con^efsiom^ Io rijpondo ajsolu arncn 
tfi^ibenebe dubitino j CanonìHiJ chefenx^ nef^ 

, ^ t 
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Della: Confcflionc. 19 1 

fum fcmpulo egli può elegger fi quduquefaccr 
dote egli uiioleicome anco dice il.Gaeuno.dy din fum. 
fagìone di queflo CyChe folamente \n quefio c dif- ma ver - 
ferente il facerdote, cha giurifdittìone da quel- 
4o che nò Cha^che quegli ha la materìa^ma quefii 
nò. & a queHi no manca altro,affinc,che gli pof 
fi affolnere, fenon la materiat circa la quale egli 
effer citala poteftd ch'egli riccuò^mentrefu ordi^ 
nato,Cenciofia co fa duntme,che a colui, che rice^ 

. ne le bolle, fi dà podeHa, eh* egli pojfi fottomet^ ' - 
terfi a chi gli piace, il Sacerdote eletto da lui ha 
homaì la materia , & gmrifdittìone foura lià^ 
ferìlche non gli manca nulla, ^ cofi ft deue tene 
re, K^a quantunque quella dottrina fofse tra j 
.dottori trimali innanzi il Concilio di Trento ® • Sc(T. ly. 
molto accetttata, nondimeno dopò la determina 
pone del predetto Concilio , nefsuno Sacerdote 
i idoneo reputato ad udire le Confejfioni , s'egH 
nonha beneficio parochìale, ò non è daf^efeoui 
per effaminationì,{s*efii ucdranno,che fia.neccffii 
fio) ò altramente giudicato fofiickme; & da efsj 
^non habhia ottenuto l approbatìone^. 

.16 T)oue può il proprio sacerdote udire le cq 
fefsionì ^ può il curato dì un Vefeouo udire il 
■fuo fuddito in un altro refeouado ^ lo rijpondo 
del tutto , che fi ; Ter cìoche fifa ,fenga]ircpU 
to dì giudicio, & fcn%a ingiuriare altrui. Et CU 
fiefso può fàreit Frate prefentato, ^ fuoridei 

la diocefe,di quella diocefe, ione egli fi prefentò 

come 
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Ì5>ì Della Con fcilìonc. 

'tome anco determinò Siflo Quarto, Kt cofttjudn^ 
do due frati uarino con Ikentìa de' loro prelati 
tnperegrina^gioypónno.ajj'oluerfi l'un l'altroian 
cor che peruenghìno a un altro Vefcouado, 

17, Quella commìffione dì poterfi eleggere un 
CbnfelfòrCffi può fare , hauendo cura d'anime^ 
innanzi che fi fila facerdote, ò ejjendo Sacerdoti! 
feommunicato^Jo rijpondo del primo che fi:per^ 
cìoche ui é titolo : quantunque alcuni dicono che 
iquellaè commifiionc della legge : ma diqueHo 

10 non curo nulla, %JPPCa dello fcommunicato dU 
coych'egli non puòypercióche quella commijjione 
<? atto delia giurifdittìone , laquaie non può ha^ 
nere lo fcommunicato. 

f.SHa fe a quefla commijjione fatta legHìma* 
mente y foprauenejfe una feommumea di chi ha 
fatto quella confejfione,ff>ira effa commìfsioneyet 
diuìen nulla , ò pur dura ancora ^ Vi è dubbio, 

11 'Palude crede prouabilmente ch'eUa dura.Per 
àoche egli fece queWatto legitimamente.Et crei- 
do ch'egli fiain ufo che fimile cpmiffione uaglia, 
2S, , Da facoltà la ratìhabitìone d'affolucre^ ^ 
Verbi gratia , io non fono dichiarato dal refeo* 
no confejfore ì nondimeno io credo , che s'io an^ 
dafsi a luiy& gH chiedefsìpotejìà di af colture le 
tonfefsionì, egli mela darebbe , ui è dubbio , fe 
qualche uolta io pojfo udire il penitente , eìr </ 4 - 
poì dire al Vefcouo , che uoglia ratificare quel 
ih'io ho fatto ì Io rifjondofecondo alcuni , che 


Ddlà*ConfdHone. . -7 5> J 
Ùratìficatìone. è di due fortini una deWAuènire^ 
tome per efsemph ìi Vefconocenofceràlanùa 
fofficìentìa, pero egli ratificherà quel , che io ha 
fitto . Quefia ratf catione non è baflkntè ; nel 
che tutti ì *l>ottori conuengono.Percìoche la efy 
fentia del facrameuto non pende da nejjuna coy 
fa,chMia a uemre ; per la qual cofa U ratifica^ 
tìone non può far ualido,ne mualido U Sacrami 
to, U altra rutjficatione èdi prefeme, cioè il 
Vefcouo di pre fonte ùuole , ch'io afcoltile conr^ 
fefsioni , quàtuque egli no me ne dica nuìla ,mà • 
io fo la fua uolontà : & quefla ratificatìone 
tondo t che dicono alcuni) è bacante. Terilché 
U Z^efcouo mi commette la fua gmrifdittione fé 
la uolontà • Io nonjojfeqicefioé ftcurp: perciò^ 
che,quantunque il giudice fecolare efs eretti li bey 
tametite la fuagiurifdittione , nondimeno, per^ 
che quefla podeììàènel foro ecclefiaflicù, uedi 
fi, ch'egli non può efsercìtare quella giurifl 
dittione , fe non^neU'atto efleriore,fi cornei}^ 
Vefcouo non può fcommunìcare fatto mmore, 
ò afsoluere alcuno ; come tiene la piu proua'j. 
bile , ^ uera opinione^, t^dunque, fc que-t 
fio è uero, ( come io credo ) ne fegue^ che per I4 
tompiacenxa fola del Vefcouo egli non può ej^ 
fertitar la fua podeflà ; cqnclofla cofa che qucr 
fio fia un' tifar e la giurìfditticne^ , Cofiadunr 
qite ppr la ratificatìone di prefente ìntendìor 
ipo la compiaceny^ uirtUAÌe 9 cóme Je bora fi 

fi ^ dicejfé"' 


< ■ 


■ Ì94 DdltConfcfliàrtd 
éctfft gkf ideerebbe d refeow^ chlù $traffilà 
fw gìtarhaittione : io dico certifJimdtnentCy che 
fole ratificatione non è bdiante^, ,/e H 
Vefcouo fepii efieriòri dmofhr^e àltro\ con 
m, s'egti dìceffe, io mi allegrercìje^l cale udifi 
file confeffiom^ìo dico, chemìpare,cheratifi^ 
$ationetde /<4 fofficiente. Ecco uff tempio %l, 
(Jherici fecokri hanno ({ueHa libertà, che fi con^ 
fifiano indifferenim^te ciafcunod’ejjt, ìlchewd 
4 neUd leggè dmna,ne di commijjione del Vdpa^ 

* maperàocheiVrelatÌHeggóno^& fanno qué^ 
fio,^ tacciono, (che è una certa cofa efleriort) 
è bafiantc^ Et co fi al propofito dico , che la fola 
fatìficatìone diprefenté , dmoShratà con fegìn 
efieriòri , é foficiente per poter udire le con^ 
feffiorù* 

ap. t^a fi ricerca nel particolare , chi è il 
proprio Sacerdote del 7apa f !o riffondo , che 
il proprio Sacerdote del Papa è quello , di egli 
$'ele^e,il quale ha pod^àtPalfoluerlo, Etco-é 
iof, che fono della fuafitmglia hanno per Con . 
ftfforéU medefimo Terùtentìero, / Cardinali 
che non fono f^efeouinonne hanno dalla leg^‘ 
gedrnna nlffuno,ma f hanno dalla confuetu^ 
dine , nè fonno fottopoHi accurati, ne a'I^cfcom^ 
ina filo al TapaMè anco la loro fhmiglìa{etiai. 
dio di cofuetmlmej non è fitto gh ordinarij, m4 
fono a quelli, àcmuogliono effi Cardinali, E | 
yarttìnali , che fino Pefcoui i ^ tutti i f^efeo^^ 


. ^ /^^ia Con ’ Hi 

'l^ j^ctù'efc0ui , c ì Tatrìarchi hctrm padelli 

di parafi eleggen^per Confe{fórÌ - >. 
qualur^que Sacerdote uo^ìono j ìé'caft ancoìè 
mofiimigl\e, tJPC^ dicano però i-Sar/fmìfli^chè} 
quando, fono fuori; delle lóro diocefiynon poniti 
prouedere ^ chè U (oro famiffie ft 'confeffina 
q ehi (or piqce: ' p non fo dì 'quefla: percìoche ^ 
p>no tante bolle ^ che non è bìfognò dire queflì 
(qrgle^, ,, ' ' ” ' ' 

Machp diààrnd del Chrqtò.‘? fo dico , ch^ 
quando in hìm Parochia ut fono dùe; ò piu oré^, 
parij^ fflado néllà legge ftmj^Jciàfaùio éfuojà / 

ierdote. scegli V' unofblàl Pprdindrió fuo i 

foto il Vofcóuo, ^nauia cTi cdr^étucTine i 
rati fi confejpino fempre à chi làr'pìqce. Ma di* ‘ 
iiamo contrdquefia ragióneyche nel cqpitoloy SÌ 
EpiTcopiis y'ffi dicè elpr^atnente y chè non fi P** 
può inttodurre ri^una confiìetudìne , chen^u^ 
popojfa eleggerli conff^prè,fènx^;hcentM ’ ' - 
fuoi fuperìoriXondofitadunqii^ycht^ noh 

habbiano dalla legge tale lìcenT ^ , pierò ejfi noti 
Uponnohauere dàlia confuetudine^ Afa io dico^ 
f be la loro confpfsione è ratificala y &uatidài 
perche hanno licenza da* T^lan^che ueggonò^ 
tacciono^ è perciò uiconfentòno, taondcy fis i 
VefcoHo fàetqffe (òr queHò ;fenx^ dubbio fù>n 
fopotrebbanpiufhrc^, ' ' 

' tSHdtuo il Curato elegger fi ùn Frattyi So/i 
itrdotefche nonfia C<mfifioreU<HÌfi^afen^ 

Id ^ dftbbiOf ‘ 
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1^4 Della Confcfnonc. ' 

^ dice chefifuò fàre;^ nel rifoluere il prlm^ai^* 
gomm di quella qfiwne,egU dice,chc fi deuefà-^ 
re. Ada nodimeno quella parola no dice precetto, ■. 
Ma il fetolarcjcbe ode co fi quejia Confe[pone,na 
deue dare taJJblutlonejpercioche egli non ha la 
potejlà, nè [egli pano comettcre le chiauUpercìo 
che la Chiefanoha podefià fopra i peccati morta 
li^fe no per li facramttiiperò queHo tale no deue 
qffoluerè,ma intercedere.Et, scegli d'è fitto aJJoU 
ueJJejnb farebbe nulla :ma egli però no rimane ir 
regolare\perche effendo la irregoLirità pcn t del 
la legge pofitiua,nella aualc no è ejfrejfo, che que 
fti incorra nella irregoLrità, egli ncn u'incorre» 
Tercloche nel capit.ls ui fi pone una rego 

la generalesche nejjuno ine arre nella irregolarità 
pqttaìitque delìttOy s'egli no è ejprcffo nella legge. 
€ticofitegono SilueflrOt^ eH Palude ° Ma nodime 
no tutte li predette cofe fi panno ammettere, fe il 
ragionamcto è della Còfiffione non facrametale^ 
perchequàto al refio,fe il r.)gionameto è della f $ 
feffione facrametalcfi deue tenere conferma /è- 
des& dire, che mai fi può fire la CdfeJJione fa-^ 
cramétale a un focolare, ma foUmete al Sacèrda. 
tCj ilquale firn fognato del carattere facerdotale. 
Tercioche cofi è determinato nel Còcilio dì T re^ 
tq,fO qucjle parole:^ Si^s dixerit na (blos 6ccr 
4oces €0è minilhos nbfolutionis, (cd oibus,& 
iijngulis Chnlli fiddibiis dièdidu, Q^cùq* 
ligaucrfds terra, crut ligata & in cado,^^ ^ 

a. .... ■ 4^-' ^ 
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Della Cònfcfllonf.' iJ j* ^ 

«{narcuque foliieriris fiip terra, crunt (biuta 
in cxlo.EtjQooiu remUeritis peata, remi ttunt 

quorù retinueritis reterà flint , anath.(ìu / 

ì facerdùttyC/sedo Ì peccate mortale J>a, 
uer podefià di ajfoluere i penìtetì nell t (ofeffione 
facramétale^ 8t pàòymetre che attualmite affhU 
ttonoy coferire la uera^ et reale ajjolutìoneì Si rijpo 
de affermatìuameteyche ft: et coft di ferma fede 
fi deue tenere^, T^er cicche coft fi determina nel 
c .X. pjfmam^te allegato. Le cm parole fono qfle: 

^ Si gs dixerit, Sacerdotes , g in pc6 mortali 
s«t, potate ligadi,& (bluédi no hre;anathc.fir* 
xi»Si^uò fare la Cofeffionea qual ft uoglia facer 
doteyo foloal^pprioì Si rifpodeychefolo al,ppr:o. , p®. 

fiche fi pruoua col capì.Ois luriiilq-, (exus,*do nit. &re- 
uè fi comoda qflo. ^ncorOypche efsfdo il facerdo 
te giudice,bifogna eh* egli habhia la giurkdìttio^ 
ne.Perciocbe,fe il giudice dice ad alcunOyio ti dò 
Vauttoritdy farebbe nuUay scegli no gli dejfe i fitd ^ ' 

ditiyoduque coft anco in cofe (Itone, Tercìoche la 
pcteflà della giurisdittioe no può efiereseza fui 
ditiyper laejual co fa bijhgna còfejfarfidal fuo prò 

5 rio facerdote. Ma dn è qflo proprio Sacerdote^ 

0 ri(podOych'egli è il PapOy il f^efcouoyil CuratOy 
et efualunue altroychc ha cura d'anime: ò fio tjflo 
p elettionCyCome i Priori,^' gli Abbati nelle rcìì 
gioni.fl Sottopriore no è ordinarioy eccetto che p 
la mortCyò rimojfone del Triore, Altri *Dottofì 
ibìamaHOfprtjfacerdotìJigb, djfCpono afetitart. 
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Dtflla Conftflioné.'^ 

té confeffionl, ò le afcoltìno per Pauttorità deh 
toro officìoyò dalla commiffione fola. Ma in affen* : 
tìa del proprio facerdote iòijuando il penitente 
per qual che ragtoneuol cagione non uuol confo f- 
farft a lutt ( e f eludiamo tutti i ptiuilegi, ^ dicÌA ’ 
\ mo flando foUmcnte nella legge commune ) egli 

è lecito eonfejfarfì da altri. Verbi grafìa il pro^' 
prìò Sacerdote fugge nel tempo della Vafqua ' , h 
procura dì fuergognare una fanciulla in confef - , 
fione^& ella non uolendogli acconjfentire gli 
chiede IkentU. di poterfi confejj'are da urCaltro^ 
^ egli non gliela uuol concedere ^ la necejju 

tà la flrÌHge a uoler rìceuere la Eucdrìflia i per»’ * 

’ cicche è nel giorno di Pafqua^eì^ ideila la riceue^ 

' farà fcOmmimìcata ^ fi dubìtà * che farà ellaf 
Sfoltì Sommiflì rifondono a queSio^che in Cd»‘ 
fo tale ella è cofi libera, che fi può fottomcttere d • 
qualunque Sacerdote ella uuolcé Ver cloche néi 
f depen. detto capitolò, Omms iltriulqitefcxus, ^ gli fi 
.it letaift ci^f)2andafola7nente,ch*ella deue chiedere^Ficen» 
tia al proprio facerdote,e^ir cofi chiedendola effd' 
, può fare quel, che lepiace,per la qual cofa rma^ ' 
de hhera.t^a quella opinione non è fecura : fi 
ptì'che ella no è nella legge, ft anco perche i Òot» ' 
tori, che fanamente fentono di 'quello, dicono, che' 
in cafo tale la donna deué ricorrere al fuperìore, 
ér dirgli, che non èe^ediente,ch*eUa fi confeffi 
dal tale Sacerdote ; e'I fuperiore le deue crede* 
n\BtfCheclkrmfipoffi confidare 4 a altro Sa 

cerdote% 



T>eIIa CófifefRón<r ISr 

Htdiitey fema lìctntia dd fuperìorc , ft pruoui < 

tùn quefta ragioney che morto il proprio faeerdo» 
te^ellanon fi puòcofeffare da ch'ile pare tndiffe 
)rentemente , adunque nè anco ella piiò nel pre^ 
detto cafo.^ipiày feH proprio facerdote fojjh 
fcommunìcatOyCUa non ft può confeffare da altri^ 
fi non con licentia del fuperìore > adunque , ni / 
ancoinqueflocafof 

t^afi non ut è rìcorfo del fuperìore , ò egU 
le fuegà la licentia^ è lecito allora, chieda fi con- . " - 

fiffiida chi le placet H Talude dice:^ che in capo 
tale ella fi può l’iberamefite confeffare a culle 
pare» Vìfl^o tiene S’tlueflro nella fua fotnntd» 

La ragione del Talude è quefta , percioche egli 
tiene che flando nella legge diurna ciafcun Sacer 
dotefuò afsoluere qualunque per fona glrpiate^ 
f«r cne poi non pofft è per legge humana: Ei con 
tiofia che la chic fa non pm confiìtuire quefià 
legge^ cioè che altrui fit confejfi con fcandaìo, ne 
figue che allora la legge humana cefia^ fi de. 

Ueflare nella diuìna»%JÌ€a ueramente qutfla fen 
lentia mi par molto dubbia: & credo prìncipal-.u 4. 
inante, chetila fia contra fan T omafo : “ ilquaU 
propone un cafo, dìce,chc^ fi il fuperìore non ^ 
uuùl darle tal licent'ia, t'ifiefso dcbbe fiire,come tcram-*. 
t'eUanonhaueffe copta di confefsore» llche tgUx 
dice anco nelle addizioni. ^ 'Della medefma opi-* 
tttoneèanco il Gaetano: ^ Laonde ^a. "cr^ 

€afo(eccem cbtin articolo Ài morte) lapnò-afi j^hCbìaùo 

- * foluere, 

■V 
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, folucre . perctocbe inhanT;} quella necefskà ' w«| 
iapoteuaa/foluerc £ìr meritamente^ .bercio* 
ehe^fe altramente fq(Je i cìafctmo a chi pìa^^ 
ceffe potrebbe fingere qualche cagione, per po- 
terf: confcffare,a chi pìà gli par effe: Ft per co?t-^ 
fegacntc dico de' cafi referuati-, perche, fe il fu» 
peri or e non gli uuole concedere, ( quantunque 
.egli fàccia male ) tinferìore non gli può affol» 
nere, come baffi chiaro del Concilio di Trento , 
^5c/r.i4! parole: * Siqs dixerit Epos non ba- 

de pxrfit. bere ius referuacU libi cafiis nifi quo ad exter 
«ap. 7. Se na polirla, arque ideo cafuù relcruationc noa 
cano. IO. prohihcre,quomlnus iàcerdos a rcleruads uc 
re .ablbluar, anath.llt. Nondimeno dice fan To- 
mafo, » (ilche è cofa danotare ) che fanno male^ 
que Prelati, che in quejio ft redono diffìctlt; ^ p 6 
gono tal la f CIO Inanime, non uolendo dar He entìa 
drajfoluere. Ma di ciò che dice il Vulude,che flan 
do nella legge dimna'ciafcun Sacerdote può a f 
Jbluere chi più gli piace, dUiamo^ eh" è falfo. 

^ 22. ATa che deut fare il penitente, conciofta co 

• ' r fa ih'eglinonpuòmpetrar licentiadaL 

Superiore da poterft confefsarc altroue, ^ ha 
la communìone prefente ì Io ridondo, eh" egli fi 
deue comunicare fecuramente : Perciocbeui è il 
• ^ . medeftmo giudicio allora, come, fé gli mancafse 
confefsore , il che uada foura la mia confeien» 
tia, nJ^ia nondimeno quefli tali deono bene au» 
uertire d' baiare ragmeuole cagione , per 

quale' 
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' ìjùalenon fi uoglìono'confcfsare dal proprio fa- 
cerdotr, percìoche la uergogna^nèìl timore, che 
dipoi egli habbia di me cattìua opinione, non è 
cagione baftate : perchè akraméte ncjjuno faréb 
' be tenuto a coftfsoìfi: pèrche a qualtique cofefsp 
re che tu ti còfefseratfempre accaderanno c\ueh- 
* le cofe. Ma nondimeno,$*egU già mi dannificò,ò 
' m'infamò,ò direttamete, ò indir€ttam^te,quefid 
Sfarebbe cagione legitima no confcfsarmi da lui, 
25. Ma fi dubita, chi, fe dopò, che cofluì è cofi 
conmtunicato nel giorno di Pafqua, egli è afsolto . 
dal precetto della (pnfejfione^ Tarmi che fiuper ' 
Moche non mancò da lui, ch'egli non uolefse con 
fefsarfi: concio fia eh egli non peccò non confò fi 
fandofi, incora per che fi uede,chela confeffio 
ne è inflìtuita per la Eucariflia j adunque éfsèn^ 
dofi già communicato par e, eh e in quelT anno egli 
non fià piu obli goto a confefsdrfi . t^a iodico 
thegli bora è tenuto a confefsarfi,hauendone op 

f ortunità ; percioche bora egli può adempire il 
recetto della Cónfeffione, laquale egli è obli* 
gato a far una uolta f anno , 

14. tJ^Ca ui è un'altro maggior -dubbio, clol^{ 
che, fc alcuno per qualche legìttima cagione non 
fi communìcò nella Pafqua , percioche tgli fu 
in mare, ò in maggio, è egli tenuto alla còmunio- 
itef Pare ad alcuni cheti Palude dica,che fi,mx 
certamente io non fo come : concinfia cofa , 
che uì fia determinato àUa cottmunione un cenò* 

tempo. 
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tmpo^ Uqualc è^U papato^ ilche fi confermai 
fcrcìocbeyS'egU non fii comunicò permalitia,non 
'é dupoì tenuto più communkarfi ; aduiufue mql 
$0 meno è tenuto ^s' egli non fi còmumeò per qual 
• che legìtima cagione. Si deue però cofigHaro qùe 
Ho tale.ych*egli fi cqmmumchi ; ma io credo non 
dimeno che per quell’anno egli non fia diprecee-^ 
to tenuto, 

1 $ 7uofsi confefsare nd altri dì commìfstone 
(delproprio Sacerdote^ Io rìlpondo, che fi, conie 
è chiaro nel detto capitolo , Qmnis utriuCquè, 
cefi ( la confuetudsne della Chlefa^^ Iddio 
miiL ' uolefse ch'ella non fofse tanta ; percioche nef~ 
fun furato non uuole udire i fuoi fudditt. Et què^ 
fia commifsioney^ licentia può efser data fola^ 
mente dal Curato , dal Vefcouo , & dal Tapa^ 
il (he fi legge efprefsamente nel capìtolo , Intcr 
€ De ofE- .ccEtera . ' Et chiunque fi confefsa cofi a un che^ 
^ordina rko fecolare, ò a’Fjati prefentati, ^ ammefsi, 
ffoni piu tenuto confefiarfi dal proprio Saccr^ 
dote, come é flato determinato dat^efsandru 
Qi^tOyda Clemente Quarto , da Benedetto, da 
Ciouanni Vigefimofecondo,e2r da Califlo, ' 
Q^Ua perfona, che ha auttoràtà per uigore 
^ di boUe,ò per qualunque altra ragione di poterfi 
eleggere un Confefsore , può eleggerfi un fem-' 
plìce Sacerdote > che non fia mai flato ammcfso 
ad udire le Conkfsionìì Io rifpondo ajsolu amcn 
t$i{bencbe dubitino i Canoniìii,) chefenTja nef^ 

' V . > /*"<> 
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fitno fcrupulo egli può eleggerfi^ualuque facer 
dote egli uuole;come anco dice iLGaetano,d,. La Jin fum. 
ragione di queflo c,che follmente In queflo c dif- ma ver . 
ferente il facerdote, cha gìurifdittione da quel- 
4o che no Cha^che quegli ha la materia^ma quejii 
nò, & a quefìi nò manca altrOyaffine,che gUpof 
fi affoluere, fenon la materiat circa la quale egli 
effercitlyla poteflà ch'egli riceuè^mentrefu ordì- 
nato,Conciofia cofa dunque, che 4 colui, che rice^ 

. ue le bolle, fi dà pode^a, ch'egli poffi fottomet^ ' * 
terfi a chi gli piace fil Sacerdote eletto da lui ha 
homat la materia , & giurifdittione foura luà^ 
pertiche non gli manca nulla, & cofi fi deue tene 
re, K^a quantunque quefla dottrina fofse tra j 
.Sonori triuiali ' innanzi il Concilio di Trento ®*Sc(T.if. 
molto accetttata,nondmeno dopò la determina 
itone del predetto Concilio , ne fimo Sacerdote 
jè idoneo reputato ad udire le Con feJJioni ,■ s'egli 
nonba beneficio parochiale, ò non è daf^efioui 
per ef[aminationi,(s'effi uedrcumo^che fio, nec^q 
,rioJò altramente giudicato fofiiciaue; & da efit 
*non habbia ottenuto tapprobation^, 

,x6 Doue può il proprio Sacerdote udire le cq 

fefiioni ^ può il curato d'un Vefcouo udire il 
■fuo fuddito in un altro Fefcouado ì lo rijfondo 
del tutto , che fi ; Vercìochefifà ,fengaflrcpU 
to digiudicìo , & fengq ingiuriare altrui. Et 1% 
flefio può fare il Frate prefentato, ^ fuori del 
la diocef *,di quella diocefe, doue egli fi frcfimtà 
i. come 


Ì5^i Della Con fcflionc. 
come anco determinò Siflo Quarto, tt coftìiuOn 
do due Frati uanno con lìcentia de" loro prelati 
^ mperegrina^pOfpònno affoluerft tun l"altro:an 
cor che peruenghino a un altro Vefcouado. 

17, Quefla commtjjione di poterjfì eleggere un 
(,oufejforc,fr può fare , hauendo cura d'anime^ 
innanxi chef fta facerdote, ò èjjendo Sacerdote 
fcommunicato^fo rijpondo del primo che fi:per- 
cicche ui é tìtolo : quantunque alcun: dicono che 
ìquellaè commìfjionc detta legge ima diqueHo 

10 non curo nulla» dello fcommmicato di- 
tOych* egli non può ^per cloche quella commiffione 
è atto delia giurìfdittìone , laquaie non puòha» 
nere lo fcommunicato, 

t^SM^afe a queji a commiffione fatta legitìma-^ 
mente , fopraueneffe una feommunica di chi ha 
fitto quella confejjione,fffira effa commi fsione^et 
diuien nulla , ò pur dura ancora ^ Vi è dubbio» 

11 '^Palude crede prouabilmente ch'ella dura.Per 
cioche egli fece queWatto legitìmamente,Et cre^ 
do ch'egli fiain ufo che fimile cpmiffione uaglta» 
28. ,Daficoltà la ratihabitione d'affoluerc^ ^ 
Verbi gratta , io non fono dichiarato dal f^ef co- 
tto confeffore ,• nondimeno io credo , che s'io an- 
dafsi a luiy^ gli chiedefsi poteflà dì afcoltare le 
confefsìoni, egli mela darebbe , ui è dubbio , fe 
qualche uolta io poffo udire il penitente , & da- 
poi dire al Vefcouo , che uoglìa ratificare quel ^ 
ih'io ho fitto ì Io rilfondofecondo alcuni , che 


Dellà'Confdlionc. ^ ? 5> | 

iàraiìficatronc è di due fortìJ.'una ddtauénire^ 
tome per e fs empio U Vefcono cenofcerà la mia 
fofficìentia. pero egli ratificherà quel , che ìq ha 
fitto . Quefia, ratificatione non è bafiantè ; nd 
che tutti i ^TXqttori conuengonp. Perctoche la efy 
fentia del facr amento non pende da nejjuna coy 
fa,chMid a uenìre;per la qual co fa la rarifica^ 
tione non può fir ualìdo,ne ìnualìdoìt Sacrami 
io, C altra ratificatione è di prefeme, cioè il 
pefcoko di prefente ùuole , chjo afcoltìle 
fcfsìoni , quàtuque egli no me ne dica nulla ^rrut • 

10 fo la fua uolontà : & quefla ratificatione ffe^ 
tondo , che dicono alcuni è ballante. Terileni 

11 Z^efeouo mi commette la fua giurifidittìone c\ 
la uolontà • Io nonJo^fequeSiciè ficurp: jiercìo* 
che^quantunque il giudice fecolare efsercitilìbel 
tamefite la fuagiurifdittione , nondimeno, perl^ 
che quefla podeSìà è nel foro ecclepaflico, uedk 
fi j eh' egli non può efsercìtare quella giurifi 
dittìone , fe non neifatto efleriore, fi comei\ 
Vefcouo non può fcommunìcare fatto interiorei^ 
ò afsoluere alcuno come tiene la piu prouar. 
bile , ^ uera opinione^, v^dunqtieffc quea 
fio è nero, ( come io credo ) ne fegue , cheperlk 
compiacenza fola del f^efeouo egli non può ej^ 
fercitar la /ita podefià ; cqnciofia cofa che quet 
fio fia urinfarela giurìfdittìcne^ , Cofiadunr 
que ppr la ratificatione dì prefente intenàìor 
ppo la compiacenq^ uìnuale y cóme fe bora fi 
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iictffe gU piacérebbe al yefcouOi ch*io ufa^tk 
fia giitrìsdittìone : io dico certijfimatnente^f (he 
fole ratificatiotie non è baflante^, ,/è 

Vefcouo co* fegnì cfierìori dmcftrafPe àltro\ co^ 
§nCf scegli dicevi io mi aUegrercìJel tale udifi 
fcle confeffiàniiio dìco^ cbemìpare,cheratìjbf 
eathne tale fia fofficlente. Ecco ufC tempio , X 
Cherìà fecolari hanno queHa libertà^ che fi con^ 
fejfimo indiferentemete cìafcuno d'effi, ilchevA 
é nella leggè dimna,ne di commiffione del Vapih 
• tnaperdochei Irrelati Heggono,& fanno que* 
tacciono, (che è una certa cofa efieriore) 
é baflante^ Et cofi al propofito dico , che la fola 
fatificamne diprefentè , dmoHratà con fegni 
Seriori , è fofficiente per poter udirà le con^ 
fefftom, 

ip. i^iafiricerca nel particolare , chi è il 
proprio Sacerdote del Tapa ( !o ridondo > che 
il proprio Sacerdote del Papa è quello , é'egli 
. e'eUggefil quale ha podefiàd'ajfoluerlo^ Etco^ 
lor, che fono della fuafhnùglia hanno per Con . 
fejforéìl medefifno Teiùtentìero , I Cardinali 
thè non fono t^efcomnonne hanno dalla leg^ 
gediuina neffkno,ma Phanno dalla confaetu* 
^Une , né fonno fottopoHi accurati, ne a'f'efcoui^ 
ina polo al Tapa,Nè anco la loro fianìglia{etìaté. 
dio di cofuetudine) non è fitto gU or dinar ij, nut 
lotto a quelli, acuì uoglìono effi Cardinali. E I. 
Xarifinali , che fino Pefioui 1 0* tutti i refcouip^ 

^ * gli 


jfrctùefcouiy e i Tatriarchi hanno podefy 
4aìla legge di pomfi elcggen per Confefdrè 
aualutfque Sacerdote uopìono ; ié'cqft ancoìè 
lorofimtgl\e, iJ^a dicono però iSorrimfli.chì^ 
quando foìip fuori delle loro dlocelr, non panni, 
prouedere , chè te loro famiglie ff confeffm 
a ehi (or p'i^ce: fò non fo^ihhuefla: percioche ^ 
fono tante bolle ^ che non è bìfogno dire quefl$ 
parglejf, " i 

AÌàcìjf dictkh^Odel dico, chè 

quando in uria Parocìna uif^p dUe; ò piu ordia 

parij^Cftado neìld legge drnìì^Jciafm^^ 

cerdote, t^a scegli e unojdhy tpidindriò fuojè 
filo il Vefcóuo, Tumula di cònfuèiuàneìl^^ 
rati fi confelfxno fetppre à chltdr^pàce. Ma rfi- 
iiamq cantra quéfia ragiorfe,che mi capitolo,^ 
Epifcopiis ;ffi dicè elpr^amente, che non fi f 
può introdurre riefjuna confiietudine , chemfiu’ 
rtopojfa eleggerfi confefqre,fenxa licentia dd ' 
fuoifuperforiXonciofiddunqué,chè^ Curati nOU 
habbìano dalla legge tale Hcepga , però ejfi non 
la panno hauere daUaconfueiudine.Ma ìo dicó^ 
ibe la loro confpfsione è rattficdpq , & uaìidii 
perche hapno licen%a da ^Prelati f che ueggonà; 
tacciono^ è perciò uiconfentòno. Laonde, feti 
tdefcouo metaffe lòr quelìq , feìp(a dubbio non 
fopotrebbonpìufire^T^ ^ 

tJHdtuo il Curàto éleggerft tin Frate,ò Sih 
ìpirdotepcbe nonfia ConfifioreifoM^ofiniA 

iV 2, djibbìo^^ 
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iuibio, cbeft. Vercioihe tale [acerdeHjecoUg 
tè ha mìa lieentia dal Vefcouo, eh egli fi poB 
tonfiareda chi gli 

aueftacofa fi deue dire come habbtamo detto dt 

\prx lùl fine della qwfi. i6. ■ it 

X o ^efecolari certamente non fi ragiona nut 
la neda leggeima di uagabondhchefempre c<^ 
tnìnano dUo, ch-effi,iperche non habjtam m 
itlfm luogo,) che fi ponno confidare da etafeuM 
Sacerdote t perctoche non ut è mag^or ragiond 
delt:uno.chedeltaltro.‘De gli altri, che lungo., 
tempo cercam babitatione,-& per .mtcoranon 
bamo deliberato *«« fermare il piede, fi deM 
fiere imo giudicio ,cbe fi fà de uagràond . 
ciuam a queflo conmen guardare dotte d- 

hzgiano. perctoche non ^ 

al^arochtano di quella parochia . e>f4 de pe- 
regrini, che uengono da altri luoghi,corne uta^ 
dMiti, ò mertanti &c. fi deue dtre,yhe, fe han^ 
no lieentia eifreffadi poter f.^regrmre da j^,. 
proprio Sacerdote, (come ad 
poim'o eUggere qudunque (on/efore uogltono 

W lalic^ia Merpretatiua,c-^nno dallor 

lmrìofacerdote.JMa,fenón (hanno, come 
ÌmercÀi,e-hanno in 

con animo difiarut cinque, ofei mefi, dico,cbe\i 

deano cotfiffare ddprof rio Sacerdote-, t^m 
parochUsappattiene la cafa,c 
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%cer^oti ordìnàriìt dko,chc ftdèònò còfifefsar^ 
ieUa Chìefà Cattdralt^& no ponno ele^gerfi S 
Yeffhre àt lor pincireje no hdno altta autoritd^ò 
ykcolti. ììrefiàtedi ijueflì cafi nedt nè' Sommìfli , . 

I . l*ùò ejfere affoÌto\ chi thè fth nell'artìcoh - » 
di morte da qmtuiic^ue Sacerdote ì Iorì?pondOf ' 

Vfcf, fe il proprio facerdòte è quitti pref'entc^ ò 
può fàcilmente hauere, egli non può effere aflol* 

Jc, fe non da luì; pigliando largamente, proprio • 
yheerdote . C^a,fe il proprio SàcCrdotenonè - 
prefente, ciafeùn* altro lo può afsolueìre, Queflo 
)ft legge ejprefsamente nel capitolo, Eos. 8 lUg 
xhe tengono communemente tutp'iì Dottori. lU 
che anco è chiaro pet la confuetudine uniuerfa- 
'ie della chic fa , Tercìoche quando il Tapa, òil tis 
'Vefcouo firiferbanq qualche cafo,fempte dkó- do 
HO, Nifi in arriciilo rtiórris. doue ancona fi può ^ij 
^Mfcolueré non fòìamente da' peccati ; ma ctian- ipa* 
"dìo dalle Cenfure , Ma, s'egll fta di legge ditti- floralis,* 
Ita, che in cafo tale ciafeuno Sacerdote poffiaf- 
foluere qualunque gli piace, poco^ appartiene, y 
'Il Talude dice, •* ch'egli è di leg^e diurna, e'I ^o. q. u 
Malore di poCitìua. il Capitolo, * (jr ^uraruto ar.i.ad. i 
•dicono, col detto Palude, cheli ^apanonpuò* 
impedire quejìo . L'una ^ Caltra dì quelle opi- *** 
nionì fono prouahili : nondimeno credo, che ffa 
piu prouabìle, ch'ella fia di legge pofitìua. 

^ 2 . Si ricerca, fe la Confejfione, laquale i Tedm 
hgi chiamano mformci {^ioé quella, nella quók 

N ^ per 
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^er Mdéi^jmpedimeto non fi^ confyìfiie U ^ 
t^a) tenga P^-^cpnf<^te a 
}ion effm riattai Quejh è ma quilime ififfU 

ìada^ ^ da Si Tonu ^ ìp fiff ondo) 

/' !: dift. v>^i ^ 

wc5C«vf(i',;’/:9»« «^diorej-™ ffcf 

in «d<li- ;ir,f, informe ft deu^ 

tiohibus. ^ iv//<i roì? //< h . hehbe manciJ^ 

?• . U /étondar^h:é puTf 

Ty. %. S . èrma) e dì Bernardo di Ganaco nelle impugni 
,{. j-kg. thùdi'gofiedo," do'uèegU)ipl,che,feUCt>» 
!è-.: .).■ ùffMncjuintexa^&perqUikhpliietto^ 

j ■ da la zraÌia;eBa non ji àeue tWéfmA è ualida, 
i. Ì 4 : uero, Sacrammo : ancor che ipeccatt pajjaft 

■* ' ■ dilettinoy ei penitente prppo'^a nònttoler ptà 

pectart,:pcrcìpche quìuii la'jhtaiertay 'é^ 

ina, Valtr^^ opìnìbne è di megà ueìriJìmUeJajud 
H kift. le tengono il (àprioto, ® e’/ ò^iatfò nella 
q* »• filone , ch'eli fi. di qlcefio j f«r neUà.SÒm^f 
kyf dunque Bifogna qui uìetare due errori 
.* '• ‘‘ mi. Uprìtno,chene{funa confinone Inforna 
' ' ' ite e^ere rifatta, è errore ìntòlerabile . il fecow- 

' ho, cketgnì corife fione informe fi deue rifah, 

*Pnàoche,fequefiofofeucrpyCdciòfiachel'l)uq 
mononpuò efier certo, fe iafua Confejfioneèiù 
ma-, bìjògnerebhe,ch*eglificonMalfe infinite 
Holte,& non ui farebbe però nejfuna tranquiìhy 
jtó di cdnfcientia-, Conciofia 'dunque, che qualcbà 

Confejfione 




ConfciSonc; 

t^nfeffione informe fi deue nffei&dcun'a^ 
tra nò^ a t\cerpar$,qHde fia ualido,& quale nà^ 
fi deue attendere con dilì%entìa^ per fapercys'et " 
ia è informe, o nò: ma doìfhiamo rifguatdareaU 
le tagiom della fua informità . Ancora egli è dtt 
notare, ehe le cagióni della informità fi tengono » 

dalla parìe del penitente ; prefupponenào, chi . 

U Sacerdote fia le^itimo\. Ma Uman'^ deìTajfo* 
lutìone gli atti de) penitente fono due, cioè la CÌ 
ìritionc, ^ ia Confejfione: & àa queWi due rfr- 
Hf derinare la informità . Se adunque ella è In» ^ 
forme, perche dallaintenìione non è ìrdera, 1$ 
Confejfione non è uaìida, ma fi deue rifare, neU 
thè tutti i ^Dottori tonuengono . Et cefi di ueti. 
fede fi deue tenete -, *Pèrclùche lofi ha dètermU 
nato à Concilio Fiorentino, fatto fatto Eugtmè 
Q^rto, doùe fi Ugge quelle parole, Dris Còn- , 

Mìo, sul quàm ut pccCatòr omnìà 

peccata fua qtìotuhi memotìam habet, Tuo Èl 
^erdod cohHteàcut. Oltre A ciò nel Concilio H 
Trento fi dicetifl^o^ Le c}à parole fono que^ 
fle : ^ Si quis dlixcrit in faCràttietìto paenìten- 
Ùx ad refiylìSoncfn pecCàtòliim ncceflanum 
efle iure diuiho Confituri orriiiìa,&: fin^ 
la peccata ìnortalià, quorùifi mcmoriàCór dè 
bita,^ diligenti placmcdità^onC bal>eàtttr, 

«rialti occulta, & quap Tunt cofittà duo uìtì^ ✓ 
ma dcCaU'gi prxcepta,& drCùmftaiiriàs, quit 
pecari ipcciem muunt» anathema jfic» 

a ^ Et 


zé^ * . ConfcifeórieJ 
ancora heirìfiej^o luogo fi cdfermdittn'edi^ 
pfno.Ma ideila è informe per màcam^to dì CotrV 
tìone, perche il penìt^e no hànejfun doiore,nè ut' 
ffp cura dhauerla, dico, che tate CofeJJione è nd 
lk-,ctperò fi deuerìfhre,Tercipche ella è in ualU^ 
' da no per màcamento della Cótrìtìoncyma pereto’ 
che ella non fu uera Confejftone/Perche^efsendo 
la (onfeffìone parte del SacramHo della Venite*^ 
fiat & l][a Penitmìa ricerchi dettllatìone, coni- 
• * m^nùclyejffaConfeJlioneftadeteJìatione:&per^ 
che quello' tale recita foiamete i fuoì peccati ad’ 
dtrìinèfi cofcjfa,mamo(iradhofeffdrfeney però 
egli icorre innuouo peccato. Mas'eglìha dolore^: 
tha nÒdimenò iperfcttOyò nò fa d hauerlo foffici^ 
teyò nò lo capìfce,fe ejfo no loy fa io dico,che tale 
e^fejponcyè ualida tir pelò no deue ejfere rifatta: 
Et queHó fi deue notare f levar uìa glifcropolk 
• Aia s*egii fa la ìmpfettìone del fuo dolorCy ò atta 
uertife e^ch'egli è peccato confefsarfì con quella 
mperfettione di dolore yònò^ feuié il fecondo 
, ^ ^ eafOytale confejfione è ualìda^percioche ella è in- 

^ * tera per la intenttone. Ma scegli auuertifceycWh 

peccato il confefsarft in quel modoy ^ confo f sa 
quella imperfittione del fuo dolore y confeffio* 
ne tale è ancor ualida : per cioche ella è integra^ 
tir vera, c-^«, s* egli fa non haucre dolore 
perfetto » & fapendo che queflo è peccato , eìr 
fattone non confefsarfenCydico che quefia confef 
fme èìnualìda^ ^ deue' efìere rìfkttay pcrchq, 

« . à ^ «'a ella 
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Della Confdtìònc. iót ^ 

iÙa è àiiiifa dalla intention^\ ‘ ' 

3 3 Ma deuè il ' Sacerdòtt ctfsoluere colui , chi 
fi duole imperfettamente , & confefia quelld 
'ànperfertione dì dolore ^ Tar che [k Perocché 
quelld t^fefltone è ualida ;;é* però non fi deut 
tifar e\ fecondo San 'Tonidfo , (faetano ,^ 
tutti, mà^ i*e^[i non iftato afsoluto,é da rifhrft^ 
fo rilpondotche il Sacerdote nt lo deue per nef^ 
fun modoafsoluere il chef pruoua manìfc^ìifsì 
rnamete ; pche farebbe fintione nelTafsolutìone, 
per cloche quiuìnon fi rimettono peccati, et non» . 
fmeno U Sacerdote dice fo ti rimetto i peccati* 
’Jl Sacerdote afsoluè il med fimo con tauttorìtà 
fiddìotma efso iddio n'ùtafsoluc,ey^ncotd,chi 
fa rìmpérfettione del fno dolore, pecca di peccai 
to dì fdcrìlego, dìmadàdo t afsolutioneìadkntjut 
maggiormete pecca il facerdote afsoluendo. Ma 
fi dice còtra a quefla ppmone,pche\cofi fi cofifsi 
no tutti queglìyche nb bino dolor bafidteììo rijf U 
doychè fi cofefsano cofi per la foff>ettione,che ht» 
no, Ma,slo fapefsi dolermi imperfettamente, nò 
h deurei chiedere Pafsolutìone, nè il facerdott 
m donrebbe afsoluete. Percioche la CÒfefslone, 
laquale fetodo S.Tomafo è ualida,^ da non ef- 
fere rifatta, è quando non fi conofee tìmperfet^ 
tiene del fuo dolore , ^ Pafs olue : ò quando che 
\ti fatto il Sacerdote Pafsolue ,fapendo la ìm» 
perfettìone del fuo dolore^. 

^ ^Xonmene , che. la confefsìone fia integra i 
* - lo 


jpt DpUa Cotìfdtiotìei 

' Io rfjfondoy fecondo U fcntentìa di tutti, t^he 
^IfXafnpj^e mUafda,& Jacrìle^(i,c^ fi dt~ 

l^e rifare . San j omafó loprpuayper^ii^ckeil fa». 
$f amento deUà fPenitentia è uria fcrt^ medicina 
poritta il motbo^ ìd^il Medito, pnò cot^ueruei^ 
traente ordinar la rràiicina^if epiijion incede 
ìó lo fiatò delìlìnf^mQ, Ter che, i"egH ha More' 
dì Milx^^& di Fegato^ e*l Adedico non intende^ 
fe non il prìmo»e^i potrebbe applicare le tnedh 
qnè in modo ch'elle npocerebbono al Fegato* Et 
Tjficifo è della mediana Jpirituale. della Confef- 
fione,^c, tydneora fi pruoua dàlTt^o deÙ^ Chic 
fa; per fiòche neffuri Sacerdote udirebbe là meti 
de' peccati, ì2)i piu, perche il S^F^rdope afiolué 
con taiatòrità d'IOBip, & ^o lopio nói 
^JfolUe mai da urto, tir daV altro nhimada tuttu 
fercioche farebbe cofa empia fpetare da Dio me 
piò il perdono . t^cota, là Confefsione diuifa è 
'fontra la forma deWaJfolutione : nella quale fi dji 
jf€. Ego te àbibìuo ab òmnibus peòeàtis tUiSjj 
■*Di piu Santo jdgofiino dice^cht colui ihipocri» 
po, che non confejfa tutti i fubi peccati* Quefià 
conclufio'ne é Uèramente inuìolata, gir da tutti 
ìT)otìori tenuta* 

5 5. Ma che fia, fe là Confefsione per Hegligei^ 
fia farà diuifa, perche il penitente non ne fece 
inuefiigatione fofficiete?lo riIpòndo,che,fe ìnd^ 
firiof amente egli fu negligetelo fe tofi la dijfrel^ 
che quaficonìndiifirìa egli non Uuole effìrè 

laminatoti 


o 


todjaGoh^jó^^ 

come i^n'annotnrey 

fo nos'^fpj^ejfat^, &4ip^s'^pre/entaaUa£^ 

effqmmatìone) uohmdo^ 
ih€tHÌte{è t^e^gri ucn^fiq à,' memoria, iqìé 
p iùdia: 0“ pprà fi deue rifare. 
Vegf^iafij^e' qualche peccéQ^'pen(ahàó 
f haì^r ja^io fof^clenU muefìiganofìè, fancoT^ 
‘thef^ìieU^ igmra!n%a fia'mort4mentè ’colpahiUj, 
l4Cjq4ifsloti€ è mliìà^'& non fi ifi'ue rifarè ^ , 
Mìgeniia fi ricerca pir effaminar hè*. - 
m ^0 in?pondò,che rare fiate ac^ 

(^eshi che fia. Màglia. eff^Mìnàr e ìa fuÀ 
^njcìe^a^ & p'erfi d hàuer fiittà qualche dìlU. 
gengà ^ ^àndo, che per buoùa coniettura 
nofpò, che ciòi, che io feci, è à hàfìàn^a, la dU 
tnénUcqnT^ del peccato non farà coipahìlé^ aìr 
‘pieno dt peccato mortale» 1orifpondo,cheil pré^ 
tetto deila ejfatmnatìonedeÙacofcién^^ e tifief»^ 
jp, che - quello della Cqnfejsione, 0 del confef^. 
fivrfi iidterdmpìte : 0- peroioche neffitnò intèroy, 
mente:, fi confefferebbe *, s*eglì don fi effaJminafix 
ifè, è icnùto efiaminàrfi : il che non fiicetido, egli, 
pecca, contrq il precetto della Confefsione . Et. 
tonciofià, ch'egli non ci fia precelso della eCsay 
iniùatio'ne, 'u‘edefi,chenon tanto fegli hàobìi-i 
'go, come, s* egli fofse precetto particolare, per^ 
cièche fi fiCerca 'maggior diligeniLa circa il fim 
he, che circa il megp . £' dunqup a bafian't^a^ 
tìf iò jfittcià ima dllìgen%a mpraUjf^jt ime vi 

kneo 
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aÀcd io non [orto tenuto d'fcfiuitè ni^'ét'peic^ 
ti her ricordarmene: ma, Jè perpretcrto ’pàrtU 
eàldreui fofseoblì^dì ricordar/rrjp^ktt', ni 
farebbe anco obTigo dèlio firÌHèrglr,^tcpdd1t-i 
4fue,che dopò, élyè dìtkno UoUé pòr’ttì'iì^igìh(^ 
fece falche ’efsamlnatione , ch'egfi'pcm^ 
efsere fondente, io erodo che rare uqlte 
cornette neglìg^ga. T*er làìjùal càjh h tiìcò',chei 
ijuddo io,p^0,'ch-è per la poca dììtg^^ ùlttr'ére 
ràfia peruenire incognìtione dt'*peccaìT^dfs<èì-f 
^ fa io non la farò, la efsaminationd^ rtfadfa^fò fa 
fidente ’. Tercioèhe qurfia eftanfinatìmé* i%a^ 
fiante-, perche^ fe'ancor diptuìa efaamtfiàjfipéf 
qualche altro tempc,non mi f icori faèf ^e gir ata 
• tri. Et queflo bafia. Credò che gli lfa(tmim,fhaii 
'' no la dira delle anime loro, nòn mancdnó miti 
dì efsarnmare le loro confatenge: ^a quella toH 
eìufione, che dicemmo di fopra,che la ConfejfioJ 
ne che non èjntera per cagione della negligenzA 
della efsaminatione, non i uatida, ne fague, cht. 
il coTifefsorenon deue udire colui, chenòn efsa- 
minò la fua confidenza, majfiimamente, s'eglì ì 
del ninnerò di coloro, che non fi cònfefisanopiu 
che una uolta, ò due l'anno . Nondimeno egti è 
a bafianga ch'egli vìi habbia Jtoflo alcuna ditiJ 
genga; nè il Confefisore deue ficacciare colui,chè. 
gli dice, eh’ et non ne ha fatta pure una poca. • 
37 ,. Come può confiefisarft colui, che ha ptcca^ 
b rifierbati^& anco non rifierbatii majjimamend 


Della Confeifionc.x ip^ 

Mt feH fHperlore non mole udire ^fe non i rU ? 

* {erbati. (,C^pprcfso i Dottori furono di quello r ^ 
£afo molti di^areri. L" opinioni de' quali lafcian i 

do a dietro ^ dico, che/fe iL giiidt.ee fuperìore^^ 
inferiore fono prefentìtrmferiorenonpuò 
nftoluercì riferbat^ scegli prima non chiede lU 
een^a al fuperiore d'ajsoluerglL Tercioihe U 
integrità delia Confezione è di kgge diurna, 
Conciofia ' dunque y che quel penitente habbU 
€Opia di Confefsore , a cui egli fi fuò interamen- 
tcconfefsare, linferiore non può diuiderel'af* 
folittione: ruta U fuperiore deue udire tutti i pec^ 
eatiyò dare licenzji d afsolncre i riferbatì, Que^ ^ ^ 

fio tengono ty^drìano, ' & Durando, » cvntrà confetL 
il (f aitano* Et, fel fuperiore afsolue folamcn^ s +. diiì. 
$e da.ijìferbatiytale afsolutione non è facra^ »7-q. 
mentale ma folamente dalle. fenfm e; & daf* 
p lìcetrga aìHmferìoYe, acciò che egli afsolua da 
tutti i peccati ^ìa y fe ti fuperiore è afs en- 
te, & è difficile l'andarla a trouarCy e'I tempo 
del celebrare è prefente , (inferior lo può af* 
‘folueredai non riferbatì, & de gli altri egli 
deue affienare V afsolutione del fuperiore, eccet^^ 
fù che fe non ui fofse congiunta qualche feom^ 

‘ municationerif erbata : come ne' cafi della bolla 

della cena del Signore ; percioche allora non Io 
deue afsoluere de' non riferbatì* Quefia opU" 
mone è cantra t^driaho, & Durando . Et 
ip intendo , che fan Tomafo nelle (dditiom^ 

- *'parU 




Della Gòi^feffion^ 

# ji. in qtieJiQ cafo.Ada che fi deue 

doitfuù eriore non mài dare ad alirì ia licen':!^ 
ìi’ajlfùluere dà'Hférhafi^:^ ^on è efii^dkl^ con^ 
jftfi<trfi da luif ddufi^ue i'infe^medfior(^ afi 
^luere daYif erbati 4 fo ri]j>ondp hiùbìatrf9 
difopra. detto ^ vhe in ^uaiunqtee eafo nelqHole 
può alcuno leciparnente non. confefidrfi dal fuoe^ 
tiare , è anca lecito riceuere il Sacramento del* 
la Eucar'^ay fe il fitperiore rumunol date licen 
%ad’aJJolnerlo itmtauia rmfer\ùte nonio puh 
àffoluere daWiferbati^ NùndimendU penitente 
può ripcuere la BttcarìSlia tofi benei che s*egl\ 

• ■ r dieci Holte afiolnto.'Per f ioche in cafo tale' fi 

dette giudicare, ih' égli non ha copta di C onfcjfó* 
re . T utpdtfia quando e^p hauerd tempjo oppor* 

* ' * tunoj tenuto confefsa^t di quel peccato,- 

nondmeno il penttete^ (come dicemmo) ch'egli 
babbia cagione jhfficierUe ^ per non eonfej'tarfi 
. diil proprio SacerdQte^* 

fatis freon ia C onfeftkne non intera, b 
àltramente infqrnte ^l precetto della Confefsi<^ 
ite f Durando dice due cofe , la prima è ^ che <4 
qualunque cafo , che la Confèf sione non fi deue 
tijhre,ji adempie il precetto d!(jfaconfefsione* 
Tercioche la Chiefanori obliga a frr Pàpere in 
jrratia, ma alla foHam^a dell*atto,& di ciò nejfii 
no dubita. // fecondo è che in qualunque cafo Id 
Confefsione non è ttalida, non s'adempifce il pré 
gotto d'efia Ctfrfefnone. ikhe è chiaro nel capi 

■ : * ' sOiT^ 
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OmÀ'is utriufcjuc Icxus “ che dìct^ Debet • 
confitcri ómhia pcccita, parnitcntia impo^^ 
/ita,6cc, £' eofa chiara, che,fe non fi ademptfcB 
U precetto , il confejìore non deue imporre ik 
fenitentiìi ; ne il penitente è tenuto accettarla; 
ftrdo'èhe quim non uìètl facrameto. Ma quefià 
propofitiontfn'è dubbiofa; attefo^che ò la ChìeJ 
fa non può obligarc , ò non obtiga all'atto ma 
fiore, ^ quefiiconfefsa tutti i jUoi peccati, ancoih 
eh* égli non ne habìna dolore ; scegli confefsà 
quefio, che non ne ha dolore, ò ne fita afsoluto,è 
itè, credo ch'Oì fatisfkcia al precetto della Chiex 
fa. Io per certo non dannerei quefio talc ^ . 

3 9. £' ualida la Confefsione, che non è intè» 
fa in cafo di necefsità ^ f^erbi gtatia,^no è ferì» 
to a morte, ilquale ha cento peccati, de' quali co-' 
mincia a confejfarfene dipoi eh* caline ha 
detto dieci fe ne muore, ò è impedito ; fi può co» 
flùi afsoluere ì Certo, che di quefio fi può dubU 
tare; maio penfo,che fia prouabìl cofa,& pia,il 
ir edere, che la Confe filone fita intera, & ualida: * 
Vercioche yfe concediamo le confefiioni dìuifè 
per dimentìcanga , 0 per qualche cafo riferba • * 
to,p&che non lo concederemo ancora per la im' 
poter^ di cofiui ^ t^ddunque quella Cohfefsio» 
negli gioua, percioche dattnto lo fa contritOi- 
40. Si rimettono i pecèati perla uirtà dell'afiò 
lutìone i ancorché particolarmente non fi con» 
ftfimb ? to ridondo del tutto che fi: per Cifiefià^ 

ragione^ ^ 


D«pr. 
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’ ragione che fe ex opere opciato l’affolutìone k$ 
fodelià di rimettere i peccati^ non è dubbio, che 
u<m fi rimettìno ancor quefii \ perciocbe fi con*^ 
fefsano come ftpuò. JSì come del peccato dub-; 
hiofo,di cui mi confefso con dubitatione , il qua- 
le mi fi rimetterà quandoioU farò.Jlcbe fi con 
ferma ,* per cicche altramente la Confefiione ge- 
nerale farebbe in uano, quando fi dice , lo mi 
aceufe de gii altri y de' quali io non ho memoria^ 
diche l' 1^0 commune degli huomìni pietqfitie^ 

fe il contrario. u . . ' 

41 £' lecito nelle confefsioni generali dé pecca 
tiyaltre uolte confefsati,diuiderela Confefsione^ 
^ lafciare qualche foT^ co fa, dicendo il rimai 
mente ^ t^edefi certamentCy che nò. perciocbe la 
integrità ' della Confefsione i di legge diulna^ 
adunque non è lecito nafeondere alcun peccato^ 
lù rii^ondoych'egli non è lecito nafeonderne al- 
tuno , che fia mortale : & fe fi nafeonde, non ^ 
Confefsione ,pta ella è fintìone (Cintorno aUa ma^ 
teria principale del Sacramente. Non è dubbio^ 
ebefe chi che fia uuole generalm^e cofefsarfi dè 
tutti i fiioi peccati, & ne afeondeuno, ch'egli 
fficca mortalmente tperciocheque^o èuna ma- 
mfefia fintìone dintorno la prmcìpal materia 
detSaeramento , & fene mente perrùciofamen*. 
Us ingànnando il Confefsore. Tuttauìa io dico^^ 
thè il penitente può ancora elegger fi de'peccati^ 
Òàconfefsaùa uft'altrp confefsore ^ a cui eglifi^ 
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Vhvfùffi 'd) alcuni hfeiatì, s'e^U però non lo in^ 
giinncràjdicendcf li, ch'ejjì fono i peccati di tut- 
ta la Ulta pia. Né alla Confcjfione generale p ri- 
cerca tanta e/sàminatione della crnfcicnxa ; eJr' 
per confi gunite quefia Confelfione fi può fare 
per molti giorni, cioè, jjoggi cor.fcfsarft di cin-* 
que peccati^ domani di fei • • 

42. Si deue per mancamento della pitf^fhttio- 
ne, forchi gr.ttiaio non ho adempiuto la peni-'^ 
tentia, che mi fu impofla dal Confefsore) rifar er^ 
la Confefjiene^ Afolti Sommifìi tegonoych'ella 
deue rifare : trai quah è Silueflro.JVcrcioche^^ Verb. ^ 
tome potrà il Confefsore,s'egH non udirà di 
uoilpeccatOy imporre la penitenza feordata, ò, *P*^*J’ 
quella lafciata per negligenga ^ Efso Silueflr& 
allega per fe Ricardo : ilquale bora io non h0‘ 
neduto» Egli allega etiandìo il Talude ; ma piu 
toflo fi uede ch*efso Palude tiene il cetrario. ^du 
que io rispondo alla quijìione afsolutament e, fett 
%a uerun dubbio,^ fcropoloyche tale ConfeffitH, 
ne non fi deue rifare per la penitenza feordatay 
ò dijpreggiata per malitia . fiche è chiaro ; per^ 
gìoche la Confejfione precedente fu ualiday ^ 
per confeguente i peccati furono rìmeffitudun^ 
que ciòy che ne feguiterà non la farà inualida i 
nè degna di efsere rifatta; come anco tiene Afa 
me. y Tuttauìa diremo dì quefto alcuna cofa^qui y 4 « 
do parleremo nella materia della Satlsfkttione. y*, 

4^. Se alcuno fi confefsa~d{ qualche< peccat0i 

O ch^eglì • 


2K> Della Confèflione; 
(h*eglìfa^ch*è mortale da qualche facerdote ìgn^ 
rate(fche ne fono pure alcuni nel modo ) che non 
(ono/ca la differentìa tra peccato mortale^ 
féemale, è egli tenuto a rifiire la Confezione i Jq 
rispondo primieramente, che^fe il penitente i 
dotto quanto a quejio, ch*egli fa quale è peccata 
fnortaìe,& quale ueniale, importa poco, che il 
Confejfore fia dotto, ò indotto, nè però egli è te-, 
fiuto a rifare la Confeffone ; Nondimeno egli è 
uerò, che, $'egl\ conofcejfe,cheil Confeffore noq 
fapejfe difeernere tra peccato,^ peccatolo de-* 
ne inflruhre, dicendogli quei peccati,' che fonq 
mortali,ò ueniali, altramente la ConfeJJìone non 
farebbe ualida , Tercioche, fe io dicejji, lo a- 
ma'T^i un*huomo, ma io feci bene, perche egl\ 
amaxxp mio padre, non farebbe Confejfione^ 
Coft ancora la Confejfione non è Confejfione,^^ 
quando che il Confejfore l'ode, ^ non intenda 
quale fia peccato mortale, ^ qual ueniale, Ma^ 
fe cofi il penitente,come il Confejfore fono igno^ 
tanti, ^ fe la loro ignoranT^' è d'intorno a queU 
le cofe,che communemente non fi fanno, ella non 
mpedifee, Tercioche non accade a nejfunoy chq 
tra tanti peccati tigli fuppia di ciafeuno partito^ 
larmente, scegli e mortale, o ueniale , %^a, fé 
la ìgnoran'ga è tanta, ch'ella è di quelle cofe, /«• 
quali pochi non le fanno, {cioè, che il giuramene 
to fklfo,ò cheiluedicarfi della ingiuria riceuutn 
Mon fieno peccati) io crederti ueramente ch'e^ 
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fofje tenuto a rifiirt la ConfeJfionej Tercioch e U 
eonfeffore npn ìntendc ì fupì peccati. Et però il 
penitepte npì\ fi confjfa, Tercbeycome impon^ 
egli la penìtpn\a, ò come Pafolue ì Quefia é U • 
commune ppipjpne. Nondimeno non canmeni 
formare nuoui fcropoli,percpe rade uolte awùe. 
ncyche un faferdpte tale fta eonfeffore. Tercìoa 
che egli è fp^ijenxa ballante per poter confef-^ 
fare, che il Cpnfjijfore fappia le cofe communìf^ 
cioè che rhomifidio, ilfurto^ &c.fiano pecccp^ 
ti ; & ch'agli fappia dubitare ^ . I 

t^ia ffeil dotto, Confeffore non auuertìfcc 
altramente^ peccati del penitente,è quella Co4 . 
fejftone ualidq i fo riffpndo, fen':^^ dubbio neji 
fino, che per qualunque cagione eJJ'er fi uoglia, 
per laquale il Confeffore non auuertifce a pec^^ 
fati del penitente, la fpnfeffione fi deuerifivre, 
%J^ariond’imenoil penitente può fapereintùn^ 

’ cibilmente,fe effo Cpnfefsore lo ha udito, ò nói 
Nondimeno, fe fofse manifeftp per qualche pati- 
to, che il Cpnfefsore ò non udì,j> non intefei 
peccati , egli del putto è tenuto rifare la Corh ' 
feffione, pereipche ella fu di muri ualprc ^ , 

44. £' lecito fonfefsarfidique' peccati un altrk 
Molta eonfefsatì^ £t,feficpnfcfsanp,èlafecpn- 
da Corf e filone Sacramento f I,q ri^oridq, che di 
quello uì fpno ppìniprù diuerfe» Spotq dice, ^ ebe ^ 4* 
fi, cioèyche Confefiione tale è ualida, & merito- 
/Mj ma tuttauìa quiuì non è Sacramento, ò altra 
, ' Ó i' Hìrtà " 
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uìrtu delle chiauiy percìoche non ft può replica-, 
re l'ìjìejpi forma foprarìliejfa materia : perche 
egli è ìmpojfibìlej che rifiejjd forma dìa forma, 
piti uolte altifleffa materia, incora un giudi- 
tio fatto una uolta rettamente, non fi può rom~* 

' perey adunque non fi deue rìfhre. Come fi può li-^ 
rigare unafcntenx^ confirmata nel grad o dell'uL 
timaappellaùone^ il contrario tengono San 75 - 
mafo. San *Bonauentura y Marfitlìo , Gabriello;, 
jileffandro. Malore, & tutti que dottori, che- 
fn*è occorfo uedere. ilche fi pruoua : perciochei 
peccati /cordati fonoaffoluti facramentalmen- 
. te,& nondimeno, quando ritornano a memoria,- 
fhuomo necejfariamente deue confeffarlì, & e fi. 
ferne ajj'olto, /Adunque non è inconuenÌ€te,che al. 

Ila ajfolto due uolte da un medefimo peccato., 
'jiuuertif ci adunque perquefia opinione, che la 
podeflà delle chiauiè data alla Chic fa per la re* 
piìjfione de* peccati,non folamente per la remi/ 
ftone della colpa, ma eùandìo della pena. Concio 
fia cpfa dunque, che quella podeflà rimanga nel- 
la Chiefa dopò la prima ajfolutìone, & rimane 
anco la condicìone del reo, in coliù,chegià sè cS 
'fegato, nefegue,che la feconda Confejfione uale 
alla remìjfione de* peccar}, & della pena, ^ran- 
dilfimo argomento è per quefln' parte la cofuetu < 

^ dmede*buonniqualifi>effoficonfclfanodcmede 
fimi peccati. Et all argometo di Scoto nego,che 

no fipojfi replicare rJieffa forma /opra la me*i 
^ ■ * defima 
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^eftma ìnateria : effendo che con hHfjJa acqus. 
fi ponno batexare cento perfone, T)ì più con* 
fejjo quefloi che i peccati fiano materia remota^ 
ma i peccati confejjdti fono però materia pro- 
pinqua. La onde, fe in una medefima Confejjlo- 
ne fiqjfolueffe dueuolte,la feconda affolutio^ 
ne uarrebbe del tutto nulla, tS^a, perche non 
farà ella ualida in molte confeffioni ì 
4 5 , Tuoffi alcuno confeffare in affentia del Sa^ 
cerdote^ per ma d' un meffo ; come farebbe a di- 
resegli è iprigìoney^ no feglì lafcia entrareil fa 
cerdote Io rijpondoy chcnejfuno è tenuto còfef- 
farft a quefio modo: Tercioche il foro della Con-f 
feffione deue effere fecretOy& nejfun'huomo è te 
nato a rUtelare i fuoi peccatiy fe non al Sacerdo- 
te, Secodol dicOy {benché il Talude dica il cotrx 
rio, ) che no è lecito còfeffarfi a quefio modo;nè 
(fàcendofi) tale cofeffìoneypuò effere facrameta 
leynè il Sacerdote può afjoluere quefio tale, nè ui 
y è ragione cÒforme : Percioche la Confeffione de- 
ue efjere un foro fecretiffimo : Terche quantun- 
que non fia di ^'entia della Confeffioney ch'el- 
la fia fecretUf nondimenOy perche i Sacramenti 
non fono contra U legge di naturay ( fecondo la 
quale nò è lecito pubìicare i peccati) però la Con 
feffione fajfi fecreta, gir non per cagione delle 
chìaui . La ragione adunque, perche quefio tale 
non può effere affolutOyè, perche neramente egli 
son fi confeffa : è ben itero, che il megqno non fi 
V O s 'confeffa. 
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ièonfefsa, nondimeno efso melano non fi confeft 
fa, ma è folamente teflìmonìo. Egli farebbe buo 
no nel foro contentiofo, perche 'nonft potrebbe 
ritrattare’, ^.j*ei ft ritrattafse, no farebbe ere» 
àuto, ma nella cònfejfione ft, percìóche fempre 
rimane la libertà di poterfi cohfefiare ; perche 
quando il mefso parla al Sacerdote^ il peniten- 
te può rithttarfi : ^ però non può e fiere afso- 
luto, né confefsarfi nel predetto modo 4 'Dì che 
iò non dubito ; , , 

4<>. Può còfefsarft chi che fia per mexp cCun*ln 
ierprete, efserido il Sacerdote prefente ^ lo ri- 
fpondo principalmente à queflo dubbio^ come ho 
'fitto al précedetìte, che Phitnmo non è tenuto à 
xonfefsarfi cbfi. P 'erc'ioche egli non è tenuto ma- 
'"iiifefìarè ifuoi peccati’, & in cafo tale gli mani- 
jefla all'interprete , adunque egli non é tenutÓ4 
Secondo io dico, ch'egli fi può lecitamente con- 
'fefsare in queHo modo . ^JMa diciamo contra, 
che questi non fi cònfefsa al facerdo 'te, come di- 
cemmo dì còluiy che fi cònfefsa per un meganÓ, 
jèir però confeffione tale non é ualida, fó rijpon- 
doy che uì è una chiara dìfferenga ; Tercioche 
’ quandó il melano rìferifee i peciati al Sacerdoi 
■ te, il penitente è iierà'mente ,(& in tutto afsente, 

' ’ihà il pehitentéy che fi cònfefsa per mexò (tun 
fegno, ò con cennoy egli dlmofira attualmentè 
eh* egli dicè ài Sacerdote quely che dice Pinten. 
^pretc} ^ cofi égli è uero facramento. Bt Pintcn 
; ' pretd 
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prete è tenuto del tutto a tenere fecretl que* pc€ 
catì, ch'egli ha udito, • 

47. Tuò alcuno confefsarft per mexp di ferita, 
tura; tnajjtjnaiììentefquando egli non può con l<t 
Uòceì II V^aludcy ^ & ^JHaiorCy ' dìconoychcy * 
fe il Sacerdote è prefentOyColutyche non può con ‘ 
la uoccy é tenuto confefsarfi con lofcrittoì ma io y 
dico col gaetanOy con Scoto, & con%cardOy 
thè queHo tale non è tenuto confefsarfi a queflù 
ìnodo. Percioche nefsuno è tenuto manifejlarei 
fuoì peccati, fuor di confef[ioney quello tale 
gli mànifeflerebbe; percioche la fcritturayrima-> 
ne per natura, pafsata eh è la Confefùont^, 
adunque egli non è tenuto; percioche ì precet^ 
ti di deono efsere foauh -^Uyi'egli 

fi può confefsare con lo ferino, è duhbio.TerciO 
che ilmcfso,& la fcrittura couengono in quefip, 
thè la fcrittura n 6 è CòfefsionCyquatunque pofsX 
toluiyche dà IdfcrìttOyaffermareycb'eglicofefsX 
que peccati ferini : & già fi uede, che farebbe 
ìiflefso giudicioy come quello della Confiffiont 
finita per interprete,! aquale è Uèra Confefsione, 
Et nòdimeno cefi credOy& tegOyche allora ella fi 
fik hcìtamete co lo ferino, fe co fegnifi afferma, 
thè fi còfefsano que peccati. /tda còfefsione tale 
ìson fi riceuetcbbey fenXa nècefsìtà da colui, che 
potefse parlare. percìoùì)e tra i fegni le noci ot-^ 
tennero fempre il principato;& farebbe unagta 
de kreuerctia cofefsdtfi <0 uno f :rìtto . Ma, fe i 

Q 4 inittoU 
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mutoli fi pomo confidare co' cenniy non munto* 
' ^ feHando gli altrui peccati, fono tenuti a confef: 
far fi. Il (j aitano pone un modo, colquale quefli 
tali fi ponno confcjfare^ ; cioè, che fermino, i 
peccati in una carta, c!r in unaltra il numero 
loro, &c. ìJ^ta io non credo^ che fieno tenuti 
confcjfarfi in quel modo. 

E' alcuno tenuto confeffare in quii modo le 
circonUante de' peccati, fi che firiuelirto i com*^ 
pagnì f I erli gratìa, lo cbmejfi incedo con mia 
madre, e'I Cur .to conojce me, ^ effa,fono io 
tenuto conftfj'arli , quella circonHantia . Ciim 
qua. La quale non fi può dire fenga rìuelare la 
perfona, compagna nel peccato r fo rijfodo con 
la fentenga di tutti, che quefli è tenuto cercare 
un'altro Confcjfore, ihe non conofea la madre ; 
percioche a leinuocerebbe molto qttefla Confef* 
filone^. T^erlaqual cofa i penitenti deono efière. 
molto cauti, per non feoprire nelle loro Confef-, 
filoni gli altrui peccati: Aia, fe non fi trouajjè 
Confeffore, che non conofeeffe quella perfona, io 
dico (quantunque alcuni hanno uoluto dire, che 
per allora egli non è tenuto a ditela circondane 
ga della per fona) con la fentenga di S.Tòmafo, 
dì 5. 'Bonauentura,^ & di Qabriello,^ che que* 
fio penitente è tenuto a confeffare quella circo* 
flanga,con tutte (altre neceffarie; beebe il fon* 
• ftfforeuenga in notitia della terga perfona.Tere 
Goebe il precetto della Confefsione è maggior^. 

di 
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di/juèllóy che uuole^ che fi riferbi la. fama del ^ 
frofsìmo: & io ufo la mia ragione: mafsima^ 
fncnte perche io non infimo il compapiOy con* 
cìofia che il Sacerdote fia tenuto egualmente 
tener fecreto il mio peccato c'I fuo. An'fi S.B& 
tiaucnturadicey che^ fe U Sacerdote è talcy del 
eguale fi flìmay che non nuocerày ma gìouerdy il 
penitente gli può dire la perfonuy ancorché aU 
tramente egli non la fapefie, acctochefi habbin 
qualche rimedio al peccato. 

49. Quali circcfìanxe fono necefsarìe con e fi 
farei lo rìfpondoy che leeircoHàh'j^e fono di tte 
forti, udlcuney che fminuìfeono il peccatOyaltre^ 
che l’aggrauanoy^ altre, che non t aggrauano^ 
ne fminuifconOy Itcjuali d* alcuni antichi non fo* 
no chiamate circoflar^e^ comeyfe io peccai di 
nottCyò di giorno: & però lafcidmo quefic. Se le 
prime circolìange fono tali, che fkccino dì pec^ 
tato mortale uenìalc, ò di peccato non peccato^ 
necefsariamente fi deono confefsarey akràmen* 
te farebbe bugia . Verbi gratià c il porteci* 
pare con nno fcommunicato è peccato morta* 
le; ma, fc alcuno con riegìigenxa uenìale commn 
nìcafse con efso nelle cofe diuìne, quella circon» 
flanx<a deirigneranga rende il peccato ueniale: 
& però ella fi deuè confefiare^ 0 \ fe un Re feo* 
municato per timor della mortemi iforgafie a ce 
lebrare innari al fuo cofpettOyUedefi che Ifia cir 
etfld^Xffn ài peccato^no pece ato, & però netejò. 

farìatnente 
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fariamcnte ella fideue confidare, £t,fe ìectt» 
confianxe di cfucfla maniera^ le quali non feufa* 
no tanto, che fà odano dì mortale uefiìalè, 6 di 
peccato no peccato, còme rubbare per neceffìtdt 
ò fornicare per fragilità, alcuni dicono che fareb 
b e meglio eh e non fi con fejf afferò ■. »JMa io diedi 
che, fe fono nere circofiange, che feufand molto^ 
fi deóno cofeffatei Perciocheun ladroneccio pub 
pereti doppio peggiòr et un' altro ladronecciOi 
lo fiuprò comejfòper libidine è mo'to peggio^ 
te di quello fatto per thìiór della morte . C^eflt 
tali cìrcòfiange adùnquè fi deonò confeffarè,non 
per ìfeufare t peccati^ ma per cònfefJ'arU purd^ 
^ mdameràcJ . 

50i Ma tutta le difficoltà è delle cìrtòflàxè,chà 
ìaggtauanofiequali fono di dueforth Et pcheaU 
tuni cangiano la fpè'cie,tome tubbare, o amà%^ 
i^e nella Chiefa, fornicate cònunà uergine, ò 
netta Chiefa, peròui è dubbio, fe quejle tali fi 
deònò necejfariamete confejfare^ A che fijpodo^ 
f 4. dift. tiòStlomàfo, Bonanentuta^ il Palude,^ Sii 
17. uefirOi filche è còmmune fenten\a de" ^Dottori) 

thè quelle cìtcbflange, che cangiano la fi>ecìe,nè 
céffariamente fideòno confeffare^ vettìòchèìl 
•peccaìò, che ha quella cìrcoflanXa,è parimente 
due peccati. Perche il furto è ejfentìahnente pèc 
tato:& però il furto fhtt'o nella Chiefa naie due 
■peccati: per ilche è neceffariò cònfeffiare tale tit 
tqfianXa *Di più la fcrnicatiòne è peccato^ dt 
.. . % ingiuria 

( 
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Hngìurìa fktta alChtwmo è peccato, però la for^' 
ìùcatìone fitta con donna maritata ual per due 
peccati : per ilcbe tale circonfian%a fi deue nc- 
ceffarìamente confeffare : ^ cofi dico dell' altre 

tìrconflahge, fimìglianti . 

Di piu fi prtioua con quejla ragione : pet 
que' peccati fi rompono due precetti della Chic* 
fa-, per cicche il furto nella Chìefa é il primo con 
tra il precetto di non rubbare, & diandìo cotra 
il precetto del culto diiiìno, adunque iìecejferìa- 
mente quefié circonflange fi deano ccnfejjarci 
• tJ^ia l^ altre fono certe eWeotiange, che agi> 
grauanò ; ^a non cangtafio la fpecie : ^ quefle 
tali net^ariametite non fi deono confeffare: per 
àoché altramente mal rhu'omo non fi pòìrebbè 
pura,& interamente confiJJ'are.tSÌÌarfiHo,^i 4* 
Gabriello, ^ & Kìaìore, ^ dicono principalmen- * *•* 
te, che tutte le circoflange, che cangiano la Jpe- j ‘ 

eie, fi deono c'onfejfarc. Secondo, dicono, che fi f ibùcnÉ* 
deono medefimamente confefsare quelle, che nò 
uàrian'o la (pecìe: cioè quelle, che finnó fnàggiòr 
mente la malitia mortale: Lerjuàli circ'óflangé 
fi decrio necefsarìaméte confefsàré^ Terdòche^ 

‘quando alcufia udita occorefsc, che la malitià, 
che fi hafcbdt^ fofsc mag'gior di quélìa,che fi ma 
hìfeflà, 't'^erhi gratta, io acc'onfcntì una udita nel 
Thomìcidio per un giorno intero cotiìinuaì 
'nel cbnfénfo, s"io confefso d'hauerui acconfenth 
idi éìt tàccio il tempo, neiquale uì ho àcCùnfenA 
i. - ^f0> 
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fife, non nafcondereììo la maggior parie deSa\ 
fua graue’gga f T>i piu^ rubbar dieci è peccato 
mortale; rna rubbar miUe^è della medefima fpe* 
de col primo furto; ma che balia dire, io mi ac- 
cufo che ho rubbato^ non uolendo nominare la 
quantità del furto RiFpondo adunque a quella 
quejìione^ che io non ardirei condannare coluh 
che confefsafse quelle circonjlange [oleiche can^ 
gianola fpecie, Percioche^quel che dice S.Toma 
' yb,(jr S, Eonauentura^ò è neroy ò almeno chi gli 
fegue fono feufati cPignoranga inuincibile.Secon 
do dicOy che io non ccnftglierei nefsunoy nè mi 
contenterei confefsarmi in quel modo ; ma con- 
fefscrei anco quelle circoHangCy lequali manife- 
fiamente moltiplicano la malitia mortale. Si co-. | 
me habbiamo detto ne gli efsempi polii del 1 
* tempo delia continuatione y & della quantità i 

“ del furto. Percìoche altramente il Confefsore no | 

intenderebbe tuttala malitia del confitente^. ’ 
. ^iacemi ancora quelloy che il Gaetano dice: » 
cioèyche necefsariamente non fi deono confefsa- 
re alcune circoflange , che cangiano la (pecie, 
quando la grauità della circoflanga è picciola. 
fi come lo indiuinare con la terra è dì altra jpe- 
dey che lo indiuinare con l'acqua .•(^nondime- 
no balia ch'egli dica^ io m'accufoy perche io fui 
fupcrflìtiofo ifino al peccato mortale. Credo adii 
quCy ch'egli fila necefsario cófefsare la gradegga 
della co fa rubbata^et la cotinuatìoe del peccatos 
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5, Tuh il Confefsore afsoluere il penitente co» 
tra la propria opinione ^ t'erbi grafia : poniamo, 
un cafo di qnefio. Vi fono due opinioni ,fe co- 
lui è ufurariOy ònòy ilqualeuende grano, a tcr-t 
mine d'un giorno determinato, che allora glie- 
lo paghi, quanto egli uarrà il mefe di ^SMaggiot 
Certi dicono ch’egli è illecito ; il che amor’ìa 
credo. Tuttauìa altri dicono, ch’egli non è il- 
lecito . Vi fono per luna, ^ l’altra parte del- 
le prone j nondimeno io fono d'opinione ch’egli 
fta illecito; e l penitente lo tiene per lecito; ^ 
coft fi confefsa hauer uenduto grano in quel ^ 
modo, & ch’egli ha propofito di uoler anco fk- . . - . 
re il medefmo per l'auuenire ; per fioche egli * * 

ha udito dire da buomlni dotti, che quel modo di " ' 

uender e è lecito. Vi è dubbio, che farà qui il 
Confefsore jilquale tiene, che quel peccato fia 
mortale ì Lo potrà egli afsoluere contra la pro-i 
pria opinione ^ Ecco un’altro efsempio .fé un 
giudice feguendo l’opinione di S. Tomafo,ama%- 
%afse un’huomo, ch’egli fa dì certo efsere in- 
nocente, nondimeno è flato prouato per nocen- 
te, e’I Confefsore fia dell'opinione di Tslicolò di 
Lira , ilquale dice ch'ei non fi deue amagut-, 
re, può efso Confefsore afsoluere quel giudice^ 
cheuuolfempre perfeuerare in quella openioneì in tra. 
Quejia è una gran queHione , laquale è mof- dia tu dt 
fa da Corrado, ‘Dottore ìUufire. ^ Et innant^ contra- 
mte l'altrequ^Or qu^ioneha^ luogo , quando 

ambedue ^ 
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ambedue le opnìoni fono prouabili ; pefcioche^ 
fe la opinione del penitente non ha pruouaynon, 
io deuc afsoluere ; perche la fua ignoranza non_, 
èinmncibileyma mnfibile» Comcyfe io tengo per. 
opinione , che nefimo pofsa pofsederp infieme. 
molti benefici} ,/e l'opinione contraria n r[kejia 
non è prouabiley ( fi come forfè non é) é cofa chia, 
ra ch'io non debbo afsoluere il penitente: perciò^ 
cheto credoy ch'egli fiain peecato mortale,^ 
non è feufapo della ignoranza inumcìbile. 
che firò ioy quando ambedue le opinioni fono 
prouabiliy^ hanno i lor proprij affermatoti, 
t^q.1 ar tl^fp^forifforiffondo, che,s'iojfòno fuo proprioi 
óc* i. * faeerdote, a nò, in eafo tale lo debbo afsoluere^ 
m «^no- (^oft tengono il Talude, ^ ^offredo. ® S i pruo^ 
ua chiaramente, che quefio penitente è in gra* 
. tia\ (li che il confefspre ne ha pruoua; percioch^ 
egli fa, che la fua opinione é prouabile, adunque 
^so non gli deue negare Cafsolutiont^ • 

51 . E' nccefsario confefsare il numero de* pec-* 
cati^ Io rijbondo con lafentenxafituttiychesu 
quantunque molti (onfefsorìfi curino poco d\ 
queHo. llche fi pruoua con quefìa ragione,Cta-r 
feuno è tenuto confefsare puttiifuoi peccati, ma 
(hi non confefsa il numero loro non gli confefsa 

tutti, adunque egli è tenuto confefs are il nume f 

f.‘ ro loro;altramete farebbe fintione,^ no cofejfio 

ne . Ma fi deue dire quello numero determinata 

piente, cioè, io. ho rubbato dieci uolteM giurar 
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to il filfo mille &cj 'F^óde il Gaetano,cheit. 
numero de' peccati fi deue tato manifeHareyche 
il Cofefsore pofii fapere di quali lo dette affòlue^. 
re^e di che qualità é il penitét€\^ pcioche a que 
fio importa poco^ ch'efso Confefsore fappia, fis 
fono dieci, ò undici , però non fi deue efquijìta- 
mente ricercarne con dUigen%a il numero loro. 

"^Diciamo adunque, che colui, che fa determi ^ . 
natamente U numero certo de'fuoi peccati , co^ 
me, s* egli fa di certo, che peccò dieci fiate, deue 
direjch' egli fece queflo peccato dieci uolte,per^i 
fioche altramente egli nafconderebhe qualche 
peccato, gir farebbe fintione. come, s'eì dicefse, 
hauer fatto qualche peccato mue uolte^ & l'ha 
uefse fatto dieci ♦ 

Secondo^ dice il Gaetano, che non è necefsa-. 
fio porre gran dilìgenti per conofeere difiinta^ 
mente il numero certo de' peccati, Meuno con-^ 
fiderà, & fà molte uolte hauere giurate ilfhlfo, 
una uolta la fettìmanay poco p\ù,ò meno, &,fe 
piu ui confiderafse,& fi affaticafse, facilmente 
potrebbe ritrouare il numero certo, io dico, che\ 
queflo non è.necefsario, T^ercioche,pwr che poca\ 
più, ò meno egli tocchi il numero de' fuoi peccai ^ 
$i,benche indeterminatamente, non l'impedifce» 
no nulla quegli, che fi deono fitre nella Confefi: 
fione. Ver che nons'impedifceFafsolutionc,per^ 
che bafla quella notitia. nè la Verùtentìa, perche . 
non fi deue imporre egualmente, efsendq, che e fi. 
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fa è arbitraria . né il conftglìoy ^c. però noti 
s ìmpedifee mila, E^lic dunque ajjaiy che fi toc-- 
chi il lor numero cofi groffimente, poco piu , ò- 
meno. Tcràoche i precetti d looio deonó ep 
fer chiari ; ma quelli , che fogliano fpejfe fiate 
peccare^iio ponno fapere il numero determinato;. 

Ter%pf egli dice, che alcune uolte anco non è 
neceffario porre troppa diligenza per faperne il 
numcro,ancor che cofi groffamente» Verbi gra-^ 
tia. Vi è una meretrice, cb*é fiata nel pubLìcà 
luogo dicci anni, la quale bora fi conuerte, cJT 
uuoifi confifiarC , bafia affai ch'ella dica i fuoi 
peccati di forrùcatione in quefio modo , fo fona 
fiata nel pubiìco meretricio dieci anni, contendi 
tando tutti quelli che fono uenutì a me, nè con^ 
mene ch'ella confideri quante uolte la fettìma’- 
na, il mefe, ò ranno. ìlche è chiaro :percioche 
per quefio il confeffore ha tanta notìtìa^ quanta 
ella gliene può dare. Che importa dunque, ch'ef 
fa dica hauer peccato trentamille uolte ^ 

Lifieffo fi deuc dire del concubìnario, che ha 
una f emina tutto l'anno per ogni notte, ilquale 
non è neccjjìtato a nouerare le uolte, nè ciò gliò 
ffedientiL^, 

Ancora di quelli, che moltìffime fiate beflem 
miano, bafia, ch'efsi dicano, chequcjia èlaloro 
confuetudine,accioche non gli facciamomene, 
ùre . Et cofi nel medefimo modo non bi fogna, 
che fi fappia puntalmente la 4^ircofianga deWa 
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tofa rubbata. Di che io non dubito, 

5 3. alcuno fi confejjajfe hauer peccato dCiù 
ci, ò dodiicìuolte, nondimeno non fi ricorda per 
allora, fe non di dieci, & dapoi fi ricorda diflhh 
■ tamentt (f un^ altro peccato, è egli tenuto confejt ^ 

'fare particolarmente quel peccato^ Jo rifi>ondo, 
che nò, scegli s'include nel numero detto dì pri- 
ma, Percioche,fe allora, eh* egli fi cÒfefsò,l’heb- 
he a memoria, baflerebbe eh* egli dicejje, Gitt- 
rai fklfamente dodici uolte poco piu, ò meno. 

Ma, s' egli dìffe, giurai fklfamente dieci uolte, 
gir dapoi fi ricorda che giurò quatordici, è te- 
nuto a confejfare quelle, che eccedono il primo 
numero, ch'egli ha detto , 

54. £' alieno,& non conueneuole il modo di cH 
fejfarfi fecretamete al Sacerdote folo,dalla injli- 
tutione,gr dal precetto di CuRisroì Io rijbo- 
do, che nò. gr cofi di ferma fede fi deue tenere, 
Percioche cofi è ordinato nel Concilio di Tren- 
to, Le cui parole fono quefle:^ Si quis dixerit »"ScC 14. 
modùfecrctecófitcdi foli ficcrdoti,quc eccle**® P?"‘- 
iìa catholicri ab ini ciò sépre obfèruauit,& ob- 
feruar, aliena dfe ab inftitutionc, & mandato 
Chrifti, & iiientu elle hiimaiii 5 ,anachcma /Ir. 

55. f ' l* ajfolutione facrament ale atto uero, gr 
realmente giudiciate , cioè che nera , gr real- 
mente egli fk eccellente l'ajjolutione reale , ò 
nò; ma folamcnte dichiara, che il penitente è af- 
fotuPof Si ri^Òdc,cbe con uera fede fi deue tene» 

? re, ' 
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re, ch'egli è atto nero, ^ reale gìudìcjale, cìoi^ 
thè nera, & realmente egli fk eccellente 
folutione quanto èìn ft. Jlche è chiaro’, per- 
cicche cefi è determinato nel Concìlio di Tren- 
# vbi fu- quefle parole: ° Si quis dixerit abfolu- 
^ucap.i» (àcramentalem /àcerdotis non clic 

aóhim iiidicialem , fèd niidum minifteriutn 
proniinciandi, & declarandi remi (là eflè pec- 
.cata confitenti, modo tantum credat fe elle 
abfblurum, aut (àcerdos, non (brio, fed ioco 
abloliiar, anathema fit* 

S6. Tuo il Sacerdote affoluere facramentalme 
te il penitente, la Confezione del quale egli non 
ha uditoì Si rijponde, che nò. Et cofi con ferma 
fede fi deue tenere, fiche fu determinato nel Co^ 
,ctHo di Trento dì fopra allegato con quefle pa- 
role: Sì qms dixerit non requiri confélho- 
nem paenitentis , ut lacerdoi eum abfoluerc 
poffit, anathema fit i 

5 7. £' neceffario il figlilo della Confeffione^ lo 
rispondo fecondo tutti i ^Dottori, P che il Sa- 
cerdote è tenuto al Sigillo della (onfeZone, cioè 
a tener celati i peccati, ch'egli ha uditH Còfejflo 
ne, flotto penadi peccato mortale.llche flt pruoua 
prima p ragione naturale', pcìoche,fle gli farebbe 
f de VX- ingiuria.ancora pche nel capitolo Sacerdos, ^ fi 
ait.dift. j uieta a tutti i Sacerdoti il rìuclare i peccati : ^ 
nifi pone grauifima pena a quegli, che fanno il 
jCQtrario, La pena è quefla,cbe tutti i giorni della 
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«4 ulta loro mimo uergognofamente peregrinane 
’tf/- do. QueHa fentenui è dì ^regorìo nono. Il mt* 
ifr- defmo hajji nel capìtolo, Omnis un iiifque (c- 
■w- jcus, * doue fi dice, cheauel Sacerdote, che non »■. ^ P?- 

Ju- la terrà fecreta, fia confinato in uno (IrettìJJimo * 

'(fe fnonìHerìo, accioche quìuì egli fitccìa perpetua 
m ' penitenza . ^ercìoch e, fe in quello non ui fi fh^ 

iC- c^e qualche differenza , la Confeffìone fi le- 
;ifc uereboe: percioche nefsuno oferebbe confefsarfi 

)CO de fuoi peccati grani. Ter laqual cofa non fi de^ 

ue per nefsun bene, fia pure qualunque eì fi fia^ 
iìm : rompere il fidilo della Confeffìone. Perche nef- 

i non fnna cofa può efsere egualmente buona, nè tan- 

fini to necessaria, come è la Confeffìone ^ . 
f C5- e^fa, che farà il Confefsore, quando egli 

pih farà interrogato dì qualche peccato, ch'egli udì 
Ilo- in Confeffìone^ può egli dire non faperlo ? lo ru 
acre Jpondo fecondo tutti, che fi. 

Ma,s‘eglì è sforzato al giuramento, denega 
Tare^ Io dico, eh' egli può, ép deue giurar e, cPei 
Si'- non loft: percioche s'intende ch'ei non lo fap- 
cioè pia fuori dì confejsione : & cofi giura il uero ♦ 
rjjio , xJH'a, feil giudice, ò il prelato lo chiedeffe 
per malitìa con giuramento, s' ci fa quel peccato 
>l;b( confefsìone è Io ridondo, che sforzato deufi 
^ q fi giura re, ch'ei non lo sà per riuelarlo, ò talmen* 

. ^ te che lo pofsa dire , ^ che fi rifponde contra^ 
che s'ei giura di faperlo in Confefsìone, giura 
0i il uero^ adunque, s'ei giura non faperlo in Con» 

r 4 V X ' fefsiono 
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fejjione gittra li fklfoipercioche'uì è còntradìttió • 
ne. Io ri]jfondo,che non uì è coniradìttionc] per- 
cioche in quella negatiua i' intende quella condU 
Clone, che uì fi deue intendere fiotto : cioè eh* et 
non lo sa in modo tale, che lo pojfi dtre^ • 
cp. Seti Confiejfiorc per ignoranza afiolue da 
qualche enfio rifierbato colui, ch'egli non poi e ua, 
affioluere, ò da ficommunicatione; ò s* è ficordato 
diafoluerlo, come riparar à egli il difietto dellx 
ConfejJìone,fienga riuelarla^ Nidernel pio Con 
fiejfiionale dice, che nel (^oncilìodi CoHan7^a,o 
di Bafilca,fu trattata quejia quiflione tra quePa 
drì ; & che allora la fiententia fu uaria : ma io 
dico con difiintione, che,ò il Con femore teme 
prouahilmente/ichiamando il pemìtere di qiiaU 
cheficandalo, & che non fi habbìa a lament are 
della rìuelatione della (fonfieffiione. & però in ca 
fio tale fi deue laficiare -, percioche, scegli hebbe 
contritione è in gratin j ma,fie non fi teme, che 
il penitente dica, ch'eì non fece peccato tale, 
eSr che non fi babbi a lamentare della rhtelatio^ 
ne della Confejjìone, io dicofienga uerunoficro^. 
polo, che lo pojfio richiamare alla Confieffìonc, 
^ ofijoluerlo . Ma centra, perche gli rinfaccio 
il peccato fuori di Confieffioneì Io ridondo, che 
non gli fhrò ingiuria, fie gli dirò,P altro giorno tu 
ti fiei confefjato da me, ritorniamo alla Confiep. 
fione ì percioche io tiuoglio dire una parola, 
ehetigiouerà, Ut, scegli no uuole,lo Inficierò an^ 

darcj. 
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,darc^ fJHiK fi contenterà, gli dirò, con- 
' fejfati de' tuoi peccati generalmente^ : &,fe 
^ne hai fatto d'altri confejja, anco quegli, per^ 

. ciò ch'io ho fatto il tale errore nell'altra con- 
feffione^, fiche piuouo, che è lecito :percìoche 
(come di [opra dicemmo) con la lìcenT^ delpe- 
\ììitente egli è lecito rìuelare i fuoì peccati ad 
altri, adunque molto meglio, fe ejjo ò formai- 
mente, ò interpretatluamente mi darà licentìa, 
i(S‘ fe benignamente egli m'afcolta , ch'io gli 
dico . Tu, hai a fapere, che nella confeffione paf- 
fata vi fu commefso vn certo errore, lo vuoi 
.tuvdire ì S' egli dirà, che fi, gli' dirò cofit fen- 
Xa nefiuno fcrupulo. Tu hai a fapere, che tu 
eri fcommunicafo , & io non ti potei afsolue- $ in 
re, ^c. Il Talude * concede più larga liceU' dift. 
• %a,dicendo, non folamente quando nella confef- 
pone fu commefso il difetto: ma anco per cagion 
dì correttione fraterna io lo pofsa ammonire 
fecretamente di quel peccato ch'egli vna volta 
mi ha confefsato, K^a io credo certo , che que 
. Sio fila del tutto falfo; & che in modo nefsuno 
egli fia lecito, 

6 c. Quando, che il peccato, ch'io ho vdito in co 
fefsione,è publico, fono io tenuto a tenerlo fecre 
to^ "Rifonde il gaetano nella fua Somma, che 
dopò la Confefsioneio ne pofso parlare nel me- 
defimo modo, ch'io faceua di prima : nondime- 
no io debbo dapoi procedere cautamente, & 
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per modo nefsuno diredi faperloin (orfefsio^ 
ne j pcrcioche io farei gli auditori certi di quel 
peccato: ma cbe,fe alcuno chiede il Confefsore, 
fe colui gli ha confcfsato quel peccato publico, 
efso Confefsore gli deue rifondere inqueflomo 
do* Egli mi ha confcfsato tutti i fuoì peccati. 
Tuo anco dire coft, jo l^ho afsoluto. percioche '4 
quefto modo non fi riuela niente ^ . 

Tuttauia il (faetano ammonifee, eh' è buona 
eofij quando i peccati fono publkit che il Con- 
fejfore chiegga licenga dal penitente di poterfi 
parlare a buon finc^ t 

' tSUa^che deue fare il Confefsore, fe un*ufu- 

rdio fi lauda cPefser flato afsoluto, non efsendo 
nero ^ percioche y scegli dice,*che fi,mentifce; 
ma scegli dice , che nò, riuela la Confefsione? 
lo dico, che il Confefsore deue rijpondere, che 
U'ìmporta queflof Io feci l'ufficio mio . 

Marche deue fare il proprio facerdote,quan^ 
do una concubina, ò un'ufuraio gli chiede 1‘ Eu- 
caiìflia , non hauendolì uditi in Confefsione f 
Io rìffiondo, ch'éinon gliela deue dare . Ada,fe 
diranno, fiamo confefsati dal Frate, & dimane 
datone M Frate, egli non ofa dire non gli haue** 
re afsolutì per non rìuelare lo flato loro, ne che 
gliha afsolti per non mentire f lo riffiondo af* 
folutamente,che, fe fono puhlici peccatori,deue 
negar loro la Encariflia, Et,fe fofs ero anco con 
* fefsati col proprio Sacerdote, & non afsolutì^ 

e^non-* 
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^nondimeno chieggono la EucarìBìa, io dico 
di nuouo, che gliela deue negare ; &,fe dicefi 
feroygià tu ciafsoluefiìyil Sacerdote deuerU 
fponderCy Io non sò di quello . 
éi. Si può con licenza del penitente rìuelare 
la (Confessione f* sy^'lefsandroy Scoto, * ^ Du~ ^ 
rando dicono^ " che nò, Tercioche il figlilo della zi. q.i. 
(onfefsìone è di legge dìuina, adunque il penU 
teme non può darelicentia, Dì più, perche fa- 
rebbe fcandalo. Ma io rijpondo afsolutamente, 
che il penitente la può dare j nondimeno il Con- 
fefsorenon può riceuere, òriuelare la Confefi- 
filone in danno del penitente, che gli dà que» 
fta licenza . 

62 , Cadono C altre cofe, che fi fanno in Confef- ■ 

fione, {eccetto, che ì peccati) fiotto il figUlo deUo! 
Confejsìone ^ Io riJpondo,che fiotto il figilloflret 
tìfsìmo della Confefsionc non cadono altro, che 
i peccati del penitente, ò d*una terga perfona: 

& che folo colui, che jpeg^ quefio figlilo, ìn-i 
corre nelle pene Canoniche . Secondo io dico, 
che fiotto il fitgillo della C onfefsìone, cadono tut* 
te C altre cofe, che il penitente diede ejprcfsa» 
niente, ò interpretatiuamente fiotto quel figlilo, 
come, s'egli dicefise, Riceuete quefio fiotto il fi- 
glilo. Et, chi riuelafise quefio, peccherebbe mor- 
talmente, per il danno eh* egli farebbe al Sacra» 
mento : percioche egli farebbe la Confefsione 
fraudolente^^'' ‘ ^ ^ 

4 £ per^c 
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" . £ perche tutti non intendono quella differen» 
Xa del fluido maggiore, ò minore, però fia cali 

to il Confefsore, eJr taccia tutite quelle cofe,che 
fono di qualche grauità, tS^€a le altre, che non 
fono necefsarie alla fonfejfione, nè al penitente 
importa che pano riuelate, ò nò, egli non è te* 
- fiuto celarle^ : ma nondimeno non deue dire di 
.i »--; \ hauerle udite in Conf efs lone^ . tJ^ta, per dire 

‘ hreuemente, in quefta parte io dico, che molto 
piu gioua Vefsere Jiretto, che largo. 

6j. lecito riuelare communementeì peccati 

e uditi in Confefsione, talmente che ne diretta , 

nè indirettamente peruenghino a notitia del pe-, 
nitentc^ ? Verbi gratta , S'io dirò , una certa 
per fona s'è confefsatada meunauolta dique* 
fio peccato, fo rijpondo, che queflo non è riue* 
lare la Confefsione^ : Tercioche molti huomi* 
m fanti fecero queSìo : majsimamente i ‘Dot- 
tori, i quali pongono i caft, che udirono in Con- 
fefsione, Secondo dico, eh' è molto meglio far 
’ ciò di rado : percioche da que^o ui feguono tal 

hora de gli fcandali, ^ però i Sacerdoti deono 
aftenerfi da fimili ragionamenti. 

6^. Si deue tener fecreto i fecreti, che altri co* 
mettono a qualche amico loro fatto il figlilo del 
la Confefsione ì Io ridondo, che colui, che lo 
riceue, è tenuto ferbarlo fecretamente piu, che 
' tutte C altre cofe, Tercioche per il patto fi ag- 

giunge nuouo legame : ^ per confeguente dico» 
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€he non è conuenìente, che gli huominì rìceuìno 
^efse fiate fmili fecretl Secodo dico,cbe queU 
lo non è figlilo di Confefsìone ; nè però rompen- 
dolo fi cade nella pena del Canone^ : percioche 
quìuì non fi fh. nefi una ingiuria al Sacramento; 
quantunque fitrompalafede^, 

. Si deue ancora notare, che quelle cofe, che fi 
dicono efferedcl figlilo della Confefsione,s'inten 
dono di qualunque Confefsione, ò fia perfetta, ò 
imperfetta, ò cominciata, ò nò:& di tutti quel- 
li, che fi ordinanò alla Confefsìone, dalla fua fk- 
coltà, accioche da ejfo fi affoluano i riferbati non 
gli può piu riuelare, quafi che scegli gli haucjfe 
già rfceuuti in Confefsióne^ , 

Enfiatala Confefsìone facramentale, eh* è 
in ufo della Chiefafmflituita da Ch risto? Nel 
tempo antico, quando i tempi erano megliori 
de* noflri,quefta quiflione non ci trauaglìaua tan 
to: percioche nel tempo dì pace l’arme non fono 
in tanto pre^^P, & ufo, come nel tempo di guer 
ra : ma bora, per che ui fono de gli ber etici, che 
negano la Confefsìone per li peccati noHrì, con- 
icene che fiamo armati a queHa guerraiLa onde 
fi ricerca, fe la Còfejsione è data dalla legge dw 
Minai Io rifpOndo a quefio con la fenten%a dì tut 
ti i Dottori, che fi, Ilche è chiaro, perche ui fo- 
no le chiaui della Chiefa,c6 lequali fi rimettono i 
peccati: fecòdo qfie parole del faluatore: * Tibi * Wac, xC 
ilabo claucs regni C9I01ÙJ& quodcùquefblua 
X ris 
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Hs fupertcrram, &c. i Sacerdoti hanno 
quejic chiatùy e'jT fono giudici de* peccatiyC i gm 
dici non ponno giudicar e yfe non conoftono la 
cattfa, adunque gli altri fono tenuti d fottoporfi 
aqueflo giudicio j altramente quella fodejià fa^ 
rebbe uanVy dr quefla foggettìone fi fà con la 
ConfeJJionej adunque dalia legge diurna fono ob- 
ligati confeffarfi. Dì piu dice l* /4poflolo, 7 Con- 
fìtemini aircrutrum. peccata iicftra, llche San 
tot^oflinoy Beddy & gli altri fanti, conVgo 
dì fanto Vettore,^ intendono' del precetto deU 
la (onfejfione, *Di piu (qui fecondo Adriano è 
tutta la for%a,&la uerità) dice l'Euangelir 
fla, » Qiwrum retinueriris, retenta funt. cioè, 
i peccati, de* quali non affoluerete, non faranno 
ajfoluti innanzi Dio* t^dunque fecondo lo 
Euangelìo fi deono confejfare i peccati & af- 
foluere in terra, altramente non faranno effo^ 
luti in cielo, Quefio è luogo ualìdiffimo, dà 
che dicono i fanti è matùfeììo, ^edi Tomafo E*al 
denfe Carmelitano,^ e* l Roffenfe, c'hanno raci> 
colto i detti di tutti i fanti . Vercìoche tu troue* 
rat molte cofe egregie apprefso tuno, & l'altro 
(Tejfi, eh* è neceffario, che fi fhcc'ia quella Con^ 
fejfione al Sacerdote. Et conoscer ai, s' egli è piu 
fi>e diente, chela Chiefa feguiti piu toflo quefie 
colonne, che quefli nuoui grammatici. Io ere- 
do, ,che neffun fi a tanto cieco, & infano, che per 
Upaxg^a iun Luterà uogli metter fi a tanto po 

tìcol<y. 
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.rkoloy che non uoglia mamfeHare al Sacerdote 
qué^peccatìi ch'egli conofce, ò dubita, che fte~ 
no mortali. Et majjimamente, quando egli inten 
de, che i fantìjfimi , dottìffimi, & antichifiimi 
padri hanno detto, che quella Confef sione è tan 
to neceffaria, che, qualunque Chriftiano peccherà 
mortalmente, conuiene cVei publicnmente,ò pri 
natamente fcuopra i fuoi peccati al Sacerdote, 
'M è facile da creder fi, che efsi inpnoad bora 
'fi hauejjer pojio a tanto dura fatica, fé prima 
nonhauejferueduto manifefiamente, che qu(s. 
fta Confefsione è fiata da gli Apofioli infikuU 
‘ta,ò ne* fiacri libri chiaramente data, come cofia, 
che fiopra ogni altra è nec^arìa a* peccatori; la 
quale non ponno fpre^^re fien^^ danno deU 
t anime loro, [onfideri adunque ciaficuno con fie 
fiefiso, s'egli è piu ftcuro ammettere infteme con 
le ficrìtture t ajfermationi di quefii padri, ^ 
Vanirne da tanto pericolo cuSlodire, che appog- 
giarfi, & fieguire Lutero ; ilquale empiamente 
^abbaia, ér determina le cofie fiolamente di fitto 
'capo, & non al teflimonio de* padri, eìr delle 
ficrìtture, & con efifio lui rumare, & perirci . 
65 . Egli è anco d,t notare della Confefisione, 
che Beato Renano nelle annotatiom, eh* egli fe^ 
ce fiopra Tertulliano dice, che gli capitò alle ma- 
ni un certo libro antichifisìmo de* Concilij, nel- 
quale tra gli altri dice, che ne fu fatto uno pri- 
nta,chef'ofie tfiituito dalla Chiefa U-digiuno qttaù 
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Della Confcflìonc. i 

tro giorni innanx} la prima domenica di Quare 
fima,nel quale leggeuafi queHe parole: Pi^efby 
ieri clebeiit admoncre plebem libi rubiecfiam, 
iit omnis, qu^e fentit mortifero peccati uul- 
neré làiiciatMn,Feria quarta ante Quadragelì 
mam cum ^ni fellinatione recurrat ad uiui- 
ficatricemjfiatrem ccclefiam, ubi,quod male 
commifi^um omni humilitate,5c cordis co 
tritioiie lìmplidter c6fe(Tus,rurcipiat remedia 
.pasnitentiae lècundiim moda canonicìs audta 
xitatibus prgjfìxum t no (bliim autem ille,qiii 
jnortale aliquid Commidt, fed etia omnis ho- 
mo qiiicuq.qc iè cogno(cit immaculau Ghri- 
ÌH tunicam, quam in baptifmo accepit, pol- 
liiiiTc , ad proprium fàcerdotem fcftinet uc- 
nire : cum puntate mentis omnes tranfgrel^ 
fiones , omnia peccata , quibus D^i oflèn- 
iàm incurrirtè mcitiinit , humiliter confitea- 
tur,6c quidquid a làcerdote fuerit iniun- 
^um, ac li ab ipfp omnipotentis ore fuilicc 
prolatum,ira diligenti(Iìraeattendat,& ii^ua 
tur. Tutte quejie cofe fi dicono'qtmu JHa[fi anca 
’ Tiflefio nel Penitentiario "Bimano; ilquàle crede 
fi ejjere fiato de gl'i^^jfi ApoHoliy douefi dice : I 

Hebdomada ante Q^dragcfimara confitean ' 
tur omnes. Quefio era modo conuenientijfimo^ j 
molto megliore di quello, che habbìamo hog- 
gidì : nel quale i Chrifiìam fi confeffano nel fine 
■ideila Quarefima; percioche a quefio modo il di/* 




Della Confcflìone! ij7 
panò non gli gioua molto. Sarebbe buoni fshna 
tofa (fe fi potiffej rìuocare qucfla cofuctudme^ 
ma non fi può i nondimeno i Parochiani ponnó 
ammonire i loro penitenti^ che fi debbino con^ 
fejjarr innanzi la Quarefma, 

67. E' necejjario^ che il Confejfore interroghi 
il penitente^ ^0 rifi>ondo principalmente^ch' egli 
è neceffariOy che quafi fempre lo interroghi d'aU 
cuna cofit. fiche è chiaro :percioche difopra di- 
cemmo, chcyfe il penitènte no fard qualche ejjd^ 
mmatione della fua conf elenca, non pur la Con- 
fezione farà di uiun ualore, ma farà etiandio 
peccato mortale. Se queSlo appare dalle circo- 
ftanze, il Confejfore deue interrogarlo, scegli ef- 
faminò la fua confidenza, ò nò; ^,s*egli di'cejfe^ 
che nò, non lo deue affoluere,fie però non ui fi te 
me di qualche maggior male, cioè, eh" egli non fi 
còfeffierà più : percioche allora lo deue interroga 
re. Ver che non conuiene, che il Confejfore met- 
ta i penitenti in differatione , llche tutti i fanti 
con San Thmafo configliano , 

Quando adunque il Confejfore uede queHe 
tÌTcojìàze,è necej'sarioych egli lo interroghi. Et, 
s'è prouabile che il penitente lafcia qualche pec 
tato, egli è tenuto interrogamelo; pcìoche egli è 
ohlìgato quàtopuò nò pure aJfoluerlo,ma etludió 
fare ch‘ egli riteua la grada : la quale non rìce- 
^ uerebbe ,fe per qualche gran negligenza U- 
JciaJfe qualche peccato . 
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• La. onde dico, che, scegli è prouabìle^ che U 
penitente ha fatto una efsamme fofficknte, ben- 
ché il Confefsore creda,ch'egli habbìa altri pecr 
' caii di quegli, ch'éi difse ,lo deue, potendo conu 
modamente interrogare : perche ue ne fono al- 
curii , che tolgono f anime cf penitenti . Bajla, 
che io fappiaprouabìlmente, che la C onfef sio- 
ne fia /officiente per confeguìre la grafìa . Ilche 
fi pruoua; percioche il penitete no farebbe tenu 
to À /are maggior diligenza di quella , ch'egli 
fece: adunque, fe non fono tenuto interrogarlo, 
perche lo moleflerò io con le interrogatìoni Ì 
7 / Confefsore deue affaticarfi ePefsere amo- 
rettole, *Ter il che ne fegue,che non conuiene in- 
terrogare il penitente dì tutti i peccati mortali» 
udlcuni Confefsori ricercano fapere da* /ànciul- 
li , s'efsi fono Simoniaci, &c, Quefli jarìno le 
Confefsionì odiofe, & fuperflìtiofe . tJ^^a bifo- 
gna interrogare i penitenti dì que* peccati, che 
prouabilmente fi penfa, ch'efsi haboiano: nè an- 
co queflo fi deue fare troppo curiofamente^, 
il Confefsore deue anco cfs ere afsai cauto 
nell’interrogare, non ricercando peccati nuoui; 
percioche gli potrebbe infegnare al fuo peni- 
tente, & fcandaligarlo; mafsimamentc d'intor- 
no i peccati carnali: de' quali non lo deue inter- 
■ rogare, fe dalla Confefsione egli non catta qual- 
che ìndìcio cb' e fso gli hahbia : percioche aUorA 
non fi deue lafciare quelle cofe, che fono 
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Della Gonfcffionc. 2 5 9 
tialì della Confefsloneàlcbe dette fire fauìamen^ 
te. Verbi ffratìa^ scegli erede frombìlmente^ 
cheti penitente ha qualche peccato brutto^ & 
uergognofoylo deue interrogare non chiaramen- 
tCy ma dirli, Confideraflì alcuna fiata dì quefloì 
" scegli dirà, che fi, deue foggmngere, dicendo. 

Gli acconfentiSii mai ì Se dirà, che fi , proce^ 
da piu oltre, dicendo. Et lo fkccHi f percheri- 
jpondendo il penitente, che fi, ò nò, non lodeue 
piu interrogare : ma lafci l'alt re fizuole ^ , ^ 

68. E'necefsario confe/sare lacircofianz.adel 
luogo ^ lo ridondo, che necefsariamente ella fi 
deue confefsare folamente in tre peccati -, cioè 
nel furto, nello ^argimento del [angue, ^ del 
feme nella Chiefd , Io credo, che non hafierebbe 
rubbare nella Chiefa per aueflo fine , accioche 
' fofse facrilegìo, fe fofse facrilcgio, fe la rokba 
no fofse della Chiefa, Et lo Jpargimeto delfan^ 
gue deue efsere notabile, come habbiamo detto 
di [opra. Et, [echi che fi a, ha uoglìa, efsendo in 
chiefa, di madare ad effetto quefie tre cofe,ò al- 
cuna di effe fuori della Chiefa, egli acconfente di ' 
uoler fitr alcuno dì quelli nella Chìefa,s'egU è te 
nuto cojifefsarfi di quella circoftam^; perciochi 
homai fi ha fatto ingiuriaal luogo jacro • 

79. E' cofanecefsaria confefsare la cìrcoflan- 
del tempo, cioè il peccato fiuto nel giorno dì 
fefla ì lor'iflfondo afsolntamente, che nò . Cofi 
t^gonoìlGaetano, ftluefiro, Nider,^ gli altri 

Egli 
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B^li è più graue peccare nel giorno dì fefla, mà 
no è n'eceffarìo confejjare tal gramtL Ei Cofef 
fori deano dì quefìo ammortire i loro penitenti • 

7 o. Fa bene uno, che per ìnduflrìa ha due Con 
feffbri; uno,aìquale egli confeffa tutti ì fuoì pec- 
cati grauì ; eìr alT altro folamente i léggieri^per 
conferuarjì il buon nome ì Io rispondo, fenzct 
dubbio un'uno, che queflo è facrilegìn^ ^ unx 
gran fittione^beffandoil C ofejjor e, fii cedagli ere 
dere ch'egli fta huono\ ilche per certo è peccato 
mortale, quado lo fa per queflo fine, Nodìmeno . 
io no dannerei colui, che una uolta cafeaffe in un 
peccato mortale (nel quale egli non fojje folito 
cafeare) (ir lo cofelfalJe a un'alno CofeJfore,per 
nò pdere la buona opinione, eh' egli ha col primo» 
yi. Si deue ajjòluere uno, tlquale per la gran 
confuctudìne, ch'egli ha di peccare, crede an^ 
torà dì peccare, ma nondimenò egli uuol guar- 
darfene del tutto, & propone dì no peccare mài 
più f Io rìlfondo , che fi, ^ercioche, fe allora 
egli non ft deuejje ajjoluere, manco deurebbeef- 
fere affoluto quado dubitajfe di peccare. Di pii), 
queflì può fare quel, eh' è in fe,& nondimeno no 
può /cacciar ma da fe queflo timore. La cÒfuetu 
dine di licadere nel peccato no Himpedìfce,qua^ 
do ch'egli ha propofito buono, di non uoler mai 
piu peccare; ^ tuttauìaper la ejperiega ch'egli 
ha di fe, non può credere per l'aunenìrc non po^ 
ter non peccare* Adunque egli fi deue affoluere. 
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/a ’ « S ^O’mOM a R I O ... ' ' 

l Se dopò la <»nttinonc& Coiifcrsioiw.tVlla qual- 
ffi qhe colpa <|i pepa. ' ,, . •: ,»■ 

i Satisfaiionc che colà ila, 5c come ppfjiamo Gu 
' V mifarc a f)io . 

j ‘ Sari' Tare un’hnomo per on’altro . 

4 Se li peccatore può làòsferc' faet on peccato, & 
non per .un’aUrc, ò perla penai^el pecccato 
già limcOò ftandp in peccato piprtalc^ . 
f La Sacisraftionc fi deue farc^ftj:*|i^teo dcU'c 
ic penali , • * ' 

6 Se la Satisfattionefi può farccon TopcrcatuaU 
mente debiic_j. 
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V, Se ia penitenza del Conrefiorefi può fare men- 
treche*‘ode la Mefsa. 


t Se il pcnitenre, digiunando il giorno, ch’egli è 
’ . obligato dalla CnicTa, lamia a quello, che gli 

ballato il Confcfiorc per peniccuza. 

9 Se il pei'.itencc deue iàrc per fc ftcfjo la peniteli* 
za importagli dal Confc(sorc_< . 

20 Se i llagelh dati da Dio in quello mondo Ibno 

Satisfattorijjier li peccati. , . 

21 L opere facisfaroric penali p>fiq !tre,il digiu 
; no, l’oratione, & la limofinà . 

XI Se il Cotiler^ore piu imporne qualunque p^ten* 
za; ch'ei uuolcal penicciKC ; Se, lè^i«ò^nitea.« 
le è cenuro a farla. t . 

I j Se il Coqfèfso re può rnnjatreTò leuare quelle pc^ 

■ niicnze; che mijàlcró Cohfcfsorc ha dato al pe- 

■ nitentt.a.V^ / 
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Della Sarisfaftione. 
t ricefcaprimìerarn^te, dopò chi 
Vhuomo ha haùuto coritrìtìotte de* 
fuotpeccatì,^sen*é c6fefsato,& 
è in gratta ,fegli ritnane qualche 
colpa di pena perla quale egli deb 
ba fatisfare l lorilpondo^che ft^ ll ohe è chiaro, 

5 per lo teflmonio d i Damd;al quale dipoi che gli 

d detto ;!»TranftulitDominuspcccatum 

* i'- tuù a te, fu tmpofla la pena,che mórifte il fatu 

ciulìonato di'Berfabe , Et dello Euangelio che 
■fi Lue. j. «/ice;*»Facitc fiuàus dignospoenitétice. Et 
' " qjlo fajjì co la Satisfittìone, Dice anco L' Apojio 

I Rora.«. ^o.*^Sicut phibùiftis membra ucftra &c. 
d Matt. ** Quia fi in Tirò, &: Sydonc, &c. Dì più la 
^ * t, morti come fi legge, ^ Vt a 

• Mach. ^QQQ2Xis^o\\x^t\ix. Et,nofolameteda* ueniali, 
ma eùMio da' mortalUeffendo che egli dice,hh 
Omni uinculo dc\ì^omva.adunqu€rìmejfa 
la colpa ui rimane il reato della pena . Il che è 
certo, & cofa di fede ^ . 

1 pje cofa è Satìsfattìone ^ ‘Esondano i fanti 
Tomafo,& Anfelmo,ch*ella è ricompenfationè 
dell offe fa paffuta, con egualità della giufììtia , 

Sirìcerca adunque, fe alcuno può fatisfare ? 
lo'rifppndo , che la Satisfattione è parte della 
giuftitìà,n^a la gìuftitia richiede egualità. Se 
parliamo propriamente della egualità , che la 
Satis fattone importa rendere Seguale, iodico, 
che ntffunopuò fatisfare: percioche n^uno pub 
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Della Satisfattionc;' " ifiTf 
ìr^ere D i o t ’equiftalente,ancor che noi non . 
peccajfimOk Perche (fecondo ^rifiotele) non pr 
può rèndete Keqmualenìe a. gli 'Pei ». ^ parenti ^ ^ 
thè ci bino generati,nè (C rnaeflrii rnUife parità-^ • 
mo della egualità proportionabile ^ quando io 
farò ciò ch'io poJp>tdico» che a quello modo pof- 
ftamo fatlsfare a io : pigliando ancora fa^ ■ 
■tisfare propriamente ^ ò fe uolete dalla bene^ , 
kolenga di colui, che accètta i Quando fi dice 
adunque^ fe^Bhuomo può fatisfare a Dio, io. 
dico, chcife fi' confiderà éffo huómo fecondo Ict - 
fua forza naturale fenza la grana, in • 
ntffun modo egli può fatisf are. per il peccato y. 
Percioche tutte le cofe , che pofjianiò dare d 
Dio fenZa la gratta fono di né/funomoniento, ' 
Efiendo, che tutte le nofire gìufiitie fieno ìrttian^ , 
zi d Dio, come un panno merifiruato* 
eora dobbiamo <t D i o tutte le cofe, che pof» 
fiamo fare per lì. benefici riceuutik Come fi leg-> 
ge ; 8 Tua funt omnia Domine, & qux TA' 

^4 de manu tua rccepimuS) reddimus tibi; ‘ 
' Ter ilche fenza grana è ìmpojjibile fatisfare a 
*Dio con egualità . Nè ancora fenza la grafia 
dei riceuiménto (C Iddio poffiamo fatisfarc^ *. 

Percioche il dire, che Iddio accetta l’opere no^ 
flre è un dire, che effe gli fono accette, & grate; 
ma, fé Chuomo non ha la gratia l^ opere fue non 
panno efferegrate a Dio* Egli può bene cod . 

{a fua onnipotenza rimettere i peccati per Pai* g 
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^ 1^4 ' •'Della Satisfattibrie. * ^ ^ 

^fòy chièrici peccato zma qiieflo noìijarebbe fa^t 
: 't^fèttiùhe, ma una pura donationey& remìj^m 
^ tic . Secondai Chuomo fìpùò'conjlderareiri^ra» 
tìay & fecondò quejia coìfiderationeife noi non 
habbiamo' rifp'etto alla paffióné di Cii a *5 xc?^ 
né anco ftpuòfamfàre fon egualità. TércìòcÌTt 
nòìf fono condegne le pajfioni di queflo tempo à{ 
la gtoYìd futura, dice V .Apoflolo.^ incora,' per^‘ 
che qneW opet e fono nojire, eir fe hanno frutto 
f hanno deila parte dio di o.Tuttaùia quefióts 
le puh fatis fare per la liberalità dì colui , che 
le accetta : %Ì^€a , fe i^huomo .fi confiderà^ 
in giatia fecondo,. che la grafia é effetto della 
paffiónc di Ch a i st o, cofi propriijjimamente^ 
^con egualità egli fatìsjfk a Dio. Seaggiun^- 
gianio i mitriti nofiri a* meriti di Ch risto file 
quale ancora in quanto huomo fatìsfece co eglìa-’ 
lità, & quantità della giuflitia . 

^ , Tuò un'huomo fatìsfiire, per la pena d"un' 
altr'huomò ì Verbi grafia, Tietro dopò la Con- 
fcjfrone rimane reo alla péna come di diece, póf- 
fo io fatìsfkre per effo ì Io riffondo con la feri- 
tenga di tutti i T)ottorì, che fi. Et cofi la Chie^ 
fa ha in ufo : Terciocheneffuna cofa è tanto na^ 
turale all'huomo,quanto è che etafeuno ufi le co- 
fe fue come gli piace , perche adunque non po^ 
tri io tifare queflo mio digiuno come uorrò^ do- 
ue ha Chr iSTo uìetato quello^ S'io poffo da- 
’*^c le cofe mie temporali, perche non poffo dare 
4. V . . anco ' 
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ipdkSatisfàttiori^ , 

4 nco le ff>ìmmliì:^na>ra f^prugfiaqu0.oJofT^ 
ficienùffimamente dàU<t confHeùtd\i^e dalU,Chie 
fa;nelk quale unofatisjfà per uriàlfrOtfMà dkt. ^ , 

l’e^pojioloi^. Niinc gaudco ipi^lIipmbnsA Colofj^' 
.meis prò. uòbis : & adi mpji^,< 5 jùjf 5 ^ c|ejrunt pai^* ' , ? 

fioni Chrifti in carnQ ine;a'P^^^,coitpore 
qìiod^llecc\6fisi,i^ncQra,l^or4p^^ 
altri aUaghriàfiQòndo qii^parp^ 
prò inuicera, iic falucmini. 
per rimetter lafina. Et^fe Nmtìons iarimé^ 
te^ adunque Idvrmette anco V.jdtre buone, 
re. Di più ftamo tutfi (come dke L/ÀpoJiblo, 
meìnbra fcambieuolì, Kt alfjroue.P' LemtìHbra'^^ ^ gà 
d^un corpo salutano fcarnhìeudment^ /* 

4. ^uò Vhuomd\fatisfare per,un peccato, non.^ Sv 
fatìs facendo per l'altro ^ &,fe, flandp egli nel. . • ' 

peccato mortale, può fatìsfiire per la fenk .de^ f - = 
peccati mortali, già rimejji f lo ridondo con là , . ' ^ ’ ' ’ ' ' . 
fenten^a dì tutti i ^otmi;^ch'egH è impojjibir, 
le, che uno f rima faùs faccia per la pena, che 
per la colpa, fiche è chiaro^ &npnda dukitarfi. 
dà nefjiino i - , - ■ \ 

-, tyì 'Cà, scegli è nel peccato, può fatis fare per. 

: lapen'a del peccato una uoltarmelfai Io rìfponr ' 
do, tlKqtitflc opere fatta fattoriCyòfanoìmpa^. 
fle dal Con fvffbr e,. ò nò, ma uolpntariqmet^e 
frefcyfc fono in quefla maniera feconda uolon^S 
t&rtamente prefe, egli è cqmmune fentenx^ di, 

/ tutti ì. flfittOT}, che non giouqvo nufU ; TerciOT^ 
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, , , Satisfattióhér 

f I dìce t^pojlòlo.^ Si tradidcfi^o corpus 

* mcuip jtà ùt ydtam,charitatein autem 
'i> nonhabiicro: mhilfum,nihilmihi 

deft. j^ncora queUe opere non fono perfe fleffe 
fgHdi àlk fatìsfàttìoney ch'egli deùe; né anco al 
U liberalità di chi accetta ; percioche non fi ac» 

. gettano ^ attèfo che procedono dal nemico dlD» 
.vip^àdunqueno fono fatìsfattorìe. May fe fono 
ìmpoflé dal Cofeffbre, quatunque dice ScotOy che 
f*4.<!i(V. ttaglìonOy nondimeno fan lòmafo, -P Enrico, ^ 
j j. ji^ianoy * eH Palude, ‘ dicono, che p nejfun'mo 

5 dò uagliono, Ilche è chiaro, per le ragionihora 
che neffunopmfatisjkre fen\a la gratta; 
9, quam & remijfione del peccato è grandifiìma ami» 
de hoc citta (tloDio, laquale non fi adopra ,fe non 

amici, adunque non uagliono , 

I jt*& It ^ opere impofle dal 

’ fonfejfore,^ fótte in peccato mortale fopragm 
gendo la Carità ò lafcìno dopò loro /* effetto^^ò nò 
(quffla diflintione é debole,^ però mai piacq; a 
gli huómini dotti) refufcitano,cir fono accettate 
'da D I o; com0 ben dice il (faetanot percioche la 
SàHsfkttioneèparte del Sacrameto, La ondeje 
là uirtù della Cofeffione ritorna, pche no ritorne 
ràlft Satisfàttionef Queflo è cofa pia, ma èpià 
ficùfo che il pernice faccia la penitela impofla 
nteipp eh egli è in gratta. Egli è be uero, che au^ 
piqUe qltopare fatisfattorie tpofie dal CÒfeJfore, . 
^ j peccato ntprtale no uaglino alla remtf* 
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. 



,fione della col^a, nondimeno pér ejfe fi adempi- 
fee il precetto cCefio Cofeffore ; el penìtete non i 
più tenuto di fare la penitentia irnpoHagliT\ ^ 
y Si deue fare la Satisfkttione per t opere pe-‘ 

' nali ^ Per intelligenXtt diqueHo bi fogna prima 
intendere quel, che fia opera penale f Coopera pe 
naie adunque è Pi^leffo che U male della pena; 
tU male non è altro, che la priuatione del bene,^ 
tà fono di tre forte di beni, cioè Phoneflo, 
Vutile,e'l diletteuole, La pena {propriamente 
parlando) non è priuatione del b^ne hotiefio, 
(percioche queflo è peccato) madeWutile, òdU 
leueuole, come dare limofina , digiunare , ord^. 
re &c. Ora dico, che la Satisfkttione fi dene fa^ 
re per l' opere penali, cofi èia commune fenten- 
%a dd Tiottorì , llche fi pruoua : percioche la 
Satisfkttione è opera di giuflitia , ma Poffefa 
^ conftfie in queflo,che fi toglie anco di fatto Vobe 
/dien't^ d'iDDtOf ér riceuiamo la facoltà dì 
poter peccare: laquale non haueuamo dalla leg-- 
ge, Conciofia dunque, che la Giuflitia rifguardì 
. air egualità ècofa degna, che fatisfkcciamo per 
.queflo, che ci togliamo di fatto quelych'è giu - . 
>'fio, & noPiro, cioè i danari, ò la c^à : fi come 
fi fkceua nella lezge per cotracambio , occhio 
' per occhio, cèpe. fiche fi conferma con pejfem- 
pio di Chr. 1 STO, ìlquale potendo fatis far e con 
là dilettione fola f Iddio fatisfecc con, PopCf 
pcnaU. : 
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' Secondo h dico (ilche credo fia próffablte^ 
^ uero) che 'con tutte C opere buone pojjianép^ 
fatisfiirày dneerà co n U dii etti (me d'ioo io ..Hy 
che tiene Scoto : Et è mantfefiiO, percioche anco 
tra gli hmimm fi fatisfh non folamentc co r^fie 
re penali,- rna etiandio con tutte quelle, che pìac 
dono dIU perfona, eh' è fi'dtà. offefa y^^ncora 
fi pruotia^ pcrciocke ncjjunn' opera è buona, che 
non fià'p ernie, adunque ogni opera buona éjk- 
dsfiittoria,percioche fianca, & affligge l'huò-- 
me, come fonò la contemplatìone,& la dilettìo- 
ne: ìequall quantunque fieno^ opere ddl'amnta, 
.fono però deW anima congiunta al corpo : dr 
hàufcmmo ^randifjima fatica, feuolejjimo ama 
re Iddio,® il projfmo per un bora fola, ^nco 
. ra fkùsfitccìamo con la dilettiopc d’ Iddio per 
la pena del peccato uenìalc :perclpche per ejj’a 
, dilettìone, fi rimette il ùeniale i come habbiam 
• detto. Adunque la dilettìòne . </’£ d o i o c opera 
faùsfkttoria. ‘Pi piu, perche il dire, che con la 
' d'dettme dllDDio, & la contemplatìon e /con 
Paine opere dì quel genere non fatisfichmo, 
farebbe un motiuo grande per 'i^auentare gli 
'huomintyche non fkcejfero beni maggiori, 

6. E' necffario, che P opere, con che l'huomo 
deue fattale fiano libere, ò fi può fatiffhrt con 
altre opere debite: come. col digiuno della, Qua» 
refimai ò con l'orationì delPhor e Canoniche fll 
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xm f opere, lequc- ’ifoìio di obììgo . La. onde chi 
flà il. )^ueriy che [otto in, e[lKemane.^effitàynQn fa 

dic^ ‘^diore 5 “ /ihnMnOy^ ^ u 4. dìlK 

.$ìlf{i^,'iiU^hcpruQtiano:percmhef:onunpye'z^ ‘* 
f:imfi^Cic,4^e debiti adUque^ inìiim- 
■fimìhneMe li digiuno' non pM g/if 

■alrm, pec,catl & aUai'hìeJd . .^ncora, perche 
jie fegukehbe,cheiLCQnfe/lQXe potrebbe impor- 
re-al.cherìù.o,ch\eglipeypemte}^^^ die effe l'bore 
Canoniche, à ch'ei pagajfe àie, ci feudi, de'' quali 
egli è .debitore iìlche certamente farebbe uno 
fchcrnire. Ma non oflantequejii, io non dubito^ 
xhe.non poffiamo fatiéfiire con l'opere debite per 
,altra cofai.&. credp,cbe,cbmnquc dicejfe il con- 
trarìOi direbbe ìlfulfo.. Cofi tiene yidrìano nelld 
quefiione, eh' egli fece di quello. lìche f pruouq 
con que/h ragione iLa Cbiefa ordinò il digiuno 
\Quarefmale, & gli altri, accioche fatlsfhcejji- 
niG per ii peccati, quefta fula fua intcntione. Et 
fieffijjìme fiate ella pra nella Quarefimay che 
Jd D 1 o accetti i noflrì digiuni, perla remiffione 
.de! peccati; adunque effe fono fatiófiittorie per 
Ai peccati, Cofi del tutto fi, deue dire: & uolcffe 
'rlDOto ancora,che digiunaffimo folamenteidi- 
igium della Quarefirna ordinati dalla Ghie fa. 

1 <iAdmque, il Confejfore può imporre al cherì 
co,cì)egli debba dire Phor e Canonìcheper peni 
ten'xa ^ lo rispondo principalmente, ch'egli non 
deue fhrqneJÌOiPcbe lo deHe,àutare afatìsfiirey 
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ijo Della SatisTatiiónc; 
ptrò gli deue inìporre qualch' altra, pemtenxa d} 
niiouo. Secondariamente dico, che, s* egli lo fa,è 
fatto} ^ alcuna uolta egli è^edi^te\ come, fe 
un'huomo nòbile no digìnnaffe mai nella Qtme* 
fima , farebbe bene ordinargli ch'eì dìgiunaffe 
que* qtnndecigiomì,che rimanderò di effa 
refma. Da quefli gli altri argomenti fkcilmete fi 
fciolgono. Percioche effondo il digiuno quadrage 
fimale faiis fattorìe, adunque egli è fatisjnttorìo 
ffer alcunì,adtique anco per me. Perche farebbe 
cofa grade, ch'egli foffe fatisfàttorio porgli al^ 
trì,& no p me, jdduquep U precetto della Chie->- 
fa io perderei il guiderdone della fatisfkttione dì 
gìunandc nella Quarefma i ilcheìonon credo. 
7 . Colui, che fa la penitenga, chegliha dato il 
Confiffore, metro ch'egli ode la Meffa, ch'egli d 
tenuto d'udire di fcetto,faiisfk al pcètto della Co 
' fe filone^ f'erbi gratta. Il Cofffore m'ipone i fette 
falmipenit^tìalifio gli dico la Domenica,metre, 
che afcolto la Meffa, fatìsfaccio al pcetto del Co 
feffore ? Meuru Sómillidicono,ch'eino adempì* 

. feti nè pecca ; nondimeno in qualche modo egli 
ddepifee, yddriano dice bene) ch'eì fà quella 
penitela conirrcueréxa. Ma, fe ad alcuno 

s'iponffe, ch* eì digiuna fie tre giorni delle Quqt 
tro t^pora, ò della Quar e fima, fatisfàrebbe egli 
al pcetto del Cofefforello rìfpodo che nòipercio- 
che cbmene fiate' oÉ'mtHione d'effo Confeffore;iÌ ' 
qudeffe ejplìca il cerarlo sìp^de fi qne* giojp 
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ftt,che no fono debitlad altre cofe. Ma aìtrhn^te 
farebbe della lìmoftna:pércioche no dubito puto, 
ehCyfe il Cpfejfore impone al penìteteych'egli dia 
uno feudo ad unpouero farebbe meglio^ & mag 
giormete allaìntétione (tejfo Cofrfore,s’egU Ìo 
dejfe a un pouero, che f offe in eflremanecèjfità, 
Couiene,che Phuomo fatìsfkccia p fc ftefso^ 
io rìjpM,che ciaf cuna p fé fteffo deue adempire 
la penìtetìalpoflagh, llchc e chiaro; peioebe cjjló 
è pcetto, che noi teniamo p bora, y^ncora pche la 
fènitega ^'come una medicina^ la medicina c"ho 
ra mi è neceffaria no fi confèrìfee ad altri,eccet^ 
to chefeH C6fiffore rniponefse la penitéga,dice 
domi cófit Digiuna tre giorni, ò fà che un altro li 
digiuni p te. Ma fé io no pofsoy egli è buona co» _ 
fa, che io commetta che un'altro digiuni per me, 

1 o. Sono i flagellìjò tribulationi,cheloD jomì 
dai ^0 mbdofatisfitoriper li peccati ^ Come a 
^abucodonofor^ che andò erràdo nelle folitudìni 
come una fiera^^aDauid^quàdogli fu amagxa 
to il fuo figliuolo da Dio ì f''edefi,che nò: pcioche 
opere tali no fono uolotarie,l* atto, che deue effere 
Meramente meritorio,ba ^o ch'egli uuol efsere 
fatisfnttorio;ma eglinòfuò efsere meritorio, fs - 
nò è uolòtario.aduque no fono fatisfatorì. In co- 
trario habhiamola fentenga della fcrittura, * 
Non infurgebit bis tribulatio. tJ^a i fet» 
taraci interpreti, interpretarono quefie parole 
’ófh Nouiudicabit Deus bis in idipiumt 

oy^dUnque, 


.i)i DeUjl'^S^trsfatfiànc; ' 

• ' Adunque tfe per quejìetribiiÌAH0Ì^^rS^V^'^ 

' patiamo in quefio mondoition Jatisfitecìamo j]l}^ 
Xemo giudicati due mite del 7nedefifn_opeccqtoì 
-a 4 . dift. ^qucjìa que^ioné risponde San. X 
adibii pena per il peccatQ fi può fareìn du^m 

bus.q.i;. dii modo da colui ^ alqudeUfat^fattiùné 
*r. 1 . non fi deue , yerbì gratta , fe ìo Amax^^ai un* 
buomo^Q debbo fat^fare aD io: m4y:{e.ttn^^ 
trohuomo fni batteffe per queflò , quefla 'pena 
non ha ragìcne di fatùfattionCt ma di Hcndetta . 
Comcyfe io ti debbo uenti f :udi , eiT' un altro gli 
riceue da meyper quefio io non fam faccio à te ^ 
Secondariamentey fi può dare onero porre pena 
da coluiyalquale fi deue la fatisf anione^ pena 
tale fi chiama propriamente fatisfattìone. Come 
, queilty che fono puniti dalle coìnmunitày .da* 
giudici. Fatto quefiofuppofitfiy di cocche la pena 
mandata daJ)to p^iò ejfere fatif fattoria^ ìlche 
m.T omafo pruqua: Terche quella nonpUQsJfere 
opera del peccatoreyper quefio. eh* egfi .Pacc,etta 
uolontarìamente , patientemente la fojfre » 
come faceua Giobyche f/iff«4,\Sicut.D,o.ipino, 
placuit,itafo«5him.efti fi t nomea Dppiini bc- 
V nedi(5tiim . Ornilo era fatk fattoria,, percioche 
egli era fuo proprio...^, Etcofi di fede fi ' deue te- 
nere^percioche co fi fi determina nel Concilio dì 
j ^c^**4* Trento, le cur. parole fono qucslc , ^ Si quis di 
can.i; . prò peccaGS ad pcnam temporalemj,mi 

Dco pq: jQJirifti n^crita /àtisfieri, poeni^ 


. là 


13cllàSarisfattiohc7 ^ 15 ^ 

ih fcb ^ paucnrerioleratis , anatiie* 

IHllftt. . • • • ~ ■ 

: Ma , fe'àlcUno rivufajfe pena tale iella; non 
è fatùfiittofia\ feperò qnèjìa Yefiftcnxa fojfe m^ 
finoàlfeccato mortdes^ ' La>ondel^inftrmo^ 
cheuorrebbe fanarfiyS^e^i poteffcyetpenhéegU 
non puòyha buono animo, fatls fa nel nome del Si 
gnore,nòn pur con la pauen^à , ch’egli ha , ma 
perche que^e pene,cheli^ o i Demanda, fono per 
fe fhjfefatisfattorie : fi come fono anco le pene 
del Tur gatorio,& malto mcgliori , 

La onde io dico, fìiché-e molto prouahilè,^ 
uerifmile) che chiunque è punito in gratta da 
Dì o in queflo inondo, fòfficìeritemente è punito; 
cJr non farà piu punito néW altro fecola; ^ maf* 
fim inientefe Con la mortelo punìfce, aUhcra io 
non dubito:, che la mòrte,che.CH K 1 sto man- 
da, (io no dico della naturale) fcancella ogni pe 
na •JUhe fi pruoua, per doche nonni è nefiuna . 
ragione, perche Iddio punifce qualcuno in hU • 
ta : adunque a che fine punifce egli una parte , 
no il tuttoì Queflo non negherebbe fan Qiro- 
lamo , ìlquale dice una marauigliofa parola for 
praqueflafeutengadelTrofcta. **Non con-* 
fiii gct duplex tribulatio. Laquale uoi potete 
uedere (piacendoUi) nel fuofontelj . • 
i r. . Qmnte fono le opere fatis fattorìe penaU ^ 
fono quelle tre,lequaU comunemente fono pojìe 
dai ^Dottori , dal Maefir.o, delle fentenxfi 
ci cioè 
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# 4. dift. * digiuno Ja Hmofinaf& Voratìòne^ Io A 

I /•* * JpondOy che fi, llche fan Tomafo pruoua. perciò^ 

che {come difopra dicemmo) nella fatisfiinione 
bifogna, che fi come il peccatore fi ufurpò quél^ 
(he no fe glicÒueniua,cofi lafci alcuna cofityche 
/e gli cqntàene\ cioè i beni naturali per. lo digiu^ 
nOy i beni temporali perla limofina, ma ì be^, 
ni Jpirituali non fi deonolafcìare :ma fatisficc^ 
damo alle opere jhìritualìy conofcendo, che fo» 
no L’IDDIO, ^ dimandando aiuto /Uche fi 
fa con l’ oratione , Et in queHe s'includono tutf 
te le opere penali. Net digiuno l' opere affitta 
due per lai or natura ; cióè, la peregrìnatìone, 
tl.filentioy &c, fJMa il predtcarcy e'I leggere» 
^ fimili altre cofe s'intendono fiotto la limofi’» 
na;percioche fono opere buone date al proffitmo, 
i j, T^uò il Confieffore udendo la Cofefjìone del 
penitete obligarlo ad alcuna SatìsfkttionCycioèy 
f 4^ dift. eh' egli digiuni» ò dia qualche limofina^ Scoto, ^ 

1 1. & 19* titnCyche non lo può obligare,s'eglì non la uuole 
accettare : may fie una uolta t accettò, egli è te^ 
nato a farla fiotto pena di peccato mortalci VU 
^dift. 16, licjfiq tiene (jabriello,^ percioche egli può fa- 
q.i. dub. tisfiare nell' altra uita * ^DelLt mede fimi opinio^ 
l’ Verbo SilueUrOy ^ quantunque con alcune limita- 
cònfcf. X. doni, fi Gaetano tiene anco ejfioy * che il peni- 
$. xf. Se tenie non è tenuto dì accettare la penitenza, al* 

, pieno /otto pena di peccato mortale: s' egli 

kusfai^' ® l* accetta, non è obligato di adempirla fiot*S 

tó 
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to pena dì pèccato mortale. May(:he ehi ft fu di 
queHe opinioni, io credo,chefia co fa prouabile^ 
che il pemtente fia tenuto fitto pena di pec* 
cado mortale di accettare la penitenza ìrnpo^ 
flagli dal Confiffore^. Co fi tengono il ^Mae- , 

Jiro, ^ San Tomafi, * Marne, “ e*/ Capitolo , , /g. 
Alma. ® Et uedefi fecondo la fentenga di tutti l ibidem, 
f fanti kntichì, che, scegli s'imponeffe una peni- !" ^ 
teT(a grane al peccatore, & che e^i no la uolef- 
. fe accettare , non lo mputarebbono {credo) io & dift. itf 
nello flato dì falute^ , Et 'ìo pruouo ,ch*eglHn cxpoC 
è tenuto accettarla , percìoche nel capitolo : 

Omnis, ® fi dice: & iniundam fibì paini- 7o!^q!**x! 
tcntiam prò uiribus ftudcac adiniplcre. «dift. 17 ! 

Nel predetto capitolo,m è precetto, che obliga q. i. 
confejfarfi una uolta tanno ; ma fitto le mede • 
fime parole, fi dice eh* egli deue adempire la pe 
mten\aimpoflagli,& fi conf e ffi, adunque ati^ 
cor quello è precetto . 

Di piu fi dice, altroue, P Si pxnitcntia re* ^ 
nucritpcccator iniundra a facerdote m- de mai©, 
itcrdicatiir ci ingrcH iis cedefix {cioè fia fio diiàs . 
nmnicato.) 6c ecclcfiartica carcat (bpultu- 
ra. ét quàtunque ciò scintela della publica peni\ 
texq, nódimeno per la medefima ragione fi dette ^ ^ 

inteder e anco della fi creta. Terche, quanto alle * 

chiaui, non importa nulla che la Confi jpone fia 
publica, òfecreta. Et credo, che quegli antichi^' 
che pubicamente fi confiffauano, non fi rìcom» 

. fiffauano 
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fejfamno fecrèttirk'enteAieìie anco ft prhoùa. cow 
quejia ragiorie i cÌQèU fht^rdote ìja ’f^^ 
rimettere^ & a(foluere la colpa, ^‘ta pcna)k du* 
legate, quato alla colpa ^et alla peìuXé 
Pf: :^Ì i •* Cìafcmi ^iédke nel foro'contentìfifo 

■' . ha pojieflà d'imporre péna per ilpèccato,é'l rea. 

% ^ ' i tenuto dì accettarh,perche adunqué ìh^iji'di^ 

!■; . ceeclefiaflìcò nOKbaurÀqueflà poàesiàhicl fuo 
" . ' foro ì Ma di fedè frdene tenete^ eh e il Cqnfèp^ 

^ ; forepuò oblìganilpenìtente a quakhe' finis fap . 

^ , ■ ùóne^pércìùchecofi'è’determinatoheLCmhìodi 

' p arok: fono qu&f ei.fi Sr'quis 

dixerit claues ecdcfije dàta^ tabfimi ad 
■ ‘ j(bluendum>^non dtiani ad ligandum,&! 

t" y ' proptcrca laccrdótcs, dum imponunit: 

. pcenamco{itcntibu%agercGojitTafincm 
ckiiium, & colina iriftitu'rionem Chri- 
, fti, & fidionìcm cflfc, quòd uirrurc da*» 

uiuiti,fublata poena a:terna, poeha tem* 
poralis plerunque exoluenda remanear, 
anathema fit. ■ 

12. Ha il Sacerdote podeflà d'imporre qUalun- 
' . que penitentìa egli imole ì fo rìjpondo, che non 
hifogna,the ilpenìténte per la penitenza impo^ 

^ > fhigli dal CónfeJJbre fatìs fàccia per tutta la pe-^ 

^ na di tutti i fuoi p eccati : V ercìo che altramente 
il Turgatorio farebbe in uano . 

Secondariamente dico, che il Sacerdote non 
può imporre qualunque pena graue; perche qua 
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ào élU fojje ìntolerahile^ il penitente non fareb^ 
he tenuto obedirglu deue il facerdote por 

ire qualche penitenza [otto configlioy dicendo^ 
Fa quefid càfa,^,feuóriraiy fk anco qH' altra, il 
Tatùdé,Siluèflróy& altri c'onftglìànoiche fi deh 
hajnre còfii ilchè lauda etiadió S.Tomafo, Ter, 
ìlche iicóyche penitenza tate accattata per il co 
Jìglio del Sacerdote é ma^iórmént è merìtóruii 
cheyfe ella fijàcejje folàmetè di proprio uolere* 
Ì5; Tuo il fecondò Còrifejjor'e conjinutàréy ^ 
léuarè là péhitèn^ irhpòfià al penitete dal pri- 
mo ^ Ì)i tfùefio fónó diitérfe òpiiìiònii Siluèfiroi 
^ cjùefii diconi ch'ei nopuòyje il penitente non 
fi cpnfcjpt i Maio crèdo proiiahilnienié; eh* egli 
può: percioche il fecondo CÒfefiqrè ègiùdi'céj^ 
ha podefià fopfa quefio j & però bàfià affdiy che 
il pehiienièfi confejji di quéfìó peccato ydél qtialé 
égli non fece lapebiion^a mpofidgti dat^ priiHà 
Confejfpré : Et cbfi può queHo fecondò, léuarlà 
tuitay ò fminuiirla^ & anco coinrhiitarlq 1 
■ ; Md fi può dubitare y fe il Cóhfejfóre è fmprè 
bhiigài Ó a ipòrrè qudlchè peniteià di periìténtèi 
Sopra ciò fi può duhiidreyfha iò dicÒ che fiipeiò^ 

' thè égli ègiùficey^^aUhnètépèccherébbè ho 
^liéhè ìrhpohédó hejfuHa: fe nò ui foffe peri qual 
thè giiadey(^ hgióheuplè cagione': còme i articÒ . 
lò di nibrtè-yò s*eì ued^èyché il penitete nò ne Uò 
lifie decttiaréneffund (fé pero patefife Bài 
Atcddéré) ttché bdfti ipidntò dHd Satisfiittiònét 

Hèh 
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Orent fùper eum^ ungente s eum oleo in 
nomine n^omini^ O* oratio fidei Jkluà’* 
bit infirmum* Uc. /. 



*^eati mortuiy qui in Domino moriun-^ ' 
tuu %ApOC. 
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del sacramento 

Della Eflrema Vnt'mc-j • 


Sd&amutio deHa €fÌrtmdP^tttìonéJta Sd- 
crdmen$9 di tmtttit che muoiono y nondimeno Ji trattd 
ma. di htiy che del Matrimonio, & dtW Ordine . f orcio, 
che fidute prima trattare di que' Sacramenti, che ap. 
bàrtengono a tutti i Chri/lidm, che di quelli, che appara- 
^gono a un certo genere di perfone. 1 Dottori tratto, 
tu di quefla materia nel Slttarvo delle fentem^e, atìà 
d^intione nentitrc.f è 

S O M M À R t Ò; 

i La Li^remà iiiìtìone è (àciamentò, ordinati) 

i da Christo . 

) L’effetto di qucfto Sacramento qùal fia. 

4 Qncfto Sacramento è un folo, Scnori pili» _ 
L'oglio d’oliua, è la materia della cftrcma Vo- 
ciorie, & dcùc efìere confecratò . 

f La forma del Sacramentò della ERrema ud^ 
tiene qiial fìa. 

I Se quefto Sacramento è ncccffàtiò alla fàlutci 

9 II minillro di quello Sacramento è]qualunqvid 

sacerdoti. 

lo. Il Qjiefto Sàcrarhehto noti (ìdeàé dare a’ (su 
ni : ma folamente a quelli, che fono in petieds 
lo di morte.^ . 

II In quali parti del còrpo fi dcohò ongere gt'iil^ 

fermi. 

ij h* rcRiemt ontione (acranàento iterabìle^) 

a 1 ‘Primiera^ 
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ìCmmenuJi rìcm». ,feii 
nc^rima. ^ Fjtrma unuo>ie è Sacramento^ 


che ella ftgnifica la gratta interiore .{attefo che X ’ 
V effetto fuo é dì ìrmouere le reliquie de" pecca^ 

tr.irii» tlt rnvìfir^vp l/t nritì/i rnmi» Airi/ P jStynftfx ■' ^ 


® c4to- I 


iSó Del Sacràmerito 


Liei che fi.Percioche eìlaè gratta 


t mìfthìle,& forma uifibile, peto . »{ 



ci. Ter ilche è chiaro, che, Je il peccatore rice~ 
ue co l'attrìtione fola qticjlo Sacrammo, cglirice 
ue la gratta della fua uirtùi ^ la rerhijfione de^ 
peccati mòrtali. 'Dì più ft pruoua,ch*eglì è Sa- 
h Extra craniéntó; petcióche nel Capitolo, Ad abolcii 
de hxtc. dàni> t ftfcómUnicdno quelli, eh é de' Sacrarne” 
deis. ft fentono altramente di quel, che feritela Ro- 
mana Chiefa: Làqtìale determinò nel Conciliò 
. Fiorentino fitto Eugenio Quarto, che la l/ire- 

^ ma untione foffe mo de' fin é Sacramenti della, 
edl{i.ps. Chiefa» Etnèi Capìtolo, II!ud fupcrllùura, 
® fi deiermiiia l ìflìffo, t^Junque cofi fi deue te 
nerei^ chi creJéil coritrario è hèreficó , 
ii ift. 2. Da chi è fiato ordinato quèfió Sacramento f 
• . da Il ^Jd€aefiro^^ dalle parole di 

tigone dice, che da gli t^fpofloli, ® t^dìa coiU 
ciofiache i Sacramenti della nuoua legge confe^ 
ri f cono la grattarla quale è conferita da Ch A c 
STO filo, fi ieUeal tutto tenere tì/effo Chr 
ito ordinò queHóSucrasnentotF^ercióche 



dinari 
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fltnare Sacramenti i^ppartìene alla podefiàec^ 

€ellente,la quale fu Ch R i s t o folo.Ma ciò, 

I fhe dice effo Mae^lro, ch'egli fu ordinato da gli 
L •yfppfioli, f deue intendere ( fecondo fan Tom 

A* ■ fi) ^ da gli jdppjlolrpublìcaiof 

■ ‘Madouefi legge nellafacra frittura l'ordii . 

Pftione di quello fi(ramento^Sf7qmfi»<:^tHt ' ' 

ti i Dottori dicono, che non ui è luogo elprejfo, 
doue egli f offe or dinato, nondimeno habbiamcf 
dalla mditìone della Chiefa {laquale in quelle 
fofe , che fono circa la fede, non può errare) 

eh' egli è Sacramento, llche cì f}aftìfGlf ^ 

gelijii non hebbero cura (Cinfegnaf altro, chele ' - 

cofe ncceffarie alla falute. come del 'Battejìmò, ' 

. della Denitenga, & della Effcari^'ia ; i quali 
fono Sacramenti nettari: ma tacquero della 
Confermqtione, & della Eflrema l^ntione, ppr^ 
cioche non fono npceffarì alla falute ; quantuq-. 
queft uegga, che fan A/arco f fàccia merjdionc f 
di queflo Sacramento , quando i dodici tyfpq- ' ’ 
fieli mgeuano 'g^mfermì con oglìo . 

^ ^ efetto di queUo Sacramento ^ Io 
i TifpondOyCh'elfo Sacramento nonìmprìme carata» 

I ter e, & però pglì ^ reìterabile . Ilche è chiaro, 

per cieche nel Concilio Fiorentino fi dice, che 
^e Sacramenti foli imprimono carattere : cioè, 

U *SattefiinOfla Confermatone , clr I Ordine. 
Secondariamente dico, che gli effetti dì queHo 
Sacramento fino tre ; cioè il conferinfcnto deUpt 





^ Sc(T.I4. 
de (aera, 
ex ere. an. 

A caÀ» x> 


h laco. 
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gratta, la remìffione de peccati, & Vdueggtrt- 
mento de gVinfermì. ilche fi dette affermac i 
'Perciochè nel Concilio dì Trento, cofi fi diffint^ 
fee, 8 Siquis dixeritfacram infirmorum un- 
dHonetn non conferrc gratiam, nec rcmittcre 
peccata, nec àllcuiare infirmos, feci iam cel- 
filTe, quafi olim tantum fuerit grada curado 

num, anathema fit . , . , a 

Tergo dico, che l’ efietto prmctpale di quello 
Sacramento è la reminone de' peccati per ii co» 
fermento della gratia.e'lmen principdeèla 

famtà del corpo, dicendo l'Upofiolo, Et alle- 
uiabit euro Dqmmus, & fi in peccans fue- 
rit, cUmittentur ei . 

Ma tutta U difficoltà ifaperp a quale remif- 
ftone dtf peccati eglifita ordinato . Ricardo, Bo~ 
muentura. Scota, "Durando, & ** 

cono, ch'egli i ordinato alla remffione de ue- 
niali. CMa perii contrario ut è quefia ragione, 
ihe contrai ueràaliui fono di molti rimedi & 
fitciliffimi : come fono, t acqua benedetta, l ora. 
rione del Signore, la percuffione del petto, rirc. 
rir nelle cer emonie di quefto Sacrantento mi 
una confeffione generale; nella quale fi rimetto, 
no i ueniali: adunque egb non è ordirlo alla re- 
miffione de’ ueniali . "Di piu , percioche, s egh 
Me ordinato allaremiffione de uentalt,fideu. 

rebbe conferire a' fimi. Io dico adunque confa» 
T«mfo,ch’ega i ordinato per le reliquie de' ^ 


jOcU titrcma v ntione. ^ , 

iati-, le quali fono quefte; la debilità delle poten^ 
accidia, & l' altre, che impedifcono , che 
t anima non può penfare dlnoioM però fi co 
ferifce quefto Sacramento a grinfermi,acciocbe 
poffino fàcilmente refifiere alle tentatìoni del 
*DmoniOyle quali allora ffrandiffimamente for- 
cone I & lo fcacciamcnto loro e un alle^re^^ 
^ di cuore, come baffi nel cap, V nico. Il me* 
defimo dice ancora il Taludc^ • 

Nondimeno non neghiamo, ch*eì non rimet- 
ta i ueniali \ anx} alcuna uolta rimette ancoi 
mortallPerche nel peccato ui fono tre cofisicioè 
la macchia, la pena,& le reliquie. Ter leuar U 
macchia nella entrata della ulta mona fi ordina 
il Battefimo: ma dopò della perdita della uìtaffii 
rituale a leuar la macchia fi ordina la peniten- 
za. ma alla pena non ui è alcuna cofa da p^ fe 
fieffia ordinata , Rimane adunque alle reliquie 
de* peccati la Bfirema untìone: e queHe reliquie 
fono certe qualità in fetùue deW anima, & della 
potenza naturale,& deìiafciocchez^ i laquale 
rimane dopò il peccato per effercìtare le opere 
buone, & un certo legame delH anima aWopere 
della tùrtùfilquale nafce dal peccato.DelfecÒdo 
^etto (che è la finità del corpo) fi dice nel Caci 
Uo FioretinOfChe no sepre auuiene,ma folam^te, 
quado egli è cofa cfi>ediete,chc rifermo fa fano. 
4. Vfando in quejio facramento di molte ora- 
fionhs^ moltejbrme ò l'Vntione un Sacrameto 

R 4 fola, 
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'^fflcramentì, che hanno pìateria fuori dell*attf> 
flel recipiente, fieuetjfere confecrata, ò fintifir 
' fata : perche ella è inflrumcnto, colqudcfi conr 
fertfce la fimtitd, ma la materia de' Sacramene 
ti, che Christo ha ufato,nonhabifogno dì 
alcun* altra fantìfi catione; per cloche eUd fn fon* 
tificata col tatto del fuo fantijftmo corpo ; come 
Pacque nel Batte fimo, e'I pane nella Eucafifiia^ 
ma la materia flella Efìrema untione, & quel- 
' la della Cpnfermatione hanno btfogno della be- 
ne dittione ^ perche CjHRiSTp non ufo queSii - ^ 
Sacramenti f II fcmplice facerdote può confecra \ 

re l'olio per commijfione del Papa^ come ten- 
gono fi Palude f Scoto, e*l Gaetqno, ^ ^ p. 

'0. Sarebbe Sacramento uero, chi ungejfe 
olio non confecrato^ // T^alude,^ Durando di- 
cono, che il Tapa nqn potrebbe ùngere con olio, 
che non fojfe confecratq, Il Gaetano dubita^ fe 
la confecraùone deWoìioè\ ai necejfitàdel Sa- 
cramento, Et però prouabilmente credo, ch'el- 
la non fta di neceffifd del Sarmento, quanturu- 
' que fta di necejfità del precetto . llche è chiaro, 

• per il detto dell' jdpoflolo, ° doue la materia dì ® laco, 
queìlo Sacramento è elprejfa, ^ la forma c'I I’ 
miniflro, & nondimeno non fi fi neffuna men- 
zione della confecratiope dell'olio, adunque egli 
non è di necejjìtà . Dì piu nel capitolo, Pafto- 
ralis, ^ ricercato Innocentio Tertio, fe colui, che • 

'fra confermato con olio non benedetto , fi do- itcrandis, 

ucjfe 
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uefse confirmare di nuouo, egli rì^ofe^ che non 
fi doueua reiterar nulla, ma cautamente fuppli» 
re a quelle cofc, che incautamente erano flati 
tralafcìate. adunque la forma non fi doueua rU 
fare, ^ però egli fu nero Sacramento, ViHefi 
fa ragione è della Efirema untionc ^ , 

7 . Quale è la forma di queflo Sacramento f Io 
rilfondo, che la forma, che bora tiene la Chiefa 
è deprecatiuq, Tercioche da S, (jtacomo è chia^ 
ro, ch'ella deue ejjere cofit reffendo ch'egli dica 
% taco. H Orcnt prò co, & l'oratione è tìHeffo, che la 
deprecatione^ « 

Et la ragione perche là forma di queflo Sa^ 
eramcnto non é dimoflratiua, ma deprecatiua,i 
per cloche Vinfermo è da fe flcjfo abandonato,& 
bìfognofo deir altrui deprecatione, *2)1 pìùper^ 
che eglipafla a un* altro foro ; & per queHo Sa 
cramento uiene quiui raccomàdato. Adunque la 
forma, che bora fi ufa dalla Chiefa, è di necefjità 
di precetto ; com'è chiaro nel Cocilio Fioret'mo, 
Secondariamente dico, che fe alcune cbiefc 
nfano la forma dimoflratiua, è cofapìa, che fita^ 
tenuta fofficiente . ilche pongono anco T^lcardo^ 
^ T)urando \ per cloche altramente la Chic fa 
non permetterebbe un fimile errore , Quantun^ 
quell Capreolo penftychefia prùuabile/clje aloè 
ne ibiefe ufmo fblamete la forma dimoflratiua, 
Térxp dico, che la Chiefa può cangiare la for 
ma, pHr ch'ella fia deprecatiua : perctoche fim 

Giacoma 
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Giacomo non dice altro, fe non che ft dehbe ora^ 
re, Quefla èia forma. Per iftam (ànélam un- 
dtìoncm, & fuam piiffimam mifèricorciiam 
.inciulgeat obi Deus, qiiicquid deliquifti per 
uifiim, auditum, &c, ' 

%, £' quefo Sacramento neceffarìo alta falute? 

Io ridondo fecondo tutti, che nò ; Ma folam^te 
tre facramentì fono neceffarij: cìoè,ìl Battefi-> 
mo, la Eucariflia, la Venìtenxa, i quali fono 

ordinati alla gratta, ^ remìffione de* peccati. Ve 
ne fono altri due,i quali non uolendofi ufare fa^ 
rebbe peccato mortale; come è la Confirmatio-» 

. ne, & la Eflrema Vntione. Ve ne fono anco altri 
due,i quali lecitamente ft ponno ufare,^ no ufs 
re : come fono il Matrimonio, &T ordine furo» 

La onde, fé alcuno (ancor che per negligenza} 
no riceuejfe la Esìrema Vntione, nÒpeccarebbe 
mortalrnite; ma feper difrezjp,ft come,fe chi 
che fa foppoftala fede di quello Sacramento^ 
non lo uogUa ufare , llche tegono tutti i Dotto* ^ 
ri, & anco il Gaetano . 

Il miniflro di quello facramento è foto il Sa 
cerdote: come egli è chiaro dalle parole di San 
Giacomo. Et per Sacerdote intendiamo quel fo- 
to, che dal Vefcouo è ordinato Sacerdote; ^ ha 
riceuuto il carattere facerdotale. €t cefi fecÓdo 
la fede catolica fermamente ft deue tenere. Ver ^ Sctr.i4» 
cicche coft è determinato nel Cocìlio di Tfeto.Lc 
fui parole fono quefle, * Si quis dixerit preiby- can. ^ 

icros 
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feros ecdefia*,quos b^rus lacobus .id^uceti, 
dos efleaa infirmum inungendum horcatur» 

non /àcercìotcs ab Episcopo orciiJlacos^ 

1^ state feniores in qiiauis communiratc, 
ob ictque proprinm Exricms undionis mini 
foum non efiè /oliim /àcerciotem, anathema 
iir. £t percìoche quejìo è flato ordinato per la 
veTnìjJione de peccati^^ Sacerdote gli può 

Timetterey pero ciafeun Sacerdote può ammirà*^ 
firare quefio Sacrr^tneto^no dì cómijflone de'pre 
lati, ma per uirtu deW officio ; perche quefio non 
appartiene aUa giurisdittione, ^Etffiecodo la leg* 
ge, per neceffità no fi ricerca^ che gli fìail prò» 
prlo Sacerdote» ma^tnancando luifciafcuno facer 
dote (eccettOy iheì religioflj in cafo dì neceffità 
può, & deue comunicare^ ^ ungere P infermo» 
l o» Si deue dar queflo Sacramento an fani f iq 
rispondo, fecondo San Tomafo, & gli altri, che 
nò» ìlche è chiaro da queHe parole: * Infirma- 
turquisin uobis. incora, perche queflo Sa» 
cr amento è cur attuo, ^ deue eflerìormente fi» 
gnificare quel, ch'egli Jh interiormente; eìr la 
curatione fi conuiene folamenpe a gPinfermi, 
effifolifì deono ungere: Ada, fe,mentre,che 
fi ungono,muoiono,non fi deue procedere piu in» 

^ tiawzi» Et, fe ui è qualche dubbio, fi deono un» 

gerefotto dubbio dicendo. Si es mortuiis, non 
le ungo j Si uero nones moituiis, per illam 
. ^d:ioncm, óc fuam pi*fllmam,&c. 
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il. sì deano ungere tutti grinfermiljo rijpon» 
do, eh" egli è commune fenten^a, che rinfenm, 
fola, eh* è prouabilmente in pericolo di morte, è. 
capace di cfuefio Sacramentò* ilche pruoita San 
Tomafo i Tercioché quejló facramento è l'ultU 
ma mèditma; fi come fuòna anco il jito nomcp 
ESTREMA VNTIONE. adunque 
egli fi 'dèlie dare alT infermò, quando hori ui è al^ 
tro rimediò, nè f^etanxa delld fùa uita . 

. Tiorì . fi deano però ungerò tutti gPinfeimui 
che fonò ih ialebericòto i ‘Perciàche prima fé* 
no eccettuati i jknciUÌH i ^Perche neìlà fùa for* 
ma fi dice, ìndulgeàt ribi Deus,quid<juidcle- 
liquiftii Et per la medefima ragione fono ecceu 
iuati i pa<:^ perpetui; perche non peccaronó 
mai attualmente. Nè la beata Vérgine doureb* 
bé effefontai perche ella fu ùHotàd' ogni pecca* 

10, t^ita fi colui,£h*effendò aduìtó uien battei 
T^to; & uìenè confermato al tempo delta mor* 
ie, fi delie ungere, carnè tengono il T^alude, idf 
t Hófiienfe •,perciòche gli è prefenteùna gran 
guerra. Sonò eccettuati ancora i dannati à mor-^ 
te j perche non fonò capaci della fdlùié corpósi 
ìtale, che è uno degli effetti di qiièfto Sacramen- 
tò ; Sono eccettuati etiandiò, i furiò/}; ^ pa^ 

ìqùali hanno chiaro interuaìló ; eccetto ché; 
féfojfero di buona ùka,^ lo thìede/féro fóihnal 
Mente , Ilche è per il difetto della uenèrationé, 

11. In qual pió'té fi deue ùngere iinférmoì 

Tare 
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Tare che in tutte : percìocbe quelio Sacrarne^* 
to figmfica la perfetta curatìone deir anima , 
adunque egli fi deue ungere in tutto il corpo: 
perche 1* anima è in tutte le parti del corpo . Io 
rilporidOi che ne' medicamenti corporali non fi 
applicano le medicine a tutte le partì, che doU 
gono, ma doue è la radice del morbo^ Et perche 
k radici del morbo Ipirituale fono tre,cìoè la ra* 
gione, che indrii^, l'appetito, che muouci & 
ptanda a effetto, i principij della ragione, per 
ìiquali s'intendci fonai fenfi (perche nonui è 
cofa neWintelletto,che prima no fia flato ne'fen* 
fi) però fi ungono tutti i fenfi, e'I principio, che 
tnuoue r appetito, è la dilcttione, però fi ung<h 
no le reni, doue la dilettione ha rigore, tJ^Ca le 
donne perhoneflà non fi deano ungere nè nelle 
reni, nè nel uentre. Si ungono i piedi, perche fo^ 
' no profecutiui, & ejfecutiui , 

La untione de' fenfi è di effentk,ma non quel 
la delle reni . Terche il princìpio, che indri%T^ 
d principio di tutti gli altri ; Et però non fi un* 
gono in alcune partì : & megf io farebbe, che 
non fuffe in ufo . 

Quegli, cbe fono fim'7^ mani, ò fen^a piedi 
fi ungono nelle parti piu propinque * Et anco 
i ciechi nati fi ungono negli occhi . Tercioche 
quefli tali panno per alcune fenfationi defide* 
far di ucdere le donnea . 

t^la egli è grandemente nelle cofe prefend 

da 
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da notare, & da teme con ferma fede, che U 
rito, & ufo, che la /anta madre Chiefa Roma^ 
na offerua nelTamminìfìratione di^ueflo Sacrar 
mento, non reputa alla fentemut dell*^pofio~ 
lo gìacobe, nè fi deue d\jpre%T^re, nè mutare: 
Terctoche fi determina co fi nel Concilio dì Tren 
to, con queSìe parole, ' Si quis dixerit, Extre- < Sc(T.x4. 
ma; undionis ritiilh. Se iifiim, quem obfer- 
uat fanda Romana cedefia, repagnare fen- j, 
tenti* lacobi Apoftoli, icieoqiic cura mutan- 
diim> poEcque a Chriftianis abique peccato 
contemni, anathema Et . 

1 3. '"E^quefio Sacramento ìterahile S lo rijpon- 
do, che fi, ma però in dinerfe infermità. Tercia 
che egli non ha effetto perpetuo: & per la itera- 
rione non fi fa ingiuria al Sacramento , quafi 
ch'egli fia infofficiente. Egli fi può reiterare an- 
co in una medefima infermità, perche egli ha 
per fua materia la infermità pericohfa. Et 
cofi qualunque perfona è in pericolo di 
morte , come, fe giiarendo rìcafeaffe , 

^ ancora perueniffe al pericolo di 
morire, all'ora fi deue ungere. 
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DEL SACRAMENTO 

■ DeirOrdine^ . 

Tf qitefio SacrMtnentt il MtuBro, e $ 'Dottori trtOUt. 
no ordinàtamtnte ntl ^artOj nellé difiintiono T/L 
. geJims^ttartiU . 

SOMMARIO. 

/ ' « * - 

t Se tutti i (ette. Ordini (bno d’ordinationc dioioa. 
'% L’ordme (acro è Sacramento, 
f Se nel nuouo tcllamento ui è il SacerdooiQ ui^*' 
bile, 8c cfternò &c , 

4 Nella Sacra ordinatione fi dà lo Spiri to Satò,^^ 
/ Lamacetia del Sacramento ddror^ine qual fia. 
4 &, fc’l toccarla è ncccfiarìo^ 

5r L'ordine imprime il carattere^. 
t' Se nel riceuerc gli ordini iii.d ordine^, 
f Sp fi pecca mqccalmentc, riceuendo gli . ordini il| 
jpeccaco mortale^ . 

so Seii Vercouo lbló conlèrìl^equelti ordini, 
jix 'Se il Papa può commettere che un (empiile fiu 
cerdotc conferita gli ordini: maggiori , 

Se gli heretici ponno confirdre gli ordini . ^ 

13 Le femine non ponno edere' òrdioatcl». 

94.13 Diche etàdtono eflerc gli ordinanti. 

14 Sé rHbmidda, & chi ha ftorpiato altri,èirt^a!t^ 

m, & non può edere ordinam, 

17 S'ò conucnicnce,che tutte, le. perirne ecclefiir 
balbbino h tonfura^^^^ 

'■■■ ' S ' • fiTrmch *• 
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Rìncìpalmente* adunque fi rlcer^ 
ca , fe tutti i fette ordini fono 
di ordìnatìone diitìna^ Dipoi che 
il MaeHro ha detto di qué* Sa- 
cramenti,che fi richiedono al re- 


medio priuato dì eia finn fedele^ qui comincìaa 
trattare dì quelli, che fi danno in officio, ^ be- 
commune , come t Ordine, e'I Adatrìmonio, 

' . Io ridondo adunque primieramente , che non 
tà è neffiuno , che dubiti, che il Sacerdotiq, eH 
^diaconato non fieno flati ordinati da Chrij.- 
f To. ilche , nè anco gU her etici negano , ma' 
de gli altri ui è dubbio , E*l tS^aeflro dicci 
che Chuisto lafciò,che tutti quegli ordh 
ni fojfero ojferuati nella Chiefa, E*lValudetie>^ 
k 4. dift. nc,’^ che tutta fette ordini peno dìnSìitutione 
*-♦•.‘1*** diuina. Cofi anco uedefit, che ferite fanToma- 
^ - fpi perciochè egli dice, che tutti ì fette or-^ 
gir' , dirà conferìfeono la gratia ex opere operato^ 

g/c/;e non potrebbe <^cre,fè fojfero jtati'oTr 
- j j,'* dinoti dalla Chiefa . fo ridondo prima , che 
" ^ quefli fette ordini non fono nuoua muenùme 

{come penfano gli hcreficì) ma è injlituto tan- 
^ to antico, che^nejfkno uedè, che ftapià antico, 

^ fiche fi pruouaco\teflimoni4e'fimih ^nacle- 
* to, a cui fuccejfe Clemente diee nel. Capìtolo fe- 
^ tondo de' fuoi decreti. Epifcopus Dco fàcrifi- 
cans, teftem rccum^habeat> & plurcs qua alif 
' ili {bleiunioribus diebìis habeat 
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trcs, ftut quinquc Diaconos,& Siibdiaconos, 

^ itqucidiquos miniftios,qai facrisiduci 8cc, 

Ecco ch'egli ricorda i diaconi » i Suddiaconi, 

^ gli altri , Et anco fanto tyfmbrofto fopra le 
parole deltt.>^poJlolo,^ Ipfè dedit quofdam ^ ^ 
qiiidcm Apqftolos, alios Euangeliftas,/Ò7id4 
, tutù gli ordini nella [aera fcrìttura. Et Eufe^ 
hio, ® recita la Epiflola, che fcriff e Cornelio a ^ 
f abiano jdtùìocheno, nella quale egli annouera 
tutù gli ordini della ChieJ'a j i quali furono prU 
ma di notymille,^ piu anni Et S, Girolamo nel 
TargomUtOy che fi pone dìnàgi la epijiola prima 
a TeJJalonìcenfi dice, Capofioìo lauda quefli Té/ 
falonicenfiifcriuendo loro per Tito Diacono,^ 

Onefimo c^coliio . tJ^a nella facra fcrittura 
non ui é forfè menÙone di tutti^ Fojfktmo adun ^ 
que dire y che tutù quefii ordini furono infila 
tuiti da Ch RISTO in parùcolare , utuendo 
lui, ò almeno ingenerale^, T^ercioche egli die- 
de podeflà àUa. Chìefa di confiitubre mìnifiri, 

^ confegnarli al facrqHcio della EuchariSììa, 

Età queflo fenfo tutti gli ordini fono Infiituiù 
'da luì , per queflo eh* egli diede podeflà alla 
Chìefa di ordinare tanti minìftri, quanto fuf- 
(peipedìentc^ , 

E\ r Ordine Sacramento^ to riffonìo, (ilehe 
écòclufiònecatholicajcheft.laqualcofaèchia 
ia-, perciochè nel . Concilio Fiorentino egli è an- 
houefato tra i fette Sacramenti , èì^ncora è 
. " S j, chiaro : 


rSefiT.ìj 
de (aera 
Of.can.«< 
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27 ^ Del Sacramento 
chiaro da quelle cofe, che difopra hahbkmo adm 
dotte, quando parlammo de Sacramenti in ge^ 
nere. Et ancora, percìoche nel Concilio di Tfeto 
' cofi fi dice: ® Si qùis dixerit ordinem, fine fà- 
cram ordinationem non eilè ueic^ & proprie 
(àcramentum a Chrifto domino mftitiitum, 
•Ucl efiè figmentum quoddam humanùm,éx- 
tógitatum à iiiris rerum ecclcfiaflàcarum im* 
pcritis, aut eflc tantum queridàm ’ritum eli» 
gendi minillros nerbi Dei, & iàcramentorn, 
anachema (Ir. Mauìèduhbìo,fe tutti gli or» 
dm fono facramenti. Durando dice, cheli Sa» 
cerdotio filo, per cui fi dà la podefià Jphritualet 
é Sacramento • Ma gli altri ordini fino fiera» 
mentali» Egli adduce nel Quarto ^ fipra ciò di 
molte ragioni,ìe quali tu puoi quiui uedere» Tut 
ti gli altri Dottori tengono il contrario ; cioèi 
che tutti fino ueri facramenti . Quefio affer» 
mano San Toma fi, Alberto Magno, *Bonauenr. 
tura, Almaino, Malore, il Talude,& tutti 
gli altri Dottorl ilche è chiaro, percioche dà* 
feun' ordine è fogno di cofi fiera ;&ìne]fifi 
dà alcuna cofi fiìrituale : percioche, fi gli altri 
crdini fojfero ficramentaii, fi darebbono ìnfie» 
me col Sacerdotio, Mal' ufi, ^ rito della Ghie» 
fa éjn contrario : anzi molti fino, che riceuono 
gli ordini minori, non uolendo andar piu in» 
nanzi, adunque fino tutti facramenti . 
fo,fe qu^a non [offe opinione contraria 4- 

tantiM' 
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tanti, terrei piti toflo con Uranio t per cloche 

10 non fo, chi for%a a porre, che ì quattro or» 

dìnì minori Jìàno Sacramenti . Ter ctoche, che 
podeftà ^iritnal e è quella deli Acolito portare' 

i ter e forar}, & offerire la materia al Suhdiaco» \ 
rio ì 7)i pià ne anco la Prima tonfata è Sacra» 
mento, nè propriamente ordine ; é* iOfliario^ 

Uguale ha da aprire le porte della Chiefa, eJrc. 
tJPIi€a nondimeno, perche tutti gli altri tengono ■ 

11 contrario,ìo non ardirei tener queJioJl (qaeta» 
fio in ' quella queSliohc, eh* egli fece del rito del» 

Verdine, tiene con Durando, che il Sacerdoti 
fole è ordine, & facrameto infiituito da C h r x 
dro ima che tutti gli altri fono facfamentali. 
èìuede, ch'egli dice anco il medeftmo altroue. 1 1 f 
iodico adunque a quella queliìone, che fi deueA'^^^l* 
^here l' opinion commune. Secondariamente di» 
cb,chelaopinìone di Durando, & del Gaeta» 

no èprouqhijffiima ; cioè che U Sacerdotio foto 
è facf amenti, ò almem,che ì quattro Ordini mi*- 
fiorì non fono Sacramenti. flcbefipruoua,per-» 

. che il Sacramento è dì legge dìuina,ma non tut» ‘ 
tìgli Ordini. dunque non fono Sacramenti, 
ffi pruoua la minore ypercioche nel capitolò, 

À multisj^ Innocentiohuomo dottiffmoalle-h ietttu 

gando Urbano Tapa dice i Vrbanii$ ait, te, & qo« 
(olum prdljytei-atus, & DiaConatiis funt Co,» 


cn ordihes, & quòd illi (blum le^uftcur 


&itì priinitiua ccclclla. Et leggefi quefia fen» 
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V’i^S Del Sacramento ' • 

fenc(4 £ Mano nel Capìtolo NiiIIus. nel 
detto Capìtolo j A mulris, dice Innocentio Ter 
Xo. Subdiaconatus hodk inter /àcros ordines 
compucatur, iyrfdunque egli non era computai _ 
to per lo innanzi» incora l'y^poflolo Taoh 
defcrìue, ^ i co(ìnmi de' Fefeoui^ d.e' Diacò^' 
ni, & non dice nulla de' Subd’iaconì, nègVi altri 
Ordirti minori. Fajfi nondimeno mentìone de 
Ordirti minori apprejfo ‘Dionlfio, ^ doue egli rW 
cordagli Oflkrij. E'I beato Ignatio martire' 
fcrìjfe nella cpifìoìa ottaua a gli ty^ntiochem^^ 
mentre eh' cglLjera condotto al martirio queSic; 
parole. Saluto liiniSlum Pielbytemm ueftru,. 
faluto DiacQnos , Subdiaconos, Acolythos/ 
Exorciftas, &c. Ilche è determìnatione de* C5- 
edvi Laodicefe,^ Calcedefe, “ Cartagine fc,^ 
Terxp» & Quarto, P & Toletano primo, ^ n^ 
quali ft approuano gli Ordini minori. Et neìix 
• Epiflola feconda del beato Clemente, nel decrè^ 
to d* Irmocenùo, &ìn quello dì Zofmp, nel ca. 
pitolo terrea . t^dunquegli Ordini minori fotip 
' anticamente nella Chiefa. Et cojì è prouahité'i 
che fono di legge ditàna , & per confeguentt 


Sacramenti. , 

3 . £' il Sacerdotio nel nuouo teflaménto uiftb^ 
le, & eferno, fCch e egli h abbia qualche ideale, 
eSr nera podeflà diconfecrare il nero corpo, & 
f angue del noflro Signore (fìefu Ch a i st o , 
di rimettere^ & retenere i peccati^ io riBondà 
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'W:-€he fu fiche dcnefi tenere di uerct fede j come è 
nel Concìlio di Trento, le etti parole fo^ . 
m^.^no qtieffetf Si quis dixerit non eflè in nono r ScfT»j. 
i • teftamento (àcerdodum iiifiBile, Se exter- 

lium, uel non el^ poreftatem aliquando Con- ** ** ' 

fecrandi, 6c oflfèrendi uerum corpus, 6c fàn- 
guinem Domini peccata remitiendi , 8c 
- ’ > ■ icdnendi , fed officium tantum, 8c nudum 
.‘miniilcrium ptardicandi Euangelinm , uel 
; fCOSj qui non prardicanr, prorfus non eflè ià- 
.cerdotes, anathema (Ir, , . > 

*iL\ ^gli fi deue anco tenere, conte dì nera fede^ 

-thè oltre il detto Sacerdotio ut fono nella Chie^ 
fa catholìca gli altri Ordini , & maggiori, ^ 
minori : Ter cicche cefi é determinato nel pre-t 
detto Concilio, con quefle parole. * Si quis dixe * 
xicpHEceriàcerdodum non cflè in ecdejfla ca- ** 
tholica alios ordincs, 5c maiorcs, & mino- 
res, per quos uelut per gradus quordam in 
iàcerdorìum twidatur, anathema lì t * 

4 . Si dà conia facraordinationelo pirite fan* < 
to, & comprime il carattere incancellahileili 
. thè per niun patto fi pojfi far fecoìare,colui,che 
;it7W uoitOrfu prima Sacerdoteho riJpondo,che fi», 

" ìlche fi deue tenere come di ueta fede» Ter do* 

, che cofi è . determinato nel Concìlio dì 'Trento^ 
con qusfic parole • ^ Si quis dixerit per fe- ^ Vbl (a* 
cram ordin^donem non dar! Spiritu iandhj, 

. ac proindcfiadlraEpifcopos mCete, Accipe 

S 4 Spiritura 
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5^ i^[o * Del Sacfràmento , 

55piritiim {ànduni, auc percam non impri- 
mi charaderem, nel eum,qui facerdos Temei 
ftiit, laiciinl riirfiis fieri polle, anarhemà fir, 
y. Vi fi ricerca in queflo Sacramento alcuna 
materia ì rispondo, che fi . Ter cloche (come 

dicono fanto ^gofiirtOycl mefifo) tutti i Sacra 
mentì confiano dalle càfe, ^ dàUé paròleé Uch^ 
è fentenXadi tutti, laquale é' chiara- dalle cofe 
difiìnitedifopranella7nateriddc'Sàcrà^entìÌH 
genere , Et ui è in quepìq Sacramento la mate- 
ria, per là cui traditìone fi conferifce V Ordine^, 
fi come il Presbiterato fi daper il càlice col ut- 
no ^ & co la patena con lo porgìmento del pane: 
ma il Diaconato col dare il librò de gHEuBgelij^ 

Il Suddiaconato col dare il calice moto, con 
la patena anco uuotài pofia fóprà di lui,&c. t^e 
di il Concilio Fiorentino, dì dà fonò le parole 
precedentii Ada Sàn Tomafo mette differen':(a 
tra la materia degli altri Sacramenti, quella 

dì queflo : Tercioche ne gli altri la efficàcia 
è fletta da Ido io,.& dal Sacraménto, ma 
in queflo la efficacia è parte dal miniflro: 
perche il Vefeouo dà la podefid. ^èrUche ne 
gli altri Sacramenti la materia coheòrfe per} 
dare perfettìone al Sacramento s per cioche il- 
mirerò non fi nulla i mà in queflo Sacra- 
mento la materia baffi folamaterialmente^ 'ir ^ 
Et quantunque tutti conuengùno in queflo ‘ 
trondìmeno non m'i certo > che fia neceffa 

rio 
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ài lègge diurna , che fi dia il calice al 
'Sacerdote, Pe rche non fi ha nella fanttura, che . 
6hfijkceJfe,fenonconl'mf6fitionedeUema^ 
ni, “ ìtè anco fi ricerca Pimpofitione delle manì^ " 
come è chiàro nel pipitoloy * Prefby ter. VerU^ 
che forfè, che il VefcoKO confacra il Sacerdo-- non ite. 
te, & gli altri minìflri con le parole fole, Notk- 
dimeno io non uoglìo affermare alcuna cofa di 
ituouo. 

ÌS, Toniamo, che ut fi ricerchi la materia, è we- 
ceffixm cìje fi to echi la materia, cioè il calice, ò 
il libro è lì Gaetano dice, r che fert^ dubbio 
fi richiede il toccamento reale ; nè ejuefto fi deue * 
hduere per opinione^ Tercìoche in tutti gli àltfi 
Sacramenti, doue è materia,m fi richiede il tat» 
to reale, come nel *Battefimo, nella Conferma^ 
itone, eir nella Efirema unitone, adunque anedt 
'qui. Et queflo etiandìo è figmficato nella forma, 

■perche fi dice: Accipe caliccm, ò iibrum. San . , 

Tomqfo, ^ laf eia queflo dubbiojò, ^^cdo, che^^i^^ 

fi poffd fofientare, che quello tatto non we- 
xeffario, -Nè io dannerei colui,che per negligenr 
0 per altra cagione non toccaffe il calici: e^r 
però Phaurei per Sacerdote: Teteioche nel tem 
po de gli jdpofloli non era neceff ario,fe non Vìm - 
pofitioné dede mani k De gli altri ordini minori ‘ \ 
non è dubbio, fe non eh* egli non ui fi richiede, . 

Egli è uerb; che,fe ut mancaffe quella cofa, per . 
la quale la CUefa ìntendt dare t officio, chcxoi v -, 

lui 
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luì non rhawrMe > Durando dice, che tic! fué 
Vefeouado non fi porgeua il libro 4’ Dkconti 
tna fi deue feguire t opinion commune,.^ quello 
■ ' tatto deue ejjereinfieme con le parole, accio^ 

che fi uerìfichì la forma, che di prefente dice* 
Accipe. <JW4 baila, che dopò le parole fi dia* 
fio a toccare le cofe indugiando poco , 

7. Jmprime P Ordine il carattere^ Io rUpondo, 
che fi, per cloche il carattere è la podejlà perpp 
ter fòt ù alcuna cofa firlimle;. & qui daffi la po 
defià circa il Sm, cramento d ella Sucariflia. 6t co 
"" ' fi anco hajfi nel Concìlio fiorentino.. Del Sacer* 
dotio non fi deue dubitare . De gli altri, fe non 
fono Sacramenti j non bifogna dire, che ìmprU 
mino, carattere^ . 

S . Bulli ordine in quefiì Sacramenti^ cioè fi può 
far Diacono chi non è Subdracqno ì jo rìlpon» 

, do, ch'egli è di precetto, che fi debba ojfcruare 
ordine*, & chi non /* ofierua pecca mortalmente^ 
Secondo dico, che quefto ordine non è dì ne* 

‘ cejjità del Sacramento , llche i chiaro nel Com 
- . paolo del cherico ordinato per falto . et colui, 
thè cefi ordinato deue folamcnte rkeueregli or 
dim,cheglì lafciò; coìnìnciando da qualunque 
ordine, J^a, s'egU non è battegato, & rìceue* 
a depref- rà ordine non è ordinato, come è chiaro nel Ca* 
bvtcro ia paolo Veniens, * deue fi comanda cheglifi deb 
ordirlo .pa balzare ;& dipoi ancora ordinarlo: Ma 
piizaio ** ordinàinn^ cheifia cófprniato,, /* ordì- 


-f»: 




DeU'Ordinc. ' 18} 

tu tiene. Bt credo, che,fcalcunolafcmffe/jx^o 
• • 
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' per n^gligemi^yciye^tnon pcccarcbbc mortài ine 
tei quantunque fàceffe male: Ver che io notruo^ 
up.nejfun precetto^ che parli dì quejìo, 
i’ ^‘clTecca mortalmente eolui, (herìceUegfi or- 
dini in peccato mortale ìjo rijpondoy chCyS*egli 
ricevei Sacerdotio, pecca mortalmente y eir è 
fqcrilègo, Vifiejjo è de gli altri ordini fe fono 
Sacratn^nti, Ma^fe non fono Sacramentinon è 
tnortale; benché egli fia grane peccato j majji- 
ntàmtntey s*egli riceue il ^iaconato: percio- 
ibe UÌeri ordinato appr^o alla Eucariflia, 

I pecca mortalmente colui, ch'ejfercita 

f officio juo in peccato mortale ì ^Del Sacerdo- 
^ m egli èchiaro/Vegli altri ordini, fe fonofacra 
menù è mortale . Et percioche communemeth 
te non fi ttene, che qucHi tali pecchino mortqU 
qn£nte,però egli è uerìfimile,cheno fono Sacra 
pièiai. Nondimeno quefli tali ( fuor che dipec- 
tato mortale) peccano grauementc^ . 
jQ, Chi conferifee queflo Sacramento ^ *Dìce 
fan Tomafo con gli altri,che ilVèfcouo folo 

fuo. llche è chiaro : perciò- 
thè folo il Vefcouò può confecrarele Chiefe,} 
fàiicì,<àr le uefie facre,^ maggiormente Phuo- 
mo fi dedica al culto diurno per il riceuimentQ 
degli ordiniych'ejfe cofe,adunque,egU è il uefeo 
HO foto . Il che è chiaro nel (apitolo. Qinto. • 
Mapuoffi commettere.achittonéVefcouo, 

eh et . 
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1^4 Del S«icramentD 
th'eì poffi conferire gli ordini ^ ]o fijpohào dé 
gli ordini minori ^ eh' è dato podeflà nella /egj- 
ge ad alcutiiyche non fono f^efeouì, Terció^' 
chei Vreti Cardinali ponno conferire gli ordì* 
ni minori, il medèfmo ponno fare alcuni yibi 
batì di fan 'Benedetto a' Monachi^ ^ fecola-» 
h 11. d. ri ìot Cudditi: b San Tòmafo dice^ che il ^efeOHo, 

X. & %. 'Sxjolo ha dall* officio fito di poter conferire gli òr* 
^p. ^ ^ podehà a neffuno^ 

Eedex^’ non fta f'efcouo , che gli poffa conferire^ 

tc, & oua- etìandio ì minori : s*eì la dà non è f^t^ò 

din^^ ca *Papa può dar podeflà dì éoiifhrtré 

^ Cnm *c5- ordini minori a un Sacerdote^ come egli 
tìag^tyScuna uoltacommìfcj , 
rap. Ab- Quarto dice S^Tomafo che non fi pud dafpò* ^ 
c conferir gli ordini^ ancor che minori^ é 

f/b" ohi non è Sacerdote, nè la podeflà di dare i mag 
. s.Thom. glori fi può comettere, fe non alVefcot^o, Viflef 
7. p. q. 7 ^»fo tiene il Palude, ^ Tercìoche nè il Fefcouo, nè 
'Pf^po. hàno maggior podeflà del Sacerdote cìr 
fin. I .qu* oà del Corpo di Ch risto uero: benché cirat 
^ ftiun;5. delcorpomìflico,ch*èlaChiefail 7 apab^bhìà .. 
< 4. <l 7. plenìffima podeflà. & però quelle còfe fòle che 
cónci a ^pp^tt^gono al Corpo di Ch risto mìflìcp fo* 

* "no foptopofle alla podeflà del Vapa.St perche la 
podeHà di conferire gli ordini è podeflà fola cìr 

• caìl Corpo di Christo mìflico,peròil Va* 

pa può dare ad altri quella podeflà» pmìè 

che k podeflà fopraU Corpo rmfììcQ ^ìChri» 
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iTo prefùppone la podefià fopra il Corpo dì 
Chri sto uero ,Jperò il Tapa non può dar: 
ia podefià dì conferire gli ordini , fc non al 
Sacerdote filquale folo ha la podeHà fopra il 
€prpo di Christo uero. 

11. Tuo il Papa dare la podefià dì conferire l 
gli ordini maggiori a un Sacerdote, che non fia 
Vefcouo ^ San Tomafo, il Palude, ^ tutti gli 
(tUrì ^Dottori dicono, che nò. nondimeno (come 
(irìferifce) il l^apa defkttola commifead al^ 
euni.odbbatì dì San Benedetto. Io uidi del Sudr 
diaconato una bolla del Papa ad alcuni .idbbatì 
dett ordine de* Ceflercìenfi, che concedeua loro, 
chepoteffero conferire il Suddiaconato ; ^ aU 
tri dicono, che anco ìl'Dìacónato . Se queflo è 
uero, io dico, fheil fatto tiene ; eccetto, che, il 
Sacerdotio ; altramente egli farebbe errore in^ 
tolerabile . quantunque Mdiore dubiti di que- 
fio, dicendo, chejl Papa allarga la fua pode^ 
ftàydr che farebbe più fecwro rìceuerglì da 
un'altro. <Sl€a,quanto a me fio credo, che quel* 

lo fa ftcuro, & fen^a fcropolo . 

1 2. 7onno i f^efcoui, che fono her etici, fcifna{ 
tàcì, ò fcommunìcatì conferire gli ordini^ lo 
rìfjfondo, che cofi peccano quegli, che gli riceuó 
fio, còme quelli che gli conferifcono. nondimeno 
tjf conferìfcono gli ordini aeri, cH uero Sacra* 
mento . Vi che non è dubbio ueruno • 
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DE G L* I M P E D I M E N T I’- 
* <U coloro, che (1 uoircbbono 
ordinare. 

f può la donm ordinare^ lo rijh^ 
doy fecondo tutti, che nò . /lene ' 
pruouaS\ 7 Òmafo;perciochegli 
ordinati infegnano nella Chie fa a, 
gli altrt,mà L* officio delle donne è 
Vejfere fottopoHe, Ètèlor uìetato il parlare net 
la Chìefa; ilche è officio del Sacerdote, Ancora 
condo l*ApoHolo *?aolo, * alle donne non ft 

deotio tagliare i capelli, eH principio debordine 

èia tonfura . ey^dunc^ue non fi deono ordinare, , 

14. Ada de" fiincilli,che non hanno ufo di ragia 

ne't dice S,Tomafo,che V ordinarli farebbe con* , ^ 
tra il precetto-, maffimamente de gli ordini mag { 

glori : perche i minori fi permettono a quelli^ 
c hanno fette anni . . < 

Secondo, egli diccycbefe un fnnciuìlo f offe or ^ 

dinato Sacerdote nella culla egli farebbe uera* 
mente ordinato , PCrcioche quello Sacramelo ^ 
non ricerca neffun'atto dalla parte dì chi lo rict 1. 
ue,come ricercano il Battefimo,& la Cofermat, W t 

15. Che età, qualità, & meriti fi ricercano a 
nelle perfone,acctocbe lecitamente,^ legttimà | 
mente fieno ordinate ^ lo rijpondo , che perche 

di quefla cofa il Concilio dì Trento ha parlato^ 
rÉT determinato dpertiffimamente quanto con* 

wenfit 
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ìaenjt, ^ che tu debba ben uedere^ ^ confide» ^ 
rare quel luogo . ^ ^ ^ ‘defilerà! 

1 6. Ma gli homcidìalì dopò il *Battefimó ord. cap, 
nonfipónno ordinare^ ma fe defàtto fono ordì* h ^ 
nati, tóirdineitene . Ter homicidaìn propofito ■. 
s*mtende ogni uno, che uoluntarìamente occì» 
de, ò ftorpia un'altro, ò fe flejfo dopò il Batte» 
fimo, ò là fàccia lecita, ò illecitamente , ogrù» 
uno di quelli tali è irregolare,come è il Giudice, 
il Carnefice, & anco, chi manda, chi coìnan»’ 
da, & chi confisfìa, conte è l'Auocato, Etan* 
co quefla irregolarità s'eflende a quegli,chc ac 
compagnano i malfattori, conferuandoli, accio» 
che non fiano prefi quelli, che fono degni d*effe» 
re caHigaticon la morte, per cicche inuncer» 
to modo fono compagni neWhomicidio , Non» 
dimeno io non fo,fe queflo è eEfrefJò nella leg» 
ge, ìlche, fe non ui è, ionon Uòglio condannar» 
li, fe'nonpeìr quefio che effi'gli accÒpagnano,eSr. 
còfi fono cagione della morteioro ilaquale non 
feguirehbe,fe effi non cuflodìjferoil reo . 

Ma chi con un pugno caccia dì bocca un d^. 
te ad atiuno,nò è irregolare : percìoche le pene 
della legge non fi deano reftrmgere,ma allarga» 
re, Dì quelli, che fono cagione, che alcuni muo» 
tono toflo , come fono quegli , che gouemano 
gl% férmi, & gli uolgono, dico che,fe fanno 
^ejlo fotte proteflo , accìoché muoiano pre» 
fio, rimangono irregolari: ma', fe con buona 
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T ' fede, non credo, che ìncorrtno neila ìrregola* J 
' riti, la qude è pena grauìffima della Chiejìu 
, . . 9.^0, fe alcuno dìfendendoft amarci w^aJU 

. tro,non èhrregulare,benche anticamente nel fi 
> p tempo dì SanTornafo evli foffetak, cfmedU 
1 ^! ar, ^ fanto, * ilche è fiato rìuocatà con una 
clementina nuoua, (egU però fi difende con 
moderando. d%colpkta tutela . Verìlche quefii -4 
non farà irregolare j ma potrà celebrare con j 
■ le mani nettt^ , “ 

/ Vrelatì eccleftafiìcì, che pongono giudici, , ^ 
Urtandogli, chefiiccino giufiitia, non fono ir» 
regolari» tS^a colui, che per qualche officio è -, 
obligato a difendere colui, che tàenèanMT^g^ .1 
io, e^r non difende, è hrregolarelma, f egli non ^ 

è tenuto difenderlo, non è irregolare^ , ' 

Xy, Ora fi ricerca delle cofe congiunte airOr» 
dine, & primieramente della Tonfura, però i ^ 
conueniente cofa, che le perfone eccléfiafliche 
' fi tofino i San Tòmafo^ ^ tutti gli altriJDotto» 
ri dicono, che fi, Trmcìpalmente per fagiani . 
della figura 5 perche ella fignifica che gli eccle- | 

n fiiffiicì fono fecondo, che dice tapofiolo Tìcii | 

f S® tro, ^ Vos aucem gcnus ele 6 him,rcgalc iàccr- 3 
^ dorium. Et la figura òrcolàre é perfetta, chi 4 
gale àccxfi^ifica la:perfettione, che deue hauere il de» a 
Sotium, rico. foprartutti gli altri silquale deui Reggere i 
k. eofe ffimtuau» ^ 

II,»/’ ^ ;Si tondam le partì fiiperìor^ 

/ : . temporali - 


f 
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temporali rt0n mpedifcbìno le mentì loro finche 
non poffìno contemplare le diuìne. O' come di- 
cono *B.eday&, l^banOi portiamo la corona^ 
rion perche P j^pojiolo Tietro ft fia cefi tonda^ 
to , ma per lapaffione dì Ch risto; nella qua 
te egli portò la corona delle jpme^ . 

• Nel Concìlio di Toledo quarto, fatto fatto 
Ifidoro, s ft riprendono tutti i chericìfi quali 
nella fornmìta del capo fhceuano )m cìrcolo pie- 
dolo: dicefijche qucflo è modo degli hcretì\ 

ci: & però ft commanda, che difoprà tofato tut- • 
to il capo dì fotta uì rimanga folamente il circo- " 

lo della corona. Quejle cofe fi offeruauano nella 
Spagna, ma hoggidi tutte fono rumate, dU 
frutte. Ma quefta tonfura fecondo San Tomafo 
non è Ordine . Ver che gli Ordini non ft danno^ 
fenga la cclebratìone della Mejfa ; la tonfu- 
ra fi dà fenga. Dì^pìà, percìoche per la tonfura 
nò ft dà nejfuna podeflà particolare ff>irituale,nè 
ejfa tonfura è ordinata alla Eucariflia,a cui tutti 
gli Ordini fono indrìgj^ati ; eìr coft proprìamete 
ella nò è ordine : quantunque nel capitolo, C\ic 
contingat, ^ft chiami chericato: ma quiuiPOrdì h Dc?t»» 
ne fi piglia largamente . Vi è nella Spagna un 
grande abufo, che ft fanno le tonfurefenga nef- 
funa \ntetione,ò uoiontà dì andare in Coro, Et to 
non dubito, che i f^efeouì non pecchino più, che ' 
ucnialmente,che fanno queflo,& nondimeno no 
TIC (krino penttengaueruna , Quanèo la dignità 

T dd refmì. 
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4e* refeoui, & de' Cardinali fia antica , & 
quella de' Vefcoui fia di le^ge diuina maggiore 
di quella degli altri Sacerdoti^ percìoche i /è- 
deli di rado hanno bìfogno di quefiafemT^^ 
però bò determinato di dirne quefio poco . 

^ Trimierqmente fi deue tenere con ferma fe^ 
de^che fiella Chieja catholìca ui è la Hierarchht^ 
da diurna ordinatione insiìtuita ; nella quale fo^ 
" ' ' ;«o i yefcouU i pretti e ì minifirì , percìoche cofi 

è determinato nel (^onciliodì Trento, conquefle 
StlSTti^» parole: ^ Siqiiis clixeritÌB ccclefia catholica 
non etfe hierarchiam diuinam diuina ordina 
rione inftitutam, quae conftet ex Epifeopis, 
prefbyteris , & miniftris, anathema fit. Da- 
poi fi deueanco con fede ferma tenere, che i 
feom Sacerdoti fono fuperìorì, & hanno poder 
'■ flàdi confermare, & ordinare -, nè quefia ma- 

pierà di podefla è commune con gli altri Sacer- 
doti, che non fono TJefcoui . Finalmente fi deue^ 
conferma fede tenere, che gli Ordini conferiti 

da effi refeoui fono ualidi , fermi , &ueri , & 
reali fen%a nejfuna podeflà di popolo, o confen- 
fo, ò uocatìone focolare , ^Ultimamente dette fi 
tenere ancora con ferma fede, che non fono le- 
citimi mmfiri ''deUe parole, nè de' facramenti 
queUi, che nè dalla ecclefiajiica, canonica pq 
teHà non fono rettamente ordinati, nè manda- 
ti» Tercioche tutte quejle cofe fono determina- 
te nel Concilio di Trento. Le cui parole fono que 


r 
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fie: Si quis dixcrit Epifcopos non cflè pref^ K. Vbi fu. 
by teri's fupénpres , nel non habere potella- 
tem confirmaniii, & orcUnandi,-uel cam,qiu 
habent, jllis èlle cum prelbyteris pommiiné, 
uel orciines ^b Epifcopis collatos line popu- * 

Ji nel poteftatis fecularis cpnlcnfu aut uoca- 
tione, iiTitos'clIc. Auteos, qui nccab ecclc- -s, 
fìalbca Se canonica potevate ritc ordinati 
nec midi func,led aliiinde ueniunr, Icgiti- 
mos eflè uerbi. Se làcramentorum miniftros^ 
anathema fitp 


*Ddle quaVt esfe conBa, (he farebbe herefi^^ • . v 
chi dicejfe, che ptn fono legitimi^ uerì Ve'*; 
feotà quelli jche dal^auttorìtà del Pontefice Ro* 
mano fono pofiìin quella digmtà . Queflfi coroU ' 
lario ancora è chiaro ^el predetto Concilio^M VWro. 
ùmilmente farà heretìco colui, che dirà, che la 
fanta Vntioìie^ laquale è ufata della Chìefa 
nella fanta orfmatione non fi richiede con / 
gli altri Ordini^ & egemonie, ma da 
: '^Ifere JprpZT^ate come pernìciofe: 

[ come è determinato nel mede^ 

r . fimo Concìlio,^ ^efte wVWra- 

^ ' cofe,chehabbiama 

. detto deir Ordine, 

fiano dette a^ . 

' baflan'^é , ' ^ ' 
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Erùnt duo in carne un^u • ^od ergo 
Deus conmnxity homo non pparet . 
éMar.io* - ' ;V 



Qrejcitei multtplicaminh replete ter^ 
ram. Cen.28. 
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DEL SACRAMENTO 

« nyd éMa,irimonio ^ 

♦ 

Il Maestro tratta dì ipte/Io Sacramento nel^ano, 

* nrda ài'ftintion^’Vì^efmafefta i tr io lafcia nell'ultima 
luogo, perche egli ^ meno jpirìtuale de gii altri . 0 per- 
:i prima fi deneua trattare di tfue' Sacramenti, f 
' . irrdhtaiio alla prupagatione fpirttuale, dapoi dei jiùu 
trimonio. ilquale fi ordina alla propagarono camakmf ^ 
autio teràpotalt^ , ^ 

. 5^.0 M M A R 1 O. 

J ll^atrimotiio è Sacramento , * 

Non «Jccitoa fedeli hauerc piu d utia tnogtiCJ» 
j . ]Lo ftatq ma^trimonialc, non fi dcuc anicj)orrc a| 

” ' lo ftàtò Virginale, orcligiofo. 

<4 II Matrimohio, conttatto j>cr'mezo’di procuri 
tote, «noitè Sacramento . 

.5 La maceria 2^ forma del Matrimonio qu^li fiend» 

6 Nel Matrimonio fi ricrouano quattro coOs-a . 

.7 II Cotifenfb liél Mattimdhib c ncccliàrio. 
i Ciò che dc'ue fare Thuomoquàdo egli dubita del 
cbnfenfu delia donna . , 

Ciò . che deue fare la donna, quando colui, eh 
contraile rveretamente con lei, dipoi publicamcn ' V 
tr ha contratto con un'altra. 

IO 11 confcnlb intcriore dei marrimoUio, fì delie e£ 

• ptim.i^e efVeriormiinc-^ . , 

| i 11 .ppufenfo, & le paiole di futuro non baflan^ 

'còl matrimonio . 

’ fi' Sè le parole, che proferiicono il oofeolò elleriòii 

T I meotf 
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' mente fenza confenfo intetiore, taticraggotifl 
ueramente matrimonio . 

X) $c colui> che ha contratto matrimonio^fì può Éij 
re religiofo . 

t4 Se dopò il màtfitnonio conHrn)ac^, nia/nop cob- 
fumato,n può entrare in religione,/. 
iS Se dopò il matrimonio, confumató per fòrza, là 
fpou può farfi religiofà concra la uolontà deU 
lo fpofb . . ; i 

iiS In qùafe religione è lecito entrare "prima , che il- 
^ macrimomo fia confumato. 

l ricerca primieramente ^ è il 
Matrimoniò Sacramento lo ri 
IpoTidOy che fi . yVi. che non ui è 
dubbio ueruno .• Tercioche dice 
l *%Apofiùìo , * Sàcramentura 
eli*' ego autem dico in .Gliri- 
Ecciefia; Jlche anco è detérmina- 
tò riel CóncìHó Fiorentino yfhttó fiotto FÙge^ 
ilio Quarto. Ilmedefimó è chiarò dalle ce/k^ 
thè habbiamo dette di fiópray dóue trattammo 
di Sderametitìiri genere. ^ Et di piuitMifiefi* 
fió CoHcìltó de Trento : Le etù parole fiàno que^ 
fléi^Si qms dixerit matrimonium non eflc 
liete,- Se ptdprie unum feptem legis Euan- 
gelicx {àcrànienris a Chrifto dorriindMnltìtu- 
tum, (èd ab hoiiiinibus in ccclcfiam inuen- 
tum,anathema Et# 

cónferifice eglila gratta ^fo ridondò 
fér quanto ch'egli è Sacramento là corifjerificed 
quelli^ che nonni pongono impediménioi 0* che 

ìretta^ 



DciSaCr.dei Matrimonio, ipi 
rettamente lo'rueuono; come è detemmatonel ^ 

■predetto Cànci/io di TfentOy'^ Christo in- 
fiitià queHo Sacramento quando ló laudòy& co- & 8. 
mandò , ch'egli fojje infeparabUè * dicendo , * • 

Quos Dens coniunxit Scc, T)dl quale^t^ dal- 
la traditioné de gli ^4pofioHy & maggiormen- 
te da quella della Chiéjfayhabbiàmo,che eJJb ma- 
trimònio è Sacramento i 
1, E'" lecito a' fedéli hauere in uno medefmò 
tempo più di Und móglie ^ lo rifpondo, che nò, 
llche ft deue conferma fede tenere. Come è fla- 
to determinato rid Conciliò di Trento y con que- 
fte parole ; ^Si quis dixerit licere Chiiflianis t Vt fii. 
plùres iìmal hàbéré lixores j 8c hoc nulla le- pta tap.» 
gé diùina prohihitum i anathemà fit; 

3 T)eue ejfere aniepoHo ló flato matrimónioi 
le al uérginaléj ò religiàfo? là rìfftondòiche nói 
percioche égli non ft déué à loro anteporre^ nè . s 
agguagliare; fiche fi deue tenere co ferma feda 
Terciòche cofi è determinato nel Concilio di Tre 
té; Le cui paràlé fono quefle : S Si quis dixerit i. , 
Itaturh couiiigalem anteporiédum elle ftàtùi * 

iiirginitàrisjuel ccEÌibàtus,& non ellè meliiis ; 
aclìéatius mancrein uirginitateàut ccelibà- 
tu^quarri iuhgi marrinionio , ànàtHema fìt. 

4; £' Sacraménto il Matrmonioj eh' è contrat- 
to per megp di falche procuratore ^ Rifpóndé 
il Gaetano, che nò, Téreioche riejfiin SàcramérU^ 
id fi può empòrrè per kìa di pròcUraióre : ÌH 

t 4 pia 
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. Del Sacramento^, 
pìH perche Uriceiùmcn^ delia gi^U è atto per , 
fonale, non fi può dare a uno per un altro z 
ma in ciafeun Sacramento della legge nuoua fi ^ 
confcrifee U gnttìa, adunque non fi può com^ 
porre. Nondimeno dìcìamo,che quantunque que 
Ho contratto non fia Sacramento, tuttauìa egli 
è tSd^atrmomo uero. Et cofi fu fimo per Elìe^ . 
h Gcn.i4^^jr^ ^ fcruo dì Abraam col padre di Rebefica». 
^jbice il Cjaetano, che piu fàcilmente il 'Tapa 
pup dlfienfarein quello matrimonio, che in quel 
lo, eh' è facr amento contratto, cioè, tra i prefen- 
ti, & per parole di prefente^. ^ 

«SiCa, conciofia, che in ogni Sacramento là 
^ fiala materia, & la forma, quale è la materia y . 
i 4. àift. & Itt forma- di quello Sacramento i il Taludc ' 
a 6. dice, ‘ chei congiunti fi hanno come materia, ? 

^ parole^ come forma. Il Capreolo dice, ^ \ 
i 4. dift. qttsfio è prouabìle . Nondimeno fi dice me^^ . 
ai q,i.ar. gHo con San Tomafo, cioè, che ^ le parole del- 
1 . 1. & 4. Puno de' congiunti è U materia,^ quelle dell' al 
tro è la forma, cioè le parole, che il primo profe^ 
ai. * ^ rifce,fono lamatcrìa,i?r quelle che proferifeejj^ 
ferodo la formaipercioche fanno pfetto il facra- 
meto. Ilcbe fenga dubbio uerunofideue tenere . . 
6. Concio fia cofa, che nel ^J\€atrìmonìo ul ft,^ 
trouino quattro cofe,cìoè U Confenfo, il Contrai- , 
to,la fcambietiole Obligationp, ò uero illega^ f 
me, & la Copula carnale, qt^aledi quefle è Ma- ^ 
trmoniQ i h riff ondo primieramente eh* eglìn #. 


del Matrimorìla . 2^7^ 

è'Lt.coptda carnxk:pciqche fra Mari a 
feppeid fu nero MatrìmoiùOyfen%aicopula '^^ 
le^ Secondo-rìamente A (he né ancoilCoth'^ 
finjp è jiJMatrinzonio . fiche fi pruoua ; perche 
il Matrimonio dura femprCy ma non il Confenfo. 
£tyfe diraiy ch'egli dura ìàrtitalmcnte y io ri-. 
Jpondo , che quello é nulla : percioche taIhor<2-^ 
funoy & l'altro fi pentono, & dolgono d^hai^er.^ 
CQtttratto Matrimonio . T crxp dico, che nè anco 
il (^ojat ratto è Matrimonio, Ter che ejfo contrae^ 
to.nqnèf fi non una certa e^reffione del <^on^ 
fiì^o'i s^dunque quella efiref]ìonenon è^tjf€a», 
trimonio.^i piu perche il K^Matrimomo fem^. 
pre dura, è anco infiparaiilc, ma il fontratto , 
finifee^ Re/la dunque, ch^àl Matrimonio^ quel 
^ quella fcambieuole obligatione tra. 
Vhuqiqp,^ la donnq . llche fi pruoua, percio- 
che. ji^airimonio non fionaalti'o, che un certo - 
organo, cìr ijlromento ordinato per generar fi * , 
gl}uoli:ma quefìo legame, che poniamo alfa co- 
pula carnale tra fhuomo, ér* la donna, fi ricer- ' 
cn, elr.c nccejfarìo, folficiente al generare fi--' 
gfiìoìi, clr.aila loro inflrnttìonCy^^adunque queU 
h.è Matrimonio . Quejla fcambieuole Obltga- 
tìone ^‘pofia dalli ApoHolo, dicendo, ^ Miiìier ^ 
poteftatem fili Corporisnon haber, fed iiir: ^ 
Similicer de iiir pocdtateiiì lui corporis non 
hfibd> iVd miilier, ' ' 

7. 'ii ricerca,^ .è fojfificnte a cagionare il Ma-\ 

. v' ‘ trmoaio 


Del Sacramentò 

trmonio il [onfenfo^ fo rispondo ch'egVi è nèèef 
parto & cagione foffictentc^e tutti i Dottori con- 
ulhtgono in ejuefla fentenga* Ma^ potrebbep di- 
rè, j e cefi /offe , neffuno farebbe certo del fuo ' 
C^atrimonìo* Alche fi riffonde, che in quello 
ti(Jn fi tùnUìene hauere certex^a, o fede euiden- 
te deWaltrui conferifo, ma che per ficurtà del- 
la confeienga la certe^jji morale è fofficientc^, 
8. Ma, f e Puno de* congiunti ha certe congiét-' 
ture, che P altro non accenfentì ; come quando 
alcuno contrade Matrimònio cori una fanciulla, 

• laquale del tutto ffregg^ua quel MaPnmorùo,, 
nondimeno fu sformata da* parenti, può egli dt- 
hìafidare, ^ rendere il debito matrimòriiale Ì 
h ). Stàto, ”^&gli altri dottori dicono, che quari- 
4* do non confla ch'égBfoJfe iimOre,the fuol tafea 
rèinhuómócònflanièyC^ che per quella pdurd 
Ut dcconfentì, fe ella dijje, che là riceueìia per 
Mritòyfi delie deporre la confcien'ra,& lecita- 
mente richiedere, p rendere il debito thatrimó 
iùàle. 'Di che notiui è neffun dubbiò. Ma, scegli 
noli può deporrè là cónfeiengai perdóche et uli 
de uria gratidijfmà rèfiflèngà nelld fanciulla, 
hóèd dice ch'ella non ui acconfentì, io dico, che 
durando quefid cónfeieriga égli non può nè chié- 
• dere^ nè rendere il debito, Any dico di piùiché^ 
fé iri cafó tate ella lo richiede del debito ^ egli no 
glielo può rendere, nè perciò egli pecca; md egli 
le deue dite, che per allora ejfa e/i uogli aceotii 

fehtirti 
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fentire, fi gli acconfiiitifi 
le dìce^ che nè anco allotà kcconféntt^ 

re, non lo può chieder e, nè reìidete.Di che riotp 
uì è dubbio ucrum* Ma fè me dubbio per l'unài 
^ tahrapattedeponghì la confcienza,& €hìf^ 
ga '^& renda il debito. 7-*ercbcy itegli nonia pof^^ 
tradèpohCi non potrà'nè ancó chiederejnè reri^ 
dere il debito. Adà y s' egli hàuràtìinore,che eUa 
non gli aceonfentì; io diept che la pruoUa è fof- 
fidente perl'àUra partey^0èeda^^Pntra quel- 
umóre. 'Et, fe>iH iafb tale 'ejjif dicafebt tión gli 
actónfentìftidnlé debba credere :pérctoch€f fè^ 
le crèdeièdi egli ffò)H fe le pottà dècoHarei Etyffi- 
ella gli chiederà il debitoria fiiccia pènna accoìt*\ 
fentiréy ^ dipoi 'glielo rènda ; « ' •* • - < 

5 . Che fi deuefiiréy quando thèdìeimo contrafi\ 
fe con und'dófìndficretamèntèi^^dipoì egli >wl^ 
gail Matrìmàmóy^^ nè è'óMihe un altro pu\ 
blicamcntéconnn^altra; può la prima} ch]è fta-> 
ta abbandonata c'ontrahere toh unàltroè io rw 
jpondOy chcy sella haueud qualche ''appafehTa^ : 
ch'égli non acconfentì con effà fjet tìSMatrìmo^ 
móy cioè'!' eh tira dì loro uì erpgràiide difagua^- 
gfiàngay péràoihè egli èra hbhÙé'y^^ èfia figliUÓ^ 
la d'uri coritàdirió,/& (fio giura, thè non le dc^ ^ 
corifierrth-àltótti^ fófficiefiie i 

proàart\ (dòygii-'nòn iè "dccir^^ cbfi éfia^ 
potrà a un altro tS^atrimóriìò : 
horidirrienO^ é eÙa non può «tfé/ tùHootedere àfi » 


j I>el Sacramtnta^ 

tN>,fe non le atconfentì^ io dico ^ÌH cffH 

^eUa confcìen%a,eU<i non fuò. ionir atre altror 
^ ^JHatrimonìo . 

^o. Sì ricerca f accìoche fi faccia K^àtrima*- 
ìùo^che il Confenfo interiore ft esprima eSierior 
ment^fo r '^ondoy fecondo tutti ì Dottori^ clyc 
n ^.A.ty, /L.flche.é .chiaro apprejfo fan Tòmafo^ ^ al Ta^. 

J: UdOi °.a DarandOi ^ a Scoto, ^ &^alld, Glofa. 

1 ari 1* '^tfiocìlC^ V Matrin^onlo è Sacramento,^ però 
p Ibi.q/i. Cfmuie/iei che njtL .Sacramento \nperucn^a qual- 
q q. uni che fep,no ffnfhde* Et n€Uapitplo,fZ\im. apud, 
dcljJónraJibust ^yì u\ fi ricerca. unOu 

Vatcn ex ^r^Jpone efiefiore, non folo per'qucjfo, ch\egl\\ 

tra de 

fpófalib. trimonio, llche ancora fi prttona*perciofì^cmap 
làl?b ItcrederebbesPhefhHpmo^ContXdh^i^M^ 

• fi conofeeffero fcamhtie^olmentc'xGonfx^ v 
rìofì. Ma qfte'fegnì fQnofofficitn(i,ch*c{^rmon ^ , 
qftefto cbfenfo’, i quali fi chiamano in quefio prò» ^ 
ppfito parole »^ Et €tìandìo,fe il padre della, 
fanciulla parla in ucce di lei ( laquale tace per i 
vergogna) dice, che fir ferrga dubbio é /officien- 
te.. tyk'affe aitriichj il padre,€F}>rime]lfe il Con- 
fenfo della. JkncìuUa, tacendo effa, acconfen- [ 

tendo, quel ionfmfo dfofficience foro deU 
la confeienT^ \maxiel foro contentiofo farebbe 
dannato, & pc^ò non fi ammetteieì^t^ . 
ti. %JiHaé. /officiente, ai AfatrwiOnìp.M Co»-.: 




dtì 'Matrimòtttói^ . /or 

finfOy& le paiole dì futuro ì lo ch e nò^ 

ma fi ricercatché ejfó Confenfh'& iepàrotefim^ 
di preferite. Come ejpref 'amehté hajji nel capiti 
lo, * Tiii fratctàicati. Io fi rìceuà per mìa mo- * fp^« 
glie domani^ & dipoi, non è l^at'r emonio . /WiiV- 
s'eglì dìydalctm'é parole ambìguè, le'rjuali pojjt^^ 
no haticre fenfo doppio j fi deuc fl^e nel foro 
della confcìen^a ^ con la inte^tìóne della qual^ 
egli le ha proferite’^ cioè, s'egliiè ha dette con 
ariirno di c'ontrabore Matrimonio, ò nò. Ma net 
foro eHertore fi dette fare alle cóngietture^ ^ 

12 . £' tJ^'Catrhnonìo quello di colui, che con» 
trajfe con alcuna donna proferendo eflerìor-^ 
mente le" parole , tìxm^l/àiendo Confenfo ìnte» 
riore Ilo riiponioichVnòl Ter cicche ui maned 
il Confenfo intcriore , Ter ìlche fieno caute le 
fanciulle fciocche^, . 

Ma è tenuto coHui a condurre quella donna 
per fua moglie f Scoto “ dice ad ógni modo, che » 4 . d. ^ • 
fi . Peercìoche in quel contratto eflerior e egli *1* 
le fece ingiuria , non acconfentetido . Il mede» 
fimo dice ,Adfiano, el Talude. Tcrilchenon 
fi diano a credere quejlì huó mirti da niente dì 
andare impuniti di quelle loro fceleragìni. San 
Tomafo dice, ^ che nel foro della t^onfiienza;*^ 
colui, che dìlegia cefi una feniplice fiinciulla,non 
ita impunito: nondimeno egli non dice,ch*eJfo fia 
tenuto a prenderla per móglie . Nè quelli, cht ^ 
dicono^ ch'egli è tenuto-, non pruoitano a foffi» 


jio % Cd $acramcnto . 
tienila la (orQjàj^one, Juttatùa io credo che y?4 
^ofifCome eJJi]diconOt Me è uerifimìle; ^ «ar» 

%eiychefpl]^ìhierOf 

13. "Phò coluti che h(i contratto A 4 atrlrnoniò^ 
firfi rc^glofo^ lo rifffondOi che,feejjb Matrix 
JwoiMO éconfumato, egli non può^Jlche tengono 
tutti i ^Dottm^Vercbeè determìnatione della 
Chiefa, San Tomafoil pruoudi perche neffimo 
può dar quel d'altri^ ^ confumato il Matrimo^ 
ìlio ntffuno de' congiunti è in fua libertà ; come 
7 dice l'Apcflolo^ ] Vir fui corporis potcftatem 
non habctjfed uxor, adunque eìrr, Et di quello 
uà fono di molte leggi nel titolo^ de cpnucriìo- 
ne coniugatoriim. Ada daquefta tegola gene-- 
raleui fono alcune ecceftiom f Ia prima è che 
quando l^uno de conforti comnàfeadudtetiOyl'al 
q.i, lìberamente Jùrft religìofo, come cjf ref- 

fornente baffi nel capitolo, AgzihoCx,^ Li /e- 
, còda è,che,fe Puno,& l'altro de' conforti tio^lio 
no fhrfi religiofii allora ambìdae fi polipo fare» 
i^ondimeno egli ^ da notare^ che di licen':^ 
dell ftno de' conforti I altro può fhrfi religiofo: 
pur che colui, che da la licertela, entri ancor effo 
nella religione» S'ei non foffe però in età cofi uec ^ 
chia,che non uifoff ? percolo di continen%a» Ter 
cioche,feui foj] e perìcolo, quella licenza non 
uarrebdp nulla; ^ anco la profeffione deW altro 
farebbe nulla . Afa, f egli è in età cotanto uec-- 
pbia, che agiufficki de* prelati nqngli è perfcolq 

di 


, del Matrimonio. . 

corrompere la cafiità, allora gli può dar lU 
een^a, ancorché l'altro conforte rirnanga nelfe- 
colo. Dì quefli cafi uìfono molti luoghi nella leg ' 
ge,però uedetegH uqì. 

^Dice anco il T^alude, * che ciafeuna fiata,^^ ^ 
eh' è lecito, che rbuomo ammogliato ft poffi far n. q. 3 . 
religiòfoygli è anco lecito pigliare gli ordini fa-> 
cri, gelido nel fecola, fo non ho trouato queUo 
cafo in nejfun Dottore : ^ credo, ch'egli dica il 
nero, percioche allhora non ui è ueruno impedì- 
mento . La onde, fc la moglie commìfe adulte- 
rio, il marito può ejfere promojfo a gli ordini fa- 
cri, ancorché egli non entri nella religione. E'I 
medefmo ft deue dire, fe la moglie è fuori del 
pericolo della incontinenza , & diede licetiga al 
fnarito , 

14. £' lecito dopò il Matrimonio confirmato, 
ma non confumato, entrare nella religione ì lo 
rilpondo con la fentenza di tutti, & con la con- 
fuetudine, & determinatione della Chiefa, che 
ft: ancorché l'altro conforte fe nerichiamajfe. ^ ^ De con- 
Et fattala profejfione, t altro conforte, che ri- ucrf. eoo* 
mane nel fecolo, può rimaritar ft. San girolamo 
dice,^di fan Macario, il quale dopò ca'p.Ei pa 

nuttìale fene andò aW Eremo . Etnei prologo blico. 
deU'Euangelio di fan Giouanni egli dice, i7.q i . 
Ch risto prefe giouanni dalle noz^e. Il me- 
deftmo dicefi del beato v^lejfio , figliuolo dì *** 
fuferm^ : ^ ^ 
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Scio Ipofo ha Qonfum:ito per for^a il 
trimonìOf può la fpofa fàrft rel[%ìofa, ancorché 
egli non uogliaf Tare, che nò : percìoche ìl Ma*- 
trimonìo è di già confumato , ut è perii 
contrario ; oer cicche egli fece ingiuria, adunque 
par, che fi deue riparare a quella ingiurb, at 

tefo,checffa puòmnangiad ^a ingiuria fkrfi 
relìgiofa , può anco dopò , eh' ella ha riceuutd 
quella uer gogna , Nonho ueduto di quello nella 
leg^e neìfimacofa determinata, però Cuna, gj* 
l altra parte è prouabile, Hche crede anco TJ«- 
rando^quantunque irraggiar mente fi uegga pro^ 
uabile', ch'ella non può entrare nella religione, 
quiitiè già non folamente il legame 
on che lo fpirìtuale. Et benché l'huo^ 
tno fiiceffe male, nondimeno egli non dtne ejfer 
'punito con quejia pena. Ella douea guardarce- 
ne, ò prima entrare nella rcìigiov.e, llTalude 
crede, che fia piu prouabile, eh' ella ui pojjicn^ 
trare, L'una, dr Paltra opinione parmi proua* 
bile. Tuttaui i queHo è certo, che, quantunque 
rffa entri nella religione, il tJl'Catrìmonio non fi 
difirugge ; nè lui può far le feconde nogge, ui- 
uendo iffa. dica ciò, che fi ttoglìa ^Durando . 

1 6, Quel, che dicemmo difopra,che ìnnan'xl Ia 
tonfnmatione del Matrimonio è lecito entrare 
nella religione, fi deue intendere di quella relì- 
gione,nella quale fifii uoto folenne . La onde no 
fi può entrare in quelle donne, che fi chiamna 


per do che 
carnale, « 


I 


J>c gli Sponfalitir. . . 

i$ììetXO QTdine, ò Viti'^^there, lequ^li credo h 
cbe facciano Jolawente il uoto femplice . Ver ciò 
che per qucflo uoto non fi può diHruggere il 
nS^atr 'monio ; nè perciò coìuit che rimane nel 
ficoloifi può rimaritarfi , che, fe quelle 

donne fi maritaffcro, quantunque peccajferofd 
A/atrtmomo nonditneno terrehbc^^ 

DE GLI SPONSALITIL. 
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^ Qnati fi chiamano (poafaliti) * * " l 

a. 5c gli iponfalirij contratti tra per(ófic Icgitim*' 
l (hlpcnfiuido il iPapa (odo canale (e (bno con» 

' dicionaci ^ibpianencnéo la condicioDC lóno 
lidi, 5iè' 

jp La condicioneimpofiìbne,d di(honefta impofta' 
al matrimonio halli per non podi» 

4 L< condicioni impoftciicl oiatcMooaio lòfio 
rit-;,, 

L 1 ponfiditij fono promiffiom, 

di ìuyg^ge future,} quali non fi, 
fanno nella Spagna quafimafp 
ma fi contratta a Adatrmonio 
di prefente^ Sono adunque gli, 
Sponjalìtq unufcamhieuole promijfione difutum 
re noxTte, Né bafia dire. Io propongo diuoltr» 
ti per mogHe,mmdimenonon mi uoglìo ohliga* 
re, Qt^fli non fono Sponfiditaj, come male cre- 
do il Palude^ * ma nifi ricerca fiipdatme, cjr 

V oblìga- ‘ 



òifìigdthiiif’Et come dice fan Tomaflt 
§10 in dité^inodiy Vuno fenxà nèjjknìl'eondmd^ 
à ^dèjio'inodo fuhìtò Jhidd Sponfàlìtif? 
)siéW altro rdodo 'fi fhmo con condkìoney cornea 
jr’/o diceffi\ Io ti pgikrò per mogltéi fé tu rwft, 
datai fmUé^Jcù'di^ò''fe il padre' tuòy fé ne eoit^ 
tenterà . Noi tratteremo infteme delle còndiclo»^ 
mpofle a gTt Sponfalij, & anco dì quelle po* 

X, Se gli Sponfalitij fi contraggono infra per^ 
pone illegitìme con a^ir^o dì contxarpe fono que 
Jla condicione, fe il Tapa di^^enfera^tten^d^ If 
Qpndicion€ifono Sponfalitij aeri ì&yfe ui furò; 
no parole dì prefente, uenendo ba condìcioneyè 
égli eJ^atrimónio ? tJ^afiitciàfi maggiore il 
didibiq esponiamo, che qu^i dapoi^ che uenne 
la dijpefayl\habbìano afermata. .lohebbì io una 
ttokà nella Fiandra una gran, cèntefa con alcuni 
dottori di legge fopra queìio cafp. Ma io rifo* 
dò, eh* egli nòH è t^atrhnortioi eH contrario è 
errore intolerabUe. La ragionej quefia,perche^ 
quefta dorma innangi la difpenfà non era moglie" 
di c'oflui, adunque ella non è fua moglie, nè anco 
dapòi. Tercìoche ibVapa non può dar moglie; 
tna egli dà folamenteiicenga di poterla condur» 
re. Et f e quello ule celehrajfe le feconde nox^e,- 
nò farebve sfocato a prendere la prima parctt 
te, E fi Dottorimi allegaUano molti capìtoli del 
Ulegge^ma nonfhceuano^erò nuUa. SecÒdo kt 

V ScOf 
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dico, che non folcimente qucjìo contratto noni 
Aiatrimonio ; ina egli non è anco per neffitn 
modo SponpxlìtTòiancorcheucnghila dijpefa:ma 
tutto ciò, che menfhito,è nano ; ^ però il con^ 
tratta è nullo* Euui una legge, nella quale uì i 
d un cajo, che, fe fi\ fàuna (iipulatione di cofà 
facra,ò d' un altra, della quale non uì fìacom- nerbo, o- 
piercio, & ' dì cftt non fi può fàre :fm%a licen^^ f* 

del Trinctpe, che Ujiìpulationefja nuÙa,^ non 
pende Cobligatione, hénebe foprauenga il còfetir 
fi del Trencipe; £ tdmoé rìprouato quel còtrat 
to, cheuì è [opra lafcommumca. Adunque cofi • a : ’ ^ 
dico a propoftto,che il predetto contratto e , nul’^ 

Joyancòr che ui feffè giuramento ; ^giurando ^ , ? 

fi pecca, percioebe egli è centra i buoni coflumi, ' " ' 

Ma, fe alcune perfine legitime contraggono 
,eon bonefia condicionc. Verbi grafia. Se Ù tuo 
padre ui acconfentird, venendo la condicione^ 
egli Matrimonio ì II Tanormìtanoy e i Canoni- 
fiidiconoy che fi: i quali fino figuifatì dal Palu- 
de : ma Adriano^ cìr la commune fentenga d^* 

•*D$t tori Teologi dicono,tbe nò : ma che fino fi- 
damente Sponfalitij . San Tomafi dice, ** ch^, d 
fe la condicione è di futuro, ancorché le parole 
fieno dtprefente,èP'fieffogìudicio,come di quel- 
lo del con/enfi di futuro, ilquale fi ejprime con 
parole di futuro', & perciò uenendo la condir 
Clone gli Sponfalitq rimangono. Et dato, che 
per errore égli credeffe,che queSio contratto fif 

r t fe 
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fe tJ^atrlmonio^ & lo confumajje, e^U noni 
hoTA matrimomo, percioche e^/i nacque da er* 
rore, Terilcbe è redola generale^ ehcy fe in qui* 
fio infiante egU non è ^Jifaiirimonìoy tutto quel, 
thè dapoì foprauerrà non farà t^atrìmomo, 
s'egli nuouamente;& di prtfente non fi fi, un' al 
tramìta^ 

' \ SenUimo mfonefeuna^rmàicìoneimpoffi 

iUe, cioè. Io contraggo coneffo teco^ fe con im 
dito toccherai il cieto,o fe mi darai un regno, fa» 
yehhe Matrmonioè hrìfpondo,chenei capitOf 
il it «®n- io, finale, * ut è una determmatone,doue U Po» 
bilioni, dìcem fiuoredel Matrimomo, che, fetà fi 

apponete ma condteìone dlshùnejlA,hmpo$* 
hile,ft deuehautre pernonpofla» ttcofi, fifen^ 
!^a quella condìcme egli .era Matrimonio, farà 
nneo con quella condidone, /Idrùmo dice, che, 
ò quella condìàonemfi pone dauert^, h per gio- 
co. f€dauero,eglidice,che.qmm éuerocfmjcn- 
fo, ^ perciò Matrimonio^ fe per gioco, egli di- 
ce, cb'eì non. è Matrimonio i ptrdoi he non ut fu 
confenfo. fe finalmente non ui fu il conftnfo in-^ 
* tiriore, pongafithe tondióone ejfer fi uoglia è$ 

non farà A/atrimonio., ma, femfu confenfo, fu 
tà Atatrmonio, quantunque m ponga condicio- 
ne impojfibile. *Ddia quale condUione impoffi- 
hile San Tòmafo non dice nulla ., 

4 « *P.eWaltreamdicionidke San Thmafo, che 
èU condkùmeàdi frefente, òdi futuro, s elif 
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k dì preferite, ò e contranu al bene del Adatti^ 
monìo, come farebbe a dire. Io contraggo con 
tff'utecOf/e furai flerile, allora il Adarnmònioh 
non tiene, ò fia U condicione dìshoneSìa, ò nò» 
Ouero elUhohè contea il bene del Adatrìmo* 
n:o, & cofi, offendo honefia, ò nò, il Adatrìmo* 
nio tiene, flando la condicione. Par che San 73- 
mafo parli contea quel capitolo ; ma bora wol' 
partiamo nel foro di confcien'za » 0' la condi» 
clone è di futuro allora ella é neceffaria, co» 
me farebbe a dire,fo contraggo con effo teco, 
ffl i ole domani forgerà, egli è ^yptatrimorno. 
Ter CIO eh e baffi già quella condicione almeno 
nelle fue cagiorà per pofla; ^ co fi fi prefume di 
prefente, Ada, non ofiante queflo, fe la intent\o»r 
ne di contrarre è per domattina fono folamen» 
te Sponfalitij dì futuro.nondimena nel foro con 
tentiofo fi prefumono di prefente. *J^a, fe li^ 
condicione può auuemrc, f fecondo San Tornai 
fo^ pofla effa condicione egli è Matrimonio, ma^ 
fe non è polla, non è Matrimonio, fiche auuìe» 
ne, ò fi a la condicione honefla,ò dtfonefla. Et,fe-, 
condo le leggi, fe la condicione é difonelìa, haj^ 
fer non pofla. come fe io diceffi. Io con» 
tratto con effo teco ^ fe tu umat^ 
jp‘ai il mìo nemico • Ilqua» < . 

U è i^atrimonio uero» ' > 
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1 Chi è Bigamo, & di quante (òrti Iòno i Bigt* 
mi, i quali fono irregolari ^ 

X* La irregolatirà della Bigamia, non fi letta per' 

• il Battefìmo. 

Se la copula oCarnalc (òprauenendo a gli Spon-»<. 
Talicij /accia matrimonio . 

^ Se alcuno dopò gli Sponfalirij de futuro con- 

• ncnc con la fpoià non con animò di confiima- 
re irmarrimonio, ma lihidinofàmenteSc dipor 

• còntiattacon un’altra di prefente, quello fccon 

do mauimonio è ueio . ,, 

f Se alcuno dopò gli Sponfjlitij de futuro corrom* ' 
pe la rpofa tibidinofamencc, e tenuto pigliarla 
ber moglie-^ . 

Igamo è detto colw^ che f fedite, 
Gioite moglie; di cul li rìcercuys' egli , 
è irregolare per riceuere gli ordini- 
facri, Io rìfpodoiche la Bigami k:, 
^di due forti. Urna propriamete detta dì coluw- 
cheprefedue moglUdelia qual parla /’ /dpofloh, 
é Tit. i. dic^Oi * Oporrct Epi/copu fine Crimine ellcj. 
unius uxofìs uirum. L altra i "Bigamia inter-* 
fretaìluay &impropriay la quale ha il medefr*, 
mo impedimento della prima : cioè, fe alcuno pii 
gliaffeper moglie una uedotta. B.er cloche la XA- 
gione,perche «Big ami fieno fcacciati da gli or 
dìniy è ^per la fignificatione leffendo cbe queflo 
t^atrìmomtnon lignifica la congiuntione dì 
Ch R iSTo co la Chiefa.Terche egli no ha hauu 
to pii, che una moglìé^ìupkà Chiefa tergine. 
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iHcontamììtatit. Vahra è ancora *Sìgamìafir 
(.nùlitudinarig^ uno hauendo unam 9 

^lie uìua ne prede un* altra. ’Vi.pìu è Bìgamo fò- 
luiy che dopo il uoto femplice di f^ìiità J>rendf 
moglie. itjualì tutti fono irregolax'iy& fcacciatì 
, da potere ricèuere gli ordini. Nondimeno tuttf 
^^uefle irregolarità fono della legge pófitiua . . 

■ 2. Si toglie la irregolarità della %gamia còl 
^Battefimo^ Quejla fu una quefiione fia ifanft 
.^irolamOy& yigofiino.S.Qìrolamo dìceuajcb'cl 
.la fi toglieuay per cicche dopò il Batte^ato fi fh 
snaneua creatura nuou.t.. Ma S. j^gofììno dice^ 

• che nò: perche i f 'Battcfimo toglie fojameté i 

jpeccatiy^ ni gli altri legami: come anco egli 
no toglie il Matrimonio* Quefta opinione di S* 
jigofiìno è allegata da Grattamo* ° ilquale da ° 

.iuttì i CanoniJU co SJTomafo è fegnhatp. M(i[o- 
‘jTC nódimeno tiene co S.^irolamp; ma fi dette pe 
rò tenere co S. Agofiino. Ter ciò che è fcgn 0, cl]e 
[ dopò che uno hacotratto due Matrimoni , egli ;nq 
^farà più cotinente ,.Et anco pefcjp^p in qi^ 
Matrimonio uìfareibe fignip catione ìmperfeu 
ta della congiunpiùne Chiù sto, ^ ddìa- ^ 

Cbiefa^ Ma può la Cbiefa di^enfire col Biga* 

\mo^ ^0 dico che fu ma non feng^ g^an cagione^ 

.perle parole dell^Mpoflolo. 

3 , Figura il Matrìraoniù la caputa carnalc^àf , 
,che foprauiene agli Sppnfalìtijyfqtti di futur^ ? 

X TonMpt 
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%a,egì\ non ^ Matrimonio^ fe nouì i^ìt confené* 
mero, A'ta nel foro coteniiofo fperctoche no ut è 
altro fcgnoyche eterna il cbfenfo del Matrmo^ 
ìttOyche la copula) egli fi giudica per Matrimo* 
filo, come hnfii nel cd^p. Is qui. ^ nel cap, uhU 
fpofàlibus. Afa, ft chi che fia credeua 
per ivnovdxaycheper gli Spofiditii ella fojfe fua 
tnoghcy^ con quello animo fi cèngiunfe con effo 
; leiy& còfiimò il Mammomoyahramtte no l'hau 
rebbe confumatOyè egli matrimòmo^Jo dico.che 
nò. fi che è fenten%a efireffa di fan Tomajo; per 
~cioche egli non haurcbhe altrìwite acconfientito 
a tanto errore. T>i piu innanxj a queflo e^ii non ' 
era iL^fatrimonio ; ér nùn ut foho pofle le co~ 
'f€y che fi ricercano ad effo Matrimonio . adun» 

' qtte egli non é iJM'atrimonh , 

, .. 4 * Sequtflifidcco^affe alia fua Ipofa fatta per 
' ' Mia de gli Sponfalitij di futuro non con animo di 

' confumare il Matrimonio^ ma periibidinc, 

^ fe dopò egli contratta tS^àtrmonìo con un* al 
trayéqueHo fecondo fJMatrmonio uero^ Io ri* 
fpondoy che fi, Percioche il primo non fu MatrU 
r cap. Is monìoy quantunque il Tapa ilUgitimaffè il fe* 
cor de concio,* ma egli fece quèììo, perche s*ìmaginòy 
' ' che il primo frenerò Matrimonio. che 
farà cofluiy^perche egli deformato dalla Chieft 
g rimaner con la prima moglie ì Pt anco gene* 

^ Talmente fi dubita ciò che deue far colui y cht 
frmg contrite con alcuna ftcreiamente y 
' - V ^oth 
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^enfurrò iVtSKafriinonio non fapendolo 
no, & dapoi ccntrdjjh il fecondo con un*altrA 
publk amente, scegli uerrà sforzato dalla Chie^ 
fa con ifeommunìche a rimaner con lafeconda^ 
chefkra egli dico, effondo che quella non è fud 
moglie nera ^ lo ridondo, che, scegli puòcon^ 
trarre Matrimonio con quella, con laquale è sfàr 
%ato a rimanere, deue contrattarlo : ma, scegli 
non può, nel cafo prefente ui ha cattiuo rime» 
dìo . Tercìoche egli non ha altro rimedio, chlt 
fopport.’.re patientemente, per non effere fcom» 
manicato appreffo Dio. Tuttauia egli deut 
uìctare lo fcandalo,^ gire in altro paefe, doi 
Ht egli pcjpt udire la Mejfa, communicarfi i 
rimanendo con la prima moglie ^ . ' 

5 . Ma Si Tomafo,^ mutue un dubbio, fe dopò 
gli Sponfalitiì dì futuro colui, che fi accoflò a 
una uergìne, con animo, atto Hbìdinofo, fiA 
oblìgato a prenderla per moglie, percioche egR 
ftuprò ejfa uergine f Fjjo T)ottor fanto tiene 
cìfegli fta oblìgato a prendetla, dipoi ch*egR le 
promìfe, e5r fe non la può prendere la deue do^ 
tare. Et aggiunge, che queHo è uero, quando 
egli la ingannò.Jlche fi deue grandemente no» 
tare Perche colui,che corrompe una uergine uo 
l^do (f!'a,non è tenuto dotar la, quantuque egli If 
habbia promejfo di pruderla per moglie : perciò 
che ella fapeua bcne,ch*ei non la terrebbe, per» 
theui era difagguaglianTa grande tra di lorò l 
' - " DEI, 
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DEL MATRIM O N I O 

Clandcftino. .w 
SOM MARIO. 

f Se il matrimonio CladeAino è uero matrimoni*. 
S’egli è peccato mottak, accoftarfialla {polì in. 
nanzi la bcnedittione della Chielà . 

L JHatrìmonìo CUndefiino è 
uero Matrimonio ^ Si rìjponde^ 
che Matrimoni tali erano rati^ 
Cir ueri in quel tcnfpo , che la 
Chiefa non glifkceua nani. Ma 
dapoìy cheli Santo Concìlio di Trento n'hcbbe 
fatto confideratione, gli prohìbì^accioche non fe 
ne fkcejjero piu di co fi fitti ( perla difohidien- 
%a dì tutti) & che bora non giomjferoy & fi 
; confiderajferoì peccati gniuiy che nafceuanoda 
qué* congiungimenti ClandeiiìnU & Ipecialmen 
te quelli, che ft^uanq nello flato dì dannatione; 
fnetre che, lafcìata la 'plrima moglie,con la qua^ 
fe haueuano contratto. clandeUìnamenteS, con» 
traggono counaltra-y &• co qiiejìa uiuonoin per 
petuo adulterio, eyfl male de' quali, conciofta, 
fhe la Ghie fa, la quale non giudica delle cofe 
occulte, non ui pqffa [occórrere, fe non col pomi 
fon efficacia qualche rimedio :però feguendo le 
ueflìgìa del [acro. Concilio Ldteranenfe , cele^ 
Idrato [otto Innocentio. Tergo, fi commanda,che 
per i' auuenìre innangi,che fi contratti li Matrì» 
moniOfdebbaH proprio Tarochìario di quellìychj^ 




ifv Qan’deftinO.' >15 
irt%lionò éòìitrahere^txfi uohe nella Chkfa^in tr^. 
giorni cotinui di/effa^neilf MeIJe f ylennì puhlt* 
cernente denonciare tra di cui fi uuol contrabere 
Matrimonio, Et,fe dopò fatte le dènonciationi^ 
non fe gU oppone neffim leguimo impedimento^ 
fi deue procedere alla celebratìone del Matrimo, 
niot alla prefenga della Chiefa ; doue hanendo il 
Taroch’iano interrogato l'huomOt & la donna^ 
eir intefo il loro fcambieuole confentimento, di^ 
cdi To m cogiungo nel Matrmonìo nel nome del 
padre, del Figliuolo, & dello Spirito Santo. O' 
ufiindo altre parole fecÒdo il rito delle prouìncie^ 
Et, quando uì [offe qualche fofpettione prounbU, 
le,che fi potefj'emalitiofamete impedire, fe lede ' 
nÒciationi fitfùceffero tutte,allora fe ne deue fare 
fhlamFte una, & celebrare il Ma*rìmomo, pre* 
f^nte almeno il Tarochiano co due,ò tre tefiimo 
«i, Dipoi ìnndz},ch' egli fi cófum,frr nella Chic 
fiale denoncìaùoni : accioche, fe ui fojfe qualche 
ìmpediméto fàcilmente fi pojfa feoprire: eccetto 
(he, fe t Ordinario giudi caffè, che fojfe fpediète, 
che le predette denociatloni ft rimetteffero. jdtlA 
euf prMde%a,eir ^iudic IO il finto Concilio ha 
fidato ^0 cafo.Chialtramete teterà di cotrahere 
Matrmonio,eccetto alla pse:^a del fuo Varocbia 
no,ò di altro Sacerdote co licega dell'Ordinario, 
ò dt effo Tarochìano,^ dì due,ò tre teTiìmoni,il 
fanto Cóetlìolo fà inhabìle a cotrarre in quefla 
Mudcra^llquali delibera, cbefimìli cotratti OcM 


Del Matrimonio 

nan\& nulii^fi uome nel decr no glifi Hanh^' 
itnnMlla, Oltre a ciò iomandìL che il Parochium 
no^ò altro Sacerdote^ che con minor numero, 
che fi ’tonuìene di tcJliniom,ei tefiìmonì^ che 
fenX?' Parochiano, à Sacerdote s'mtrammetee^ 
ranno in fimitc contratto ^ & amo quelli ^ che 
contrattano, fieno graHcmente puniti, fecondo 
t arbitrio dell Ordinario^ &c, Habhiamo tolte 
tutte quefte parole dal predetto Concilio di 7 f( 
é SefT. 14. Ufine di quel capitolo egli or* 

ita dccrc* dina, che il Varochiano debba hauereun hhro, 
{o de re. nel quale egli ]def crina i nomi de'" congiunti, 

Tot. ma- teflinìoni, eH giorno, eV luogo del contratto 
tu.cap.i. Matrimonio: & lo cufiodìfea dtligentemen» 
te apprtffo di fij . 

24 F' peccato mortale il congìungerG con In, 
fiofa dopò il Vtatrimomo publico di prefente, . 
ìnn^ngi la folennità delle nogge, ilquale chia» 
mafi anco Matrimonio ^ Var, che fi* Verciochè 
b !•.<].;. nel capìtolo, Noftrares, ^ egli Quietato, Etan~ 
co perche par che ui fia un certo di^re^ó dellte 
Cbiefa,Adaaquefìa opinione diciamo cotta: per 
cioche cìafeuno ufa la cofa fia , // G4ff^»o fi 
di quefio una quiflione, ^ dice, dì egli non è 
peccato . fiche è chiaro , percìocbe nelle le^e 
di natura queSio non era peccato, nè nelle altre 
leggi non è uietato come peccato mortale. Ver^ 
che in effo capìtolo, Noflraics,// dice, che il 
non ofsaruare quelle condiciom noni peccate^ 

■ llcbe 
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fiche fi ìtfa in dìuerfe parti adunque e^li non è ^ 
peccato, il medefmo tiene Sìluedro.^ Uquaie 
allega Innocentio, a^«fo»i»o,eS^ C MoHienfe, ** coning». 

egli ag^iungey cfcc, fe m è timore di qual 5 9- 
ihe pericolo, ò fe ft differifcono le rJonC 

(o coprmenti) oft deono confgliareyche debbio 
tonfrmareil iWatrimonio , t:t che anco queflo 
fia di.mente di San Tomafo^é chiaro: percioche 
tglidice, « cheyfe lo jpofo per parole di futuro 
chiede il debito alla fpofa, fe ella crede ch'effo 
la ricérca con affetto maritale, non pecca rcn- * 
dendogli effo debito„Terò molto meno peccherà 
io jpofo per parole di prefente,(hiedendolo,AdÌ 
qntfi deue dire, ch*egli non é peccato mortale: 
’unT^alcfàieuolteegli non farà^ nè anco nenia» 
ie. Nondimeno ft deono notare le parole dd C6 ^ 
alto dì Trento, doue ft dice coft : ^ Prarterea ea- 4^ 
rfem (àiì^biSynodus horcatur,ut coiiiges an- matri<a. 
tc bencdi'ftionetn faccrdotaltTn in tempio fu i. 

fripicndam,ìn eadcm domo non cohabitent, 
fbtuitqucbcncdiftioncm a proprio parocho 
fieri: nequc a quoquam,nifi ab ìpfòpa* . 
rocho,uel ab ordinario licentia ad ^ 

pridìAam benedidUonem '• 

fiicìédam tilij fàcerdotì 
^ concedi polTe,&|:; = 
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,f L'ofb Jel M atri motiio (bidente 

ne, è peccato; ueoralc^. ^ • ' 

S^ l^t)(a del Matrimonio* per (chifàre la cenai 
.tiene della carne è peccato . .* 

j Se 1 abafó della móglie è peccato riidrtìile^ , 

4 Se i baci, gli abbtacaamenri, & toccameriti ddT 
• 'maritati fono peccati mortati. . . ^ 

' OneWafo del MatrmomoJUjm 
le, fi fà jhlamentc per iìlettatìo* 
ne, peccato l Io rispondo, fecoth 
do ttittViDottoriyehe /L Tercìo» 
cbe,ogniateo,che no ba bupnog» 
gettoni cattino : & atto tale non ba. buono og» 
getto : (pcrciocbe, concìofi.Oy.che la dilettationc 
fiauna certa cofa naturale, non dice neffim'ogg 
getto buono) adunque queWatto non è buona, 
co fi almeno egli è ociofo, & per confeguer^ 
peccato uehiale, perche [fecondo SanToma 
fojtion fi dà nello indiuiduo atta. indifferente, 
t^ncóra "atto tale è, ab^fp del Matrimonio , 
adunque egli è pe'ccatOé L* antecedente lo diebia 
fa tpercioche il , Matrimonio non fu infiituito 
pereffo atto, ma per generare figliuoli . // me* 
de fimo è di colui ,jhe, mangia folamcnte per 
dilettatione : pcrcìoehé il. fine del mangiare 
non è il diletto, ma la foftcntationc^. 

.! « £' ■ 
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i, Z^fupd del Mattmonìo^ fer itietwre la tettai 
tationé della carne in fe fteffo' feccato ? San 7 o*\ 
mafo dìcèy cfyegU è ucntale, ? T>ertìoche e^Rt 4.!di#.^ 
non fu ordinato per- quefloytna per bene delibi 
, fede, "cioè, pir tendere il debito Mairimoniale^^^^' 
i generare figliuoli. Il che è opinione quajp. „ ìfCou 
di tutti i fanti, fopra éfueldetto deli yÉpofiolo, **; 7. 

I Hoc àutem fecurtdUm jmliijgcnriani dico y 
' T^ercioche P indulgenza è‘éet peccato ueniale;^ 
l^a fi deue intendere SanTomafo, (come dice, 
il Palude) quando ui foìio altri- tìmidi per 
I quetar le pafiioni ; cioè con P erettimi, ò col dij^ 
i giuno, &c, ma,fe non m è altro rimedio, tufit. 
del tJH'atrimonio farà Ucm per quel fine deL 
diletto . J*/ medefimo fi deue dire di colui, che 
Pufa per ahondànxa di feme, che ìmpedifee 
I famtà: del quale SiTomafo dice, ^ eh* egli è peò* 

iato uenìate. tSH^a ydlberto tSiCagno dice,che>^^^^^ 
per qutBo effetto egli fi ufa lecitamente^ .» i 
£' l* abufo della moglie peccato mortaleli 
[ Xitpóndefan Tomafo, che, s* egli è fuori del ud* 

\ fo feminino, è mortale , 'Dì che non ui è dubbio 
‘ • uerunff: 5* égli è nel uaf ? , ì Dottori^ubi- 

' tano, fe Idìdónna falendo fopra l*huqmo,fia pec- 

tato mortale , Il Gaetano dice, che, fe perciò 
* sHmpedifce la generatione, egli è mortale, ilche 
dicono anco tutti gli altrii Qjottori, ^Alberto Aia 
' ' gno dice, che co fi facendo fi può generare, Tfr- 
fioefie^non pure la matrice è rkeuitrice, ma 

etìandio 
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$6ìindìo nttrattma . & però io credo , th'e^n 
non fm mortale Jl medrfimo crede Srlue^ro^ 
#-♦«»>« Nondimeno egli dice, ^ che ept^o atto fi dette, 
àchitoni ' grandemente riprenderei . . 

4 ^ SoMibAcif giì Mrdcàamenti, e i toccom 

il i itU^aiiò . SilueHrOt & tutn 
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. fi>ondo,fecondoM Qaetano . sduenro. & Mtt 
fft aliti ‘tmorì, chefentono bene, cbe,fe tut~ 
dauefii atti fquamtmque fiAnù impudichi) Jtor 
imaM alia copula matrinmkle non fono pee- 
tati It ancorché non pano or 

jrekononloiio mortali; purché fi freanofen.. 
ra poUutioneJuorì del uafit naturale. Verctp 
%e fé fono con tpt^ pericolo fono mortalt. 
ma,fe fono fornaio bfono uemah, ònon fono 
tecraii. 1 Cihffori deano imptefio effere cauti, 

■ ^TnTnuolerliffereeroppofoileciti neUe tnterro 
ZtioHi^chefifiinnodique^ecofi^^ 

moglie, fìcurarfi cheft cofeffino diqueflt uenut. 
t^ehe mettìo è che li ucciuoima ammomrlti 
thè non gli deonomat confe{f 2 re,fc nonqua»* 
do fono mortali : perche non fono tenutu 

fSr ìnfegnar loro quando commetto* 

ICO peccato mortale quatf^ 

do uenude^M > 
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p E’ ,£ D E B ITO 

-Matrimonialo . 

. •* ' j 

' SOMMARIO. 

1 

’l Sdi mdticatifbno tenuti (cambiduotmciird reit* 
* • dcrfi il 4ebito, lotto peni Hi peccato mortalo-». 

ife^i*hupcno,che ufiiaHonna menllruata peii- 
ca mòrtalmcrtto.' ^ 

, Se là l*pòra non è tentici renHctc il debito allo 
Ipolb, cbc lo chiede iananai la benedittioni 
^ aeIbChielk. 

4 S’egli c lecito accoftarll alla moglie le felle gradii 
J 5 ♦ ^codérè in hloco fàcro il debìtó 

Aiatrimoniale..» . - 

‘4 Sei maritati ponno far noto di controenza .. 

Se il Papa, può dirpenlarc nel mauimouio ratOi^' 
^ . ma non eonfumato . . 

Om tenuti it maritò, ^ la 
glie a renderft il debito fcamhìi 
uolmente, fitto pena di peccai^ 
to mortale^ io rifpondOfJeéoth 
^ do tutti ìDottorii che fi TW 
Hòche il corpo della moglie é del marìto,&qu4 
to del marito è della moglie però,checoÌHÌ 
fa ingìurìa, che nega altri quel, ch*é fio. Èt,fi 
thuomò foffeper pericolare nellainèontinenx^ 
la moglie deue fibito rendergli il debito: perche 
tfi farebbe pericolo neltindugiare. ma, fi non 
ui è queflo pericolo, ^ fidìfferifie per gualche 
stette tempo, non ipeccatà mortale* Nondimic 
« • X no 
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$ 1 % Del debito 
no mjjuno conforti è tenuto a rendere U dem 
bìto con detrimento della fua falute, ò della ^er 
fona propria . La onde, fé il marito è lebbrofoy 
h malfrancìofato, & agiudìciode* Medici ui è 
pericolo di pigliare quella infermità^ la moglie 
non è tenuta a render gli il debito * 'Tercìoche 
quantunque nel Cap, fecondo de coniugio Ic- 
' proforurn, Jì dica, che la rhoglìe fana no può la 
~ feiare il marito lebbrofo, ^ chi* è tenuta render» 
gli il debito, fi deue nondimeno intendere quan» 

, do quefl o fi può fiire,fenxa pericolo dtinfettaxfu 

2. Tuo il marito chiedere il debito, ^ la mò» 
glie renderglielo quando ella patìfee il men» 
firuo, ò ftuffo di fanguef Queflo pare che nò,Per 
cloche nelU legge uecchia queflo era uìetato: & 
X Saper g^n Girolamo dice, * che,fe la concettlone uìen 
pitta nel tempo del menjlruofd figliuolo nafee 
lebbrofo, macchiato, ^ debole, Ilche àpproua» 
no i naturali, adunque egli non è lecito . 
m' 4. (lift. San Tòmafo di queflo dice, * due cofe. La pri 
ma, che nella legge uecchia egli era mortale, 

’ percioche ui era precetto contrario, Secondata . 
egLi dice, che quel precetto era parte ccremonia 
le, ^ parte morale-, & però, eh* egli oblila an* 
cor'hora da quella parte, nella quale egli è mo» 
ratei & per il danno,che ne fegue al figliuol na 
to , t^dtinque per dichiaratìone di queflo, ^ 
[amo pi una d’flintìone dicendo , il fangue del 
fiffo nella dorma è di due forti, Vuno è innatu^ 

rale^ 
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rulc,& perpetuo come era quello^ che patiuk la 
donnajcbe toccò le fimbrie^ rfi C h r i s-t o, 
però fela ynoglie patifee un flujjo fimiglìante a 
quejloj degna cofa ch*ellapojfi rendere^e^ cbìe 
kerc il debito . Ver che é meglio che n^ca una 
creatura difettofa, che nejfuna, L'altro è flulfo 
naturale^ il quale mene ogni rnefe, per ìlche aU 
torà no fi deue,ne render e^nè chiedere il debito^ 
fercioche dapoì ui rimane del tempo. Ma^ fe il 
' marito non lo fa^càr chiede il debito Ja donna de 
tee riJpondergli,ch*ella no (la bene, ma è inferma. 
Ella nò delie però dire d'ejfere mejìruata,('come 
diceS. Tòmafo) percìoche Jkcilijfimamente gli 
huomini per qjlo fe ne fdegnano, & fogliono di 
po’èjjaucre anoia le donne. La onde,accioche q» 
fio nò ne fegua,ejfe deono piu to^o tacer queffo, 
tir feufarfi per dtra ma: perche fi deue piu tofio 
dar' operaychel'amor crefea jra di loro che egli 
manchi, TUttauìa, fe il marito le fk infiala, ella 
pò deue repugnar molto ; ma réderglì il debitOi 
f il pericolo di qualche corruttìone,che potreh-^ 
ve auuenirgli, gir anco perche no ui è certexg^% 
che per cogniutlon tale habbia a nafeere figliuo* 
io ifettatofilche fe feguita,é rare uolte,però nè il 
marito, nè la moglie chicdedo,ò rédedo il debito 
nel tepo del mejlruo peccano mortalmente,dica 
ciò chefiuoglU Siluefiro; ma è peccato ueniale. 
tome dice il Gaetano nella Sommale' l Talude:'d 
fi deue jeng^ dubbio ueruno tenere ,^ . 

. . X a E' tenuta 
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« |. f tenuta la Jpofa/mnai^labenedjttìonè' 

della Chiept, rendere Ù debitù al maritOy che 
^glielo chiede f Io rispondo ^ chtnòy fftrdue me^ 
ft innanzi benedìttìone della Vhiefa , dopò U 
Adarrimonioy contratto di prefente. Tercioche 
i dato agliai quello termine, acciochè, fe uò^ 
teffero entrare nella reiìghne, pollino entrami 
JQè anco dopò quc' due meft ella è tenuta ren^ 
dergHelo innanz} la benedìttwne delia Chiefa^ 
Sì come, nè anco è tenuta, fe ì! marito gliele 
chiede nella Chic fa. Tercioche P uno, cJr 
tròèuietato* 

. '4. Dicono i fanti, che nede grandi fethm 

^ ‘warito,& la moglie non deonoconuewreìnfien^ 
"meeperciochè bìfogna dar*'vpera alle tofe dìtd^ 
He. Nondimeno, fe in fatto c&nuengonó, qitaif^ 
Vimqueuì fa qualche hrrtucrenxq,non è però 
peccato mortale, ei fanti confìglianq quel ch'Ì 
\ ^meglio. Ma Vhumo,cheha pf attuato con là 
propria moglie la notte ìnnaniQ ch'egli fra deli^ 

’ oetato commtmicarfi, farà meglio non fi com^ 
Htmìcate quel giórno: ma differire a un' alerà 
'ynatùna, il medeftmo deue fare la moglie. Afa], 

' fefi commUnìcheranno,nonpe€carannomorràU 
. aift mcntefma uenialmlete, perla hreuerenga lorói 
X^on i c^nueniente che in luogo facrorhui^ 
€ ÒfnCt.:mo s'accoflìaUa moglie iperciocbe fi macchie^ 
1 6. qiicft. la chic fa . ^icoho anco il Talude, ^ dt 

Gaetano che nel tempo di guerra, quando fi 

i *v dimora 
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jiimora nella cLicfa per molte tempo^ che Itmì^ 
pieme non è lecito per ncffitn nwdp'^ccoUà^ 
aUa propria moglie . Nondimeno Aimre dice^ 
aJje allora egli è lecito.Siluefhro dice^cÌ>e,(jHa^ 
do fi tem^e di qualche corrmìone del marito^ 
allora è lecito, che la moglie gli renda il debiuf ji 
llche è prouabile, & forfè anco uero;ma /Ì ^ 
Opinione del Gaetano è piu fecnra^ 

£. Tonno U marito, & la moglie far noto dì . * -'J. a 
tontinarr^^ Io r'^onch principalmente, eh 
fe fono giouanì, non ètfi>ediente,per il p^rkqlò ' 

della ìttcontinenyLSecondo h dico, ctiejfih.a^ * 
no ^to quelle con fcambteuole confentimejitò^ : ■ . / 1 

eghèlec'uo,eHuototìene^* . ^ • > 

Tuo t uno d*ejfi/ùruoto di céntinenT^fmxÀ 'Z . ^ ^ 
ì altro,} Io dipo, eh egli famale , perciochefy ^ V' 
^giuria aìValtro, ma, fe Ihuomo ha fatto que^ ' ^ • ■ * 
fio noto, può egli rendere il debito ì San tornir * 

fo d'fce, ^ che allora egli é tenuto a rendelo • ^ f ip 
anco gli è lecito dimandarlo, (/meiofia cofa ònio, zi, 
thè r^pojlolo dica, « Nolite frauckic 
ipem, Etthuomonon fi deue porre in (ale Jla- 
to, ch'ei nonfita potente a poter rileuare la mo^ g 
glie dal pefo di chiedere il debito . il Gaetano 
dice, ^ che qtiefio noto piene ; & che rhuome , 
non può chiedere il debito: nondimeno gli è led> q. j ^ * * 
I?» i tenuto a renderlo , fi mede fimo dice il ^ 

Palude . Ma l* opinione di San Tomafo rrà piace « 

fiu. fiche fi deue tenere, fenza uerun dùbbio, 

L ^ X $ Tuo ^ C 
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!7. Tùò II Papa dijpenfareìl ^JHatrimcnhra^» 
. tìficató, ma non confinato ? La commune opr- 
mone de* Canonici eh* egli pud :& che i dr^ 
‘ g>enfatì cofi ponno celebrare le feconde 

per gìufla, & ragìcneUole cagione a petitìónt 
' dP ambedue ì confortu cptcìla opinione fono 

l Super Cìouanni Andrea, ^ l* ^Arcidiacono, * Bene- 
ca. ex pu- detto, ^ SìlucHro allega per ejucfla opinione là 
filir Somma Angelica , Santo C^ntonino ^ è co'i 
«cllis. Canonisti., fltjuale dice, hauer lètto bolle di 
» In cap. tS^artino Quinto, & dì Eugenio Quarto, nel* 
«jiiapro- quello fi dij^enfa, T*l padano tìe- 

pter. 17. d'ij^enfare. Tare chi 

in cap. quefìa opinione fia prouabile, ma pìhtojlofit de- 
ex publi. uc tenere con P opinione commune •, cioè che \l 
I 3. p. n- non può dìipenfare. Ter cicche Pjpoflo^ 
cap^ii.in loTaolo dice, ® His autem, qui matrimomo 
quoli. *1. conimi^ funt, prsdpio non ego, feci domi* 
q* 1 !'• nus, uxorem a uiro non recedere, pt P Euan^ 
m i.Cor. ggij^a, ® Qiws Deus coniunxit, homo non 
w Manli, ^cparct. Et conciona che Ch ri sto dica nel 
1$*. 'Viédefimo luogo, che non è lecito lafctar la nìòi 
glie, eccetto, che per forrùcattone,&fitroue- 
rehbe homai un'altra ecccttione, cioè la dijpen-^ 
.V- i fatione del Papa,però teniamo adunque co tutta 
la compagnia dtè Teòlogi, che il Papa non pwi 
dijpenfare nel tMatrimonio ratificato . Vedi, 
di quefio feti piace Siluefiro,^ 
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|)E GL’IMPEDIMENTI 

del Matrimonio. ^ 

SOMMARI O. 

t GHinpedlmenti del matrimònio quanti iteno, 
Se quali . 

1 L’errore della perlbna, 
trimonio4. 

I L'iinpotcnaa perpetua annulla il matriitionio. 

■ 4 Di che età debbe elTerc colui , che uuol coutrar. 
re npauinvonio . ^ ^ 

5^ U, maleficio, e1 legame impedire il matiU 
monio . 

7 Selapazziaimpédifceil màtriroonio. ^ 

S S ii peccato d’inccfto impedifee il matrimoniò. * 
^ f Se il marito per cagione di fornicàtione, può la» 
fdar la moglie^.. 

10 Quando il marito c tenuto a la^r Fa moglil 
Multerai 

11 .L\Ordine impedifee il niatfimòniò. ' ^ 

li L*am azzar la moglie per poter contrarre coit 

la concubina impedifee quel matrimonio. 
i| Il uoto fempUce^ folpnne impedifeono il ma» 
trimbnio ma in diuerfi modi . 

Z 4 Vn fedele non può contrarre matrimonio con 
una infedele.^. 

ip Sci! cOnfenfb sforzato ò fbfEciente percontrattè 
matrimonio. 

Sei padri ponno sforzare i loro ^liuoli a con» 
trarre matrimonio. 

17 In che gradi il parentado carnale impedifee U ma 

trimonio . 

18 L’Affinità impedifee il matrimonio infino al 

quarto grado . 

tf LapubliM honefUi impedifee il matti monio, in* 

X 4 


quando impedifee il mai 
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^ i pàdri^fono tenuti a nodri^t lortf figltu^ 
non legittimi. > ‘ > 

Il Colui , che riceue una hqredità daliamico ^ coq 
patto chc'U dia ad una fuar figliuola b^ar- 
-da, lè tenuto a dargliela, 3{clÌa^ pofljpi^ lo» 
* citamcnte^. *' 

ft> ta cognadoQC Spirituale » impedifce il lùatd.. 

monto. 'a 

aj 1^1 cogqatione legale impedifce il matrimonio, 
5c tutti i gradi (ficonfanguinità ^ affiniti ìÀ- 
pedifcono il matrimonio. ^ 

igi 5e nella Cbiefà Catolica ui i |>odef):i, di poter di 
* iiuouo ordinare aleani Imitimi iinpedimèWi 
del matrimonio. 

i.$ ,5c ui fono alcune cagioni,per le quali il matrinao 
nio ratificato , a? coiifccrato fi pp/fi fcù^Ucri^ 
quanto aììcgame,.». ' 

f7 Se UCfii^là può per rapite cagioni fiir diuortid 
tra i ucri confòrti, quanto alla copula carnale, d 
aUbabitapon^. 

%$ Se la folcilnit^, pelle nozze in diueifi tempi, è le* 
citameoteuiétata. ' ‘ 

%9 jlprofefll 4i uoro bienne a ne quegU d’ordine fa» 
ero non ponilo ^ntrarrc macrimoniq. . ‘ 

LaChicfara^ioncuolmcntc ha Uictàtaclid } Sa« 
cerdoti dòn corttragghiuo ma'tiìmonfó. ' , ' 
pi Ragioni perche ìL- matrimonio è (Utp ùietatq 
ja a’ Sacerdoti; ... 

p y. Perche là Chiefa babbi permcflÒ^ che i $atórdo^ 
' . Oriencair, babbifio moglie.,» V 
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Dcircrrorc della pwfona. 1.251 

l fono alcuni imffdjmenti, ch^ 
ìmpedifeono il d^iatrtrnomoj^ 
nóndim^yS* egli è fiuto, tìenCy 
come è il tempo, nel quale fi me 
ta lo farfi, nondimeno,s*eglì .. 
fi fà ne' giorni uietati, egli tiene. Sono altri im- ' 
pedìmentì che impedifeono il farfi , cSr fciolgo» 
no il fiuto, 1 quali fono fedeci, contenuti in qucr 
fii uerfi . '■ 

Brror, Condicio, Voturo, Cognatio, Crimeo . 
Culcus dirpartca§,VÌ5, Ordo, Ligamen, Honell^ 

$i fis afiinis, {i forte coire nequjbis . ^ 

iàcienda uetant connubia, fadhretraé^ant» > 


Tfiùtiamone adunque di 



■r Dcli’errorc 
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MpEDt-scil/ Matrinuh^ . 
nio V errore della perfona f 
Jo rijpondo, che il Maefiro^ > 
^ & tutti gli altri Dottori q ' 4 .di(t* 
dicono, che fi, V errore deL |o» 

Ha perfona,comein(jiacob* 

V. errore della condicìone della perfona è, c<>« 
fne , s% m credo contrarre con donna libera^ 

Ù* (QPraggocohferuap il Matrìmomp nontit^ 

* : ‘ ne 


V 



jjò •* Dcn*crofrè * ' 

he, U errore della per fona hnpedtfcey fecondo 
la legge naturale, percìoche egli lieua il cofenfos 
' Terche (fiacob non acconfentì in £ja. V errore 

della perfona hnpodifce fecondo la legge poptU 
pofui/Sc ìlche è fatto dalla Chìefa ragtoneuobnen^ 
coniugio te.Terchc colui, che contrahe con una ferua,rU 
icraoifi. mane come feruo j e i pgl'moU fuoì rimangono 
Jeruì; ma ncn è cofa conuencuole ch'akuno fen^ 
^ fua colpa fa punito di pena cof graue^, ^ 
eli altri errori della qualità,& della fortunk 
non impedìfeono il <JHatrimonio,come,s*io ere 
dolche la donna fa bella, & è brutta; fana,& è 
- . inferma, buona, & è cattiua ^c,Ma,fe il feruò 

" ft crede contrarre con donna libera, & è ferua, 

$ in addi- il Matrhnonio tiene, come dice fan .Tomafo, ^ 
uonìb. q. jienc il t^atYÌmonio di coìuì,ch^ è cofìm^ 

ad primfi. potente,che non lo può confimare ì lo riJJo»- 
do, che la impotenza è di due forti; Vuna è per^ 
pètua, & queftaccft neWhuomo come nella don 
na f doglie il ^J^atrimonio, come, fe uno eumt* 
t capì. 1 . ^ contratta t^^trimonw; iÌon tiene, • Ma, fe 
de frigi- dopò il ^SHatrìmonio uì foprauiene impettimejì 
dis.de ma to^ejfo tJHatrìmomo non fi feioglie. Vercìeche 
^l,che una uolta è fiato \^atrimonìo,fem* 
pre farà fermo, tt quifloimpedimtto per uigor 
delia legge naturale feioglie il tJÌ€atrimonìo,fi 
come anco^ ella uieta > che due donne non pojfi 
no contrarre Matrimonio ìnfieme^ . 

- K^a quando,^ come fi cono f ce, fequetU 
■.n knpotep'ga 


■ del Matrimonio. 351 
tmpdiénx^ è perpetua f io rìipondój che i con* 
forti deono /tare tre anni congiunti infieme^^ 
dair^opera a gli abbracciaménti matrimoniali, 

^fe dapoi confta deWimpotcn%a d* aleuti di lo 
fotjfi deono feparare^, '^t^a,fefubitocon-** 
tratto il Matrimonio y fi può conofeere 
ìimpoteììXAfitapeYpetuayfubìto fi deano pepa* ^ 

far e. Vedi fopraquefio feti piace Siluefiro,^ * Verbo 
Tonno i fhncìuUìy c'hanno un certo ufo di matrimo- 
iàgione contrarre Matrimonio innani} i qua^ T ** 

ìà Chìéfdha detètmìnatOy ch'ejji prima del de^ 

iimoquarto annoy ^ te fiinciuUc afduodecìmó 

non lo pòjfino contrarrei Hche fu determtnatOy-y c. pube 

per la ragione d'^rifìotelty che dice, che in- 

ìiangi a quella età non fono atti a generarci, fponf. 

tuttauidy fe contraggono prima di quella impubc- 
etd, quantunque egli non fita Matrìmonìoy fono 
Sponfalitijyper la dixpenfatione della legge 
dapoi fono tenuti a contrarre di nuouoi Ma fcr c. uni. 
contraggono poco prima deltetd legitìma, & co.a fpófi 
confumano il Matrimonio, cioè thuomo ne gli *p“Wi.6. 
anni tredeci, & la donna ne gli undeci, egli è 
Uero Matrimonio * fiche anco è chiaro per la a cJeil. 
deter minatìoue della legge: percioche quelPera 1» • »• de 
Spofalitioy e foprauenedo la copula lo fa Matri 
tnonio. Ètfe ejji fono habilì per poter generarci * 

ancor che no còfimàffero,eglì èMatrimonìo fup 
(lendo la malitìa l'età, come anco dice H tefiài 1 

Ma per 


i 
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^3^ Degli itnpcdknco ti 
Wi per dljpofitionc della legge Sponjal^ 
fi panno celebrare ne fette annlcomc tiene San 
ir 4. dift. Tomafoy^ con la commune opinione ^ benché tl 
Panormitano tengali contrark- ^ . ' . " ^ 

, € Segue r altro impedimento , cioè il ^aleftm 
fio ; ìlquale alcuna uolta per arte del Démoniè 
* (del quale dice giob, che non ui è pod^foprd 
; della terra, che fe gli poffa comparare} fi trouq 
tra marito, & moglie, Cerche egli può tendere 
■ il marito fi frìgido , ches^impedifie la decifiohk 
' ■ del feme, applicando le cofe àttiue alle pajfiue^ 

Qmntunque mpoffi effere tanto amore trai 
conforti i che il toro calore prevalga, & fifp(^^ 
vf quella co fa , che il Demonio ha po^la , accipché 
‘ s ìnfrìgidifca. U onde dice Alkerto M,che què 
■ filmaleficiij occorono molte uoltefra 

impedifce adunque quefiQ. legame il matrU 

tnoniof Io TìJp.ondo,che,s'egli occorre dopo,ch^ 
il Matrimonio è jhiio,non t impedifcejnqfelrh 
nanXhallora,s'efli è oeroetuoSìmPedifee, md 
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^ ^ impedìfee.'' Sì conofee que^ 

euaQ de fio Adaleficìoquidol^Jj^mo.può cogiungerfi cn 
firigidts. altra donna,che con la proprìa,Però maritOi^ 
mogìk deono habitàre ìj^fiemèper tre annii&, 
* " ' fe in quel tempo nonponrio cònuenire , allqrafi 

. deue Muore, che il perpetuo. 

" I . - j'.. X ì A, ftAvt /t ìì A^f/itrtwu ^ 
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7 JwB«rfi/cc U fam>, ^ 

mo ffor4ottdo,che\pazS! no pano contrarr^ 
JUatmoiio, &fc lo contuggotto egueà^efi 


I 


è 

ì 
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, , . dd Matrimònio. ^ f 

pm udóre, per ctoche al Matrimoniò 'uì'fì Yicer-^' 
ca il confenfo , & l'ufo della ragione : tequaU 
hofeglì mancano. Di più, neffuno può, obligiu • ' 
re fefieffo ad alcuna còfa , fe non uolontaria^, 

& liberamente : ma quéfli non hanno la Uber^ ^ 
iS dello arbitrio, adunque la pa^rja mpedifce, 
J^anonb^aperuolerefciorreilMatrìmomòf ‘ 
éhe là pagptì^ fia fiata prima , ò dopò il matrì* 
ÌHÓnio,ma ut fi ricerca ch'egli fia fiato pa':(j^ ' 
nel temóo , che i^o Matrimonio fu contratto, 
Tercigcbe , fe Vhuofno cafcberà nella paxxjd 
^òpò,che il Matrimonio è contratto,^ Matrix 
monio nàn fi fcìoglte',^ credo,che fia cofapro^ 
fiabUìJfima , che allora là moglie non è tenuta a 
tender e il debito al marito , che glielo chiedét -J,y 
perche egli non lo chiede liheramentc,s*èlla pe^ 
rò non temeffe di qualche altra eorrottione di \ 

(ut, diche non andajfe ad altre donnea, . ^ 

i Sì ricerca delfimpedimento del peccatoceli i 
h ineeHò, fe chi' che fia conobbe alcuna donnd 
^àrndmente dapoi contratta Matrimonio ' 
ion laf oretta di lei, quefio Matrimomó tiene t- 
gli ^ Io riffondo che in due modi il peccato deU ‘ ' ' 

btncefioimpedifce 'tl Matrimomo, Il primo mo* 
do è per laffinìtà: percioche egli è affine di que* 
fifcfonna,con cui contratta nelquartogradoret 
di q^flo diremo poi. Coltro modò,che impedi 
fie il Matrhnqnìo, è per quefio, eh* egli conob* 

(ft la parénte ditoléi,, con la quale contratta . • .T, * 
/ Matrix ' 


554 DegHinpcdimcnd 
%^atrmorào^ di quejlo peccato ìncejluùjb 
' ruenhUmo , scegli impedìfce effo Matrmomo, 
• San Tòmafo rìfpande^ che/fe alcuno conobbe la 
parente della fua mqgìk prima , che fi contrat’» 
tqjjc il Mi^imonio , & anco dopò gli SponfalU 
tjj fi deono f eparare peri' affinità^ ch'egli con* 
. trafile con la fua Jpofa, conofcendo la parente v*S 
' lei» Etje ìncefto tale feguirà dopi il Matrimonio 

contratto, & confumato, nonio fciogHe,ma per 
, ' pena del peccato rhuomo non può chiedere il 
H debito alla propria moglieietjfé lo chiede, pec 
ca mortalmente: ne la moglie e tenuta a render 
glielo. Nondimeno , fe la moglie glielo chiedct 
egli è tenuto renderglielo:perche non fi deuepu 
^ Tn titn- nite la moglie per il peccato del marito,^ £' bé 
lo/Siqii:s uero,che,fe alcuno no fapeffe,che una donna fof 
cognoue-y^ parafe della fua moglie,& fi copuLiJfe co lei, 
ro.nlr.Et eh' egli potrebbe chiedere il debito alla moglie;- 
5 t.difV.7. percioche quello nonfupeccato dinceHo, ma di 
ca. Siquis fornìcatione,llche dicono tutti i ^Dottori col Po. 

Il medefimo fi deue anco dire, fela don* 
dormicT ^ fi eongiunfc con un parente del marito > tra 
rip.& cac. il quarto grado, per fioche ella fi deuepunireàel 
Cócubui- Et medeflma pena, con che fi punìfee il marito^' 
' cJift eioè,che non pofii dimandare H debito,^ fu te 
arenderlo. 

p, *Tuò il marito per ragion dì fornìcatìone U 
fcìar la moglie ì lo ridondo , che fi. Ver cloche 
4 Mai. 1 ,. ^ neKEmn^e^i'>&inctè f^ 

condoL^ 


Dcl'Matrimonio ^ jji 
coni» la legge naturale : perche bìfogna, che il 
fitarito fia certo della fua, prole Ilche egli noti 
può fapere di certo^ effendo la fita moglie aduU 
tera. Di più perche il Afatrimonìo è c6tratt<r,e i 
conforti fi danno la fede infieme:adunque rbpen 
do\l' uno la fede JC altro rimane libero.Eccettuan^ 
dofi alcuni caft dati da quefle regole^, 
t Jlprimo è jfe ambedue conmifero adulterìoi 
percioche qum mèla ricompenfatione, Queflo. 
cafo , & gli altri feguenti fono effreffi nella ^ ^ ^ 

pcrtotaiB 

Il fecondo d , fe,ìl marito ha ucnduto Upm ^ cap. dU 
dicìtia delta propria moglie per danari, ò p qual ^ 

che dira cofa,^, ]LfPalude\g^unge,che 
fo giudicio fi deue fire,fe ejfo marito uede la im xor. fu*^ 
pudicìtia di lei,& non leprouede^, capir, pe^ 

Hterxp è,quandola moglie uienne ingdnata, ^^**^”*^ 
credendo congiunger fi col marito,et ignorante- 
mettte fi congiunge con un'altro , ò contrajfe di ca.in lc(^‘ 
nuouoAIatrimoniOfCredendo che il proprio tna . • 
rito (offe morto. ^ 

- Jl quarto è , snella foffe opprejfa per * 

^ Il quinto è , fe dopò , che il marito ha rìcott- ^ V * *** 
Ciliato lamogliejia rteonofee. perche allora egli ^ d SuU 
non la può lafciare. ^ Il fefio e^fie la moglie del- tcrijs. 
^infedele repudiata da luì contratta con wfaU bfExttzt 
tro : e!r dapoi uengono l’una ^ 
dCf dUeno ancora cenuemre infit 

• * y • 

• i 


l'altro alla 

h c. gaudi/ 


pfe ^ 

IO. E' 'tenuto thuom laf ciarla moglie adUtei^ 
éaf lo rìfpondoy che nò : ma egli può rìmanerfi 
fon ejfa» eccetto^ chct a* ella foffe tantoincorreg^ 
gìbìle, che per cagione dì f cadalo par effeych* egli 
Te àcconfentiffenel peccato : perche allora egli 
è tenuto feparàrfi, da lei. Ma epi 0 a fèparatio* 
ne dalla moglie adultera^ quanto alla copula ,fi 
Può /are fenga il giudicio della Chiefa: ma quatt 
io aìThahitatione nò, llche iengonotutti t Don 
|Ver6<i Nondiméno Sìlue/lro liticai ^ ché queHo 
4iuòrdu J è uerOy quando l'adulterio è [ecreto :fha, 5 * egli 
. è cofa pubìica,che F adultera fia fidta molti giof 
m con r adultero ^ allora ’/hl^ licenga dell A 
Chiefa egli fi può fepardre da lei 5 (pianto 
%fc\^:'luìlhahitatione,^ 

t nificafti I j. Ifnptdifce l'ordine U Matrimoniò ^/orU 
e àivK^r- j^QYido che SÌ, Ma polo fecondo la legge p<ftti-> 
tnn^An ^ onde dice 5l7ow<i/b, cheti Tapa pèt- 
teap, pl^ qualche cagione ragìoneuole può dìTpenfare* ni 
fupq; de però ì Sacerdoti 'Grecia che hanno moglie , /am 
jonatio> cantra la legge diuina , Dico nondimenot thè 
ter Sacerdote y il ^DiaconOicH Suddiacono non 

^ 0X0. ponno contrarre Matrimonio ; perche è lordi 
metato dada Chiefa. ma, fe (0 contraggono egli 
• éfubito nullo. Et fe alcuno dopò il Mammoli 
tuo confermato fi ordina di ordine facrofil Ma^ 
ttmomo hbn fi fcioglie:ma egli è tenuto rU' 
mànère cop la moglie.^ 

1 1 . Se àlcunù amagja/fi k propria mogHep 

per 


On tt- 
tti. Ioan. 
U. 
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'■ del Matrimònid 

’^per poter contrarre con la concubina farebbe 
quel Matrimonio ualido ? Io rijpondo, ch'egli 
farebbe nano eSt nullo : fecondo la determinatio 
ne della Chiefa. ™ Ma fe per lo contrario la mo- » cap,fu 
■ glie amaxj^ffe il marito per contrattar con fa- : 
dfdterOyìldHatrimomo terrebbe : perche nella 
legge non fi parla nulla di quefio, matrimo” 

£tfe alcuno dejfe la fede alla concubina,chey poL^ 
morta che fia la mogliCy egli contrarrà con effity 
egli non può contrarre con /«.“ Etyfe alcu-„'^c\ 
no occidue la moglie trouata in adulterioy egli qii dnx^t 
(fecondo fan Idmafojpecca mortalmente;quan utfupra. 
tunque la l egge non punifca queHo peccato. Et 
fe quella adultera è fiata dannata dal giudice a 
morte yil marito la può cofi amagT^rCyCome può 
il Carnefice.dicano ciò che fi uoglìnofi CanonifiL 
Non fi può nondimeno sformare a far quefio, co 
fi il marìtOyCome fi può sforile il Carnefice. 

15. T^uòil uoto impedir e il^J^atrimomo^fo 

riifondoy che ui fono due forti di uoti . L'uno è 
folennCyCt f altro femplice.il folenne impedìfce^ 
eh' ei non fi può contraggercy (&f doglie il cort> 
tratto :t^^a il femplice ìmpedifee il contrago 
gere , ma nonfeioglie il contratto. *I>ì quefio ui 
fono molte ragioni ejpreffe nel titolo del uoto.Et 
chiuque dopò il uoto femplìce dì cafiìtà cantra f 
fe ^Matrimonio, pecca ciafeuna uolta , ch'egli 
chiede il debito , nondimeno lo può rendere non 
pure quando la fua compagnia glielo chiedeymd 

7 etiandiù 


5 DcgVTmpcdirtientI 

ètìandio quando par e, che fio, honefioy o t^uan 

do fe ne auede creila lo uuolcy ò quando cn ella 
ne ha bìfogno , è quando ut è qualcht pericolo 
9 Libros d incontinenza, ® 

in addir. jnipedìfieladìjparitàdiculto (cioéytinfe^ 
ad 4?^*^’** deltà)ìl Matrimonio rijpondOyXhetragrm- 
fedeli ui fono neri matrimonij. fiche tengono tut 
fc.gaude ^ è dctermìnatione della Chiefa, ^ Secondo 
in US de di romafoyche tra gl' infedeli il dMatri^ 

tnonio non è tanto perpetuOy&mdiffolubile,cOf^ 
me egli è tra i fedeli: perche quello non è Sacrai^ 
j , mento , ni perciò conferifee la gratin ; ma egli 
. t un certo contratto humano, k' t,fe un fedele co 

tragge con uninfedele JHatrimonìOyegli è fe^ 
rondo la legge pofitìua nudo ; percioche egli Ì 
vietato dalla Chiefa . ^ 

' ^ £' [ufficiente il Confenfosforg^o per potere 

contrarre J^fatrimoniò i Verbi grafia , Vn 
giovane è fopraprefo con una ftinciullayet è sfar 
Zato da' parenti diejja fànciuUayò/tcontrahere 
eJHatrimonio con effay ò a morire , & lui per 
paura ui acconfente ìnteriormente{percioches*e 
gli non ui acconfente interiormente y non è dub^ 
tioych'egli non fia matrimonio yancor che fenga 
paura egli profer'ifca le parole) è quello Matrir- 
r 4. dift. tnonio ì San Tòmafo,^ & tutti gli altrt^V otto • 
X9.SLZ.1. ri pongono una difiintione di due forti di paura, 
Vuna è quelUy che cade in un'huomo colante,: 
& laitra,che Cade in uno inconliante. Chuomo^ 

collante 


* 
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eò^ante'd4U'inQ<iJi<tnt^ é differente in ifueHo,' 
che nel cofliwtfi.ìmi s induce alcun timore di 
perder U fama per cagione di faluar tutte le co - 
fefue,{percioche piu uale lafama, che effe cofej* 
ma rmcoHante piu toflo uuol perdere la fama. > .h 
thè lerìcchcT^e ^ uuole piu tofio incorrere .' *v^ 
nel maggior male per uietare il minor e /Di piu, . . ^ , 

d colante non men moffo da piccolo timore; ma. \ .f - 

da grande; cornea farebbe da quello della morte, 
della prigioma,della feruitit,& non da quello di 
per dere. Verbi gratta, cento feudi: mali huomo t cap. ciV 
inconflanteper lo contrario è mqffo piedo/p 
timore, . , ca.iien.cfi, 

• Fatto quejlo fupppfuo , pongo quella fo»- ftji^acfiS 
clufione.^: ‘ ^ 

Il Confenfo sformato dal timore , che cade in S5 

huomo coflante,irnpedifce il Matrimonio ; ma il - 

confengp sforg^fo dal timore che non cadeinsc c.rj<^ni 

huomo cofiante,npn lo impedifceJlche èfdiconoficzuiiàc 

Scoto,&‘^anTÒinafo ^)di legge naturale, & di- 5 ° ^ 

uina,Percìochein^queflo Sacramento ui fi ricer- 

ca unagrandijfima Ub$rtà,& la paura nelle co- iì,cwt^ a- 

pre,clr MenditCf^f & negli altri contratti mpe- dulc 

difeono il contrattOj^qdunque effa par che i^pe- ‘ 

difceanco quefip,£tfi legge : * Propter hoc re- * 

jinquet homo patrcm,& matrem, & adha?re- 

bit uxori fuse : ipfc adhxrebit Tua uoluntatc 

m^s , & non ab alio, fi medefimo tiene Qa- 

Anello» ilVdudfi dice,'^ che quello è folamente n t’ 
i V- - ' • a* 

i 1 insti- 
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Inflitutìone della Cbìefa, laquale può dìftru^ge* 
re ì Matrìmonij , in quanto fono Cera contratti 
i quali nondimeno efclufa ìa ìnjiitutiohed'effn 
Chiefa farebbono neri Matfmònvj, Ui^effo tie* 

* 4* ne (Jd€aior e . * Nondimeno tuno y ^ V^iltro è 

*9 j- pYouabile. La paura, che cade nèW huomo tofiàn 
y ca. cum te, fi chiama quella della tnorte, & de*torrnùiJ 
dilciftas. quella, paura dello flupro nella donna , fe alcuno 
ai mctus^ opprimere , accìoche ella contragga 

cau(à fiut Matrìmonioy& ejfaytemendò di quejloylo cotra^ 

hCy effo ^JMatrmomo è nuUo/Della paura della 
^^'^J^^feruità baffi nelle legge, Ifti quidam.* Della 
inft.ti.co. prigionìa baffi nella legge y'Hec timorem.» Ma^ 
f.ì.i.cc 3. /<? alcuno contr affé Matrimònio perpaura, che 
a I.Nec ti cade nelThuomo cojìante,^ dipoi lo confumò, è 

d6^tuÌo° matrimoniò ì Io dico, che, fe egli uiaccon^ 
r • ’ fenti uolontariamentCyè Matrmonioi ma,s'eglì 

> ' non uiacconf enti, non è Matrimonio, 

‘ j6, Donno i padri sforg^e i lóro figliuoli al 

V Matrimonio, non alenando iiloro cónfenfo ^ 
l.u r Io rijpondoyche nò. Derciochéìl Matrimonio è 
una attiene perfonale,&pefÒ 'UÌ fi ricerca il 
■ proprio confenfo. Nondimeno ipadri penne ina* 

Itgitima età de' figliuoli fatttùre per ejfi; 
fe, quando faranno perUéniiii alla legitima 
. età,non contradiranno, faranno giudicati ^onfit 

littj : per cieche ì padri fono loroprocuratori. 

. s : }j . • iJHa fono obHgati i figliuoli à rìceuere ma* 

• < ' • . nto, ò moglie chi piace d'Ior padri ,-ò peccano 

• “ • mortai* 

• • 
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mortalmente contrattando Matrimonio fenxa il 
loro confenfof !o rijpondoyche nè, (ancorché non 
uolejfero t padri) pwrche nonni fia qualche fcan • 

dalo,TerchcJ?enche ftano tenuti obedirli neWal 
tre cofe^; non fono però tenuti nel Matrimonio: 
nelqualtfono fluori dì lor medefmi.Btyfc aku^ 
fie leggi dicono U contrario, cornee quella de To- 
ro, c/;e comanda^ che fmilì figliuoli fi deono de* 
sheredare,io dico, che leggi ciuili non hanno ua 
lore circa 2 Matrimonij , fe non fono accettate 
nella legge Canonica,^ quella non è accettata: 
an'X^ nel foro efieriorc non fi giudica fecondo ef 
faSDì thè non uì è dubbio ueruno . f^edi di que* 
fla,fetìpiace,ilCouarruuÌQ*^ ^ .. 

1 7. Impedifce il Matrimonio il parentado car- h x. pars 
naie f lo rijfiondo principalmente, che fecondo 
la legge naturale i padri non panno contraggo- ****** 

re conte figliuole. Tercioche tutti gli huomirà 
ancorché CjentiU dannano quefli matrimonij; nè 
, di ciò neffuno dubita. Et ul fono' di molte illufiri 
ragioni ajfegnate nella facra fcrittura, t^edi San 
Tomafo con gli altri difendenti, &c, ^Anco 
nel primo grado trafuerfale tra i fratelli , ^ 
le forelle è prouabìle, ch'egli è centra la legge 
naturale. Et fono prohìbiti dalla Chiefa quat- 
tro gradi, i quali fciolgono il eJìfatrimonio, ^ ktano. 4. 
ma anticamente rC erano prohibiti fette . Non^ cap.6x.& 
dmenotl ^dpa può disenfiare in què* gradì, che r* 

non fono Mietati dalla legge naturale, acciocht ' 

r 3 uifia 
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Mei ^udTto gTado Ia ragìoneuole cAgtone è,ch rf» 
fi contrahentUa chiegghìno. Nondimeno la dU ^ 
g>enfatìone ne' gradì della legge b umana, che fi ^ 

fuol fhteyfuccefie per cagione dì guadagno : tut 
fama ella tiene . 'Della computatlone della con* 
fanvumtà uedi Silueftro, & gli ^l^^\ Dottori. 

1 8. Il tJ^fatrìmonìo è anco impedito, ° dal- d «p* n» 

V Affinità infimo al quarto ^ado. Bt non 
t affinità, eh' è tra ì parenti della moglie , ma 
etiandìo tra quelli della meretrice, & della con- 
cubina. Quantunque {come io credo) quefìa ul- 
tima Affinità fi contragge per cagione deUa leg 
ge humana, & non della natura della cofia, co- 
me la prima. Perciothe ut è una regola per an* 
nouerar H Affinità, che nello Hicffio grado io fo- 
no affine a Tietro , nel quale la moglie di lui 

è mia parente^' . # 

15?. Dello impedimento della publicahoneflÀ 
cagionato da gli Sponfialitìj dì fiutar o, io dico, 
cìjegli è legame ritrouato dalla f hìfia ; laquale 
comandò, che chi contraffie Sponfialìtij con Ua- 
rìa, non poffi contrarre con una parente di lei 
infimo al quarto grado, llche ìmpedifice il ^ 
trimonio nel mede fimo modo che fk P Affinità, ^ ^ ^ 

IO. Sono tenuta padri a nodrirei loro figliuoli * * ’ 

non legumi f Io ridondo che non ui è dubbio 
ueruno, che cofì il padre come la madre non file- 
n 0 tenuti a nodrìre i lor figliuoli, che per anco- 
fA non fieno giunti alPufio della ragione . Ter ciò* 

r ^ th€ 



che tutte le genti credono, che fìa eofa empts 
rMandonare ì froprij nella età fknm 

" ciullefcAi, 
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àuUtfca ; nellaquale non panno procacciarfi il 
mto,. Et^fe^liabbaniomnoy accìochefiano da 
qualclye un^aUro nodrit\ì co fa. certay eh* e ffi pec-^^ 
cano mortalmente.Secondó io dìcoyche conftde-^ 
randa i predetti figliuoli dopò eh* efji hanno Vufa 
della ragiorie, fi deue difiinguere, Tercbe ut fo^< 
no aleuni figliuoli iUegkimiy che fi chiamano na 
tttral'iy nati dìbuomOj^ di donna foluti, cioè di 
Concubinà » ^Itri fono nati di copula dannaUy, 
cioè di donna adultera, òdi Monaca, i quali 
chiamano ffurij. Et nella legge fi determina » 
che i padri, & le madri fiano tenuti a nodrire i, 
primi figliuoli, che fono nati loro della CÒcubU 
ita come quelli della moglie. Ma nè i padri,nè le 
madrina fono tenuti a nodrire i figliuoli fpurìjg 
ì quali per pena di quella dannata congiuntione 
fono fchifittine* tefiaìTietiy accioebe gli b uomini 
filano lontani da quefia peffima congiuntione,^, 
li. tJllf a che fi deue giudicare d'un .eafoy che, 
ff effe fiate è in ufoì cioè, io ho una figliuola fpu^. 
ria, la quale io non poffo injiituire herede,perr 
cioche le leggi me lo uietafw, però chiamo un, 
mio amico, & lo con^ìtuifeo n(io herede, coH 
quefio patto, ch'egli dìa tuttiì mìei beni a que-* 
fla mia figliuola, è ohligato queHo amico a dar* 
le tutti quefli beni ^ può quefia figliuola con buo 
na confidenza ritenere, riceuere, & poff edere 
quefli beni dapoi, che fono dalla legge muìiicim, 
piaconfirptatif lo rk^ondo, che fecondo la 

'' ' V 

. . t 

•f ‘ 

» 4 ^ 
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^ naturale ogni premia fi deue admpWei'eìr 
però queHo amico nel foro della^ confden^ è 
tenuto a dare que* beni alla mia ' figliuola, (fe 
però il Signore noti li confi fcaffej ^ iffa lecita- 
thentenel foro della confidenza li può riceue^- 
^ pojjedere . ‘Di che non é dubbia uerunom 
2 1 - fmpedifice la fiognatìone fphkuale il Ma- 
trimonio f Quefia Cognatione fPjrituale è àijfi-. 
mta da fan Tòmafio, & dagli altri,ch'ellàé ìàut 
éerta propinquità nàta da quello , quando', che 
chi che fta conferifice un Sacramento,ò tiene al-, 
cuno, mentre , ch'egli riceue quel SacramentOp 
cioè il Batte fimo, ò la firefitma . 

* Tre adunque fono le Cognationì IpirituaS, 
Vuna è chiamata Taternità, laquale é tra il re- 
generante , él regenerato , & qui pìglio la re- 
generatif}ne,accioche ella fiflendaalla Confier- 
matiéne, percioche in propofijto il mede fimo gm- 
dicìo è del confirmante, & del battegantt aì/- 
quale non può contrarre col battegato, ò con- 
fermato nè con la fiua moglie da efio conoficintct 
carnalmente, nè co* figliuoli loro. La feconda fi 
chiama Compaternitd, laqnale è tra il padre fpi- 
rituale, e*l naturale, & la madre naturale . • . 
il; 1 3 . La Cognatione legale fi contragge quando 
alcuno adotta un altro per figliuolo . Et quefix 
Cognatione è di due fpecìe, cioè di Taternità, 
&di Fraternità. La Taternità fi contragge tra 
^adottante, e*l figliuolo adottino ; i quali nom 


dèrmfeìtoeiìitì:'' }4f 

pOfMO 'còìitruTYe ìnfieme . la Traterfiità ^ 
fi contra^e^ irà i . fi^iuoli naturati d^lfj^otta^ 
to .Jlqualemped^ceanco il Adatrimomo, feti 
figliuolo adottiuo pajja nella podeflà delTadót-^ 
tarncyma s'eglinon pafia (ìlche auUiene quan* 
do T adottante muore , ò quando l'adottato è 
emancìpàtò dalt adottante) allora egli può^con^ 
trarre con le figliuole deW adottante, ^ 0 f ^ 

14 . ^onno impedire, che il patrimonio non fi 
contragga, ò fcioglie il contratto, tutti, e^r foli 
aue* gradi della confanguinità, eìr affinità) qua- 
li fono e^reffiml Leuitìco ^ t Si rifponde thè i 

nè tutti effi, né foli Cimpedifconoiò fciolgano, 

Ilche fi deue tenere con ferma fede, percioche 
queflo fi determina nel Concilio dijf ènto, con 
quefle parole: ^ qiiis dixcrit eos tantuirì co ^ *^ 4 * 
^nguinicatiS) 8 c anìniraris: gradbs,qui in Le- 
uitico cxprimuntur, polle impedire matri- 
moni iim contràhendum , & dirimere con- ' 
tradhim, anachema iìt. 

1 5. Euui nella Chic fa caiolica auttorità', eirpo 

defià per poter di nuouo ordinare alcuni legitU 
mi impedimenti accioche ìmpedifchino, che non 
fipcffa contrarre Màtrimorìto, ò fi fcìolga il con • 

tratto ì Similmente, ha ella podeflà di deporre, 

^ annullare quegrimpedìmenti , i quali gù 
tempo impediuano legitimamente , che nón fi 
poteffe contrarre Matrimonio,^ fciolgotioil^ 
contratto^ Si risponde, che fi, Ilcbe fi deue if-, 

* " ' ' ’ ‘ * nere 
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nere conferma\fcde:percìoche coft jìdétermìnk 
nel CQnchìQ dì Trento^ La euìforole fonò que^ 




'■dfel l^atrlmÒ1ir<^. 

fie:^ Siquis tiixcric noa . polle ecclcfiam in 
nonnulUs illorumLeuitici unpeciimentis cU- 
fpert/àrèj'aut confHtucre, ùt’plures impediate 
& diriinant, anathema fit. C^hcora fi prua- 
ua, che la Chìefa catolìca ha la detta podefld . 
Tercioche nàia confanguinìtà mpeà\ua^& 
fctoglìem il Matrimonio infino al fettimogra- 
doy ma dapoi fu ordinato, & flabilìto, ch'egli 
non fojfe impedito, fe non infino al quarto gra- 
do. ^ 'Di piu già molto tempo infimo al ConcUio 
di Trento, V affinità contratta dalla fiormcatio- 
neiptpediua, & ficioglieua il Matrimomo infi- 
nq al quarto grado : ma bora dopò il predetto 
Concilio ella non impedifice, nè ficioglìe^fie non 
ìnfimo al fecondo grado. ^ 

rincora la cognatione jpirituale , laqual no- 
fce dall amminìftratìone de* Sacramenti del Bau 
tefimo, eìr della Confermatione già impediua il 
matrimonio per tre gradi, & bora doppòejfio 
Concìlio egli s* impedifice , ^ficìoglie fiolamen- 
te in due gradi fi come appare nella feguen* 

te figura. 
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•del Matrimònio.’ 

D< piu In (^iuflitìa della publica h(m*^flày Id^ 
quale nafceua da gli Ipofalittjy mpediua,et f rio-. 
g[lieuaU Matrimonio, ancorché. cj]i Sponfalitif . % 

f off ero mualidiypur che quelCìnualidìtà no auue- • v ; 

nijj'e per difetto del confenfo di quelli, che con- 
traJ}ero,ma hoggidi dopò il Concilio di Treto;.^ m Vbi fu- 
fe bene fono inualidi, non impedifeono, uenga la.T^tA. c. j ». 
inualidità da qual cagione effer fi uoglia» 

yincora la giuflitia della publica honefldych e 
già per piu gradi hnpediua,^ feioglieua il Ma- 
trimonio, bora non paffa il fecondo grado. ^ n Vbi fu. 

^ipiu il Matrimonio Clandejiino contratto P"* • 

ne' tempi pajfatì non feioglieua il Matrimonio co. 
tratto in quel modo: ma hoggidi lo fcioglìje . vbi fu. 
La Chic fa ha podeftà,et auttorità di poter di wwo. pra. ca.i. 
uo comporre impedimenti legitìmi : i quali , a'g* 
ìmpedifchino,& fcìoglino il Matrimorùo.^ ac^ 
cioche quello, che già legitìmamente loimpedi- 
va,& feioglieua, non facciano nè l'uno nel altro 
effetto. 

■t 6 Vi fono alcune cagionì,per le quali il Ma-- 
trimonio,ch'é una uolta tra fedeli ualidOy<^r fer 
mofft pofft quanto al legame fcioglierc ^ Riffon- 
deft,che,fe fi ragiona del Matrimonio ratificato,, 
tir confumato fatto IDDIO & GIESV 
C H R I S T O Signor nQflro,( eccetto chela ^ y ^ 
morte , togliendo I uno de' due conforti) non uì è , - 
cagione n(ffuna,nè neffuna podestà , che lo pojfi • 
fiiogliere quanto al legame. QueHa fentenga è ' 

commune. 
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€^nmuney^ appromta(Tunmedefmò còrtfeju 
tmetfto dì tutù i fanti Dottori, LaqurJe mcmfe^ 
Hamente confla. da ^uejìa fenten':^. ^ Q^s 
Deas coniunxir,-homo nera (èparct. Et chiun- 
que affermaffe roppefito fitrebbe hctetko . DU 
; àama fecondariamentey che fe palliamo del Ma 

9 Sc/T 14. trimotùo ratificato, ma non però confumato^ui i 
<ic matri. cagione, per laquide, quaTito al legame ,egli 

fi phòfciorre. Et queftai la folenne profeffione, 
fatta di religione diche deuefi tenere co ferma fe 
' • de . Terche ùtfo di tutta la Chiefa catholica ha 

* ' ■ ' ' ■ “ tnfepMto anticamente coft\^ [opra ciò il Conci 

Jio di Trento ha determinato con quefte parole:^ 
Si ^nis dixeric matrìmoniiim ratum non con 

• iuitiatura per folemncm rcligionis profèfllo* 
nem alterius coniagiim non dirimi, anathe- 
ma fit. 


Euui anco un'altra cagìone,per la quale fi può 
] fcìorre il detto Alatrimomo quanto al legame ^ 

J cioè la dijpenfanone del Sommo Pontefice. Ilche 

‘ nòn fi prona altramente yfe non per quefio, ch'ejfo 

^ Sommo Pontefice dispensò alcuna uolta:eir die^ 

de licenga,^ facoltà, che tali conforti potejfero 
celebrare con le feconde noxge. Quefio però no 
ha tanta fermego^,ò pruouayche non fi poffa dì 
t ViJc.q. rel'oppofitoy&prouarlopiu fecuramente.^ 

1^. Terxo diciamo , che il legame del Matrimo» 

^ uno tra i neri conforti non fi /doglie , nè fi può 

feiòrre per l'adulterio del l'uno dfejjiconjortì, là 

onde. 


i ^ 




del Matrimonio . jjj 
'ende fopra uenendo tale adulterio, neffltno d*e[li ' ' ' 
formo contrarre altro Matrìmonìo.flche confer •* 

• ma fede fi d eue tenere: per cièche coft è determu - 
nato nel Concilio di Trento ; con quefle parole : 

* Si quis dixcrir ecclefiacnarc,cumdocet,& ^ 
docuitiuxtaeuangelicarn, &apoftolicam docan-y. 
<3:rinam proptcr adulterium altcrius coniu- 
gum matrimonij uincuiiim non polle dillbl- 
ui,& vtrunq; veleriam innocentem qui cau- 

(am adulterio no dedit, non pofl[e,altero Con- 
iugc,viuente,aliud matrimoniu contrahere ; 
moEchariq; euin,qui dimifià adultera aliam ■ V s 
duxcrir,& eaquiedimiflb adultero alij nup- • ‘ 
icrir, anathema fìt. 

Quarto diciamo, che nè perherefia, nè per 
trifa compagnia, nè perdefiderataaffen'tadal 
con forte fi può tra inerì conforti feiorre il lega^ 
me del AdatrimonioMche con ferma fede fi deue 
tenere. Ter cicche co fi è determinato nel cocilio 
di Trento, con quefle parole: * Si quis diserit ^ 
propter harrclìm, aut molcflam cohabitatio- can. 
licm, aut afFcdlatam abfcntia a coniuge diilb- 
lui poflè matrimonij uinculu, anathema fi u . 'c 
i 7 . Si può nella Chiefa per molte cagioni 
far diuorùo tra i neri conforti , quanto aL 
la copula carnalè, è aU'habìtatione ? Sirijpon^ 
de (he fi ; perche la Chiefa catoUca ha di molte * 
cagioni, per lequali fi può fare il fopradetto dU 
Hortio,llche conferma fede fi deuc tener eiperciù 

Z che 


Cioogk 


' De grimpcdimenti 

•» Vt fupr^ f.Qji ^ determinato nel Cocìlio dì Trclfo, dou^ 
ft legge quejìe parole : “ Si qnis dixerit ecdo- 
(ìam errare cum ob multas caufas feparaticH 
nes inter coniiigcs, quo adroru , fèu quo ad 
,Y cohabitationem , ad ccrtu inccrtumuc tem- 

_ pus fieri polle dcccrnir, anathema fìt. , 
*28. E' lecitamente prohibìta in certi tempi la 
X folennità delle nox^i & ff deono ojjeruare le 
benedittioni, ^ V altre ceremonie , che ufa là 
Chiefa in effe folennità ^ Rijpondefit che fi, //*■ 
che fi deue fecondo la fede tenere : ‘Perciochi 
tt Vtfup. ccf è determinato nel Concilio predetto di Tren 
CAD, li. quefe parole.^ Si quis dixerit prohir 

bidone folemnitatis nuptiariim certis anni 
tehiporibus, fuperftitidncm elle tyrannicam, • 
ab edinicorum fiiperlHcionc profedam, auf 
fcenedidiones , & alias crerimonias, qiiibus 
cedefia in illis utitur,danauerit,anathema fu,- 
Et le cagioni matrimoniali deono effere ma-> 
tùì V ttif «fiate a^ giudici ecclefiaflici , a cui propria-^, 

' mente appartiene il faperle , percioche coft s' è 
diffinito nel detto Concìlio di TfentOi con queUè: 
y Vtfup. parole:^ Si quivdixerit caufas matrimoniales 
cau. II. fpcdaie ad iudices ecdefiafticos , ana- 

thema lìt . . ' 

29. T^enno i profejji di noto folenne di caSlità^ * 
^ anco quegli, che fono conflituiti ne'facri or^ 
dini, contrarr e Matrimonio, che fta fermo, & ua^ 

' lido f %jfondefi,che nòmè ponno lecitamente c 4 
,..i _ * trarre: 


, Vici Màtrimònio.' 

• trarre: perche, fe contraggono, il tutto è folubh 
ie,& nano, Ilche è co fi determinato in effò Con 
cìlio di Trento, con (juejìe parole : ^ Si quis di- ^ Vrrnn. 

:xerit clericos in làcris orclinibus confhtu- can. 

Tos, uel re^ulares, caftitatem folenniter prò- r 

fdiòs, polle matrimonium contraheie, con.. • 

traélumque ualidiim die, non obftantc le- 

ge ecclefialtica , nel noto , Se oppofitum nil 

•aliud dlè,quam damnarematrimonium,pol^ 

fèque omnes contrahere matrimonium, qui 

-non rennunt le calHtaris, edam fi cam uoue- ^ 

Tint, haberedonù,anathemalìt. Cum Deus 

id redle petentibus non dene^er,nec pariatur 

ìios fupra id, quod polTumus, teiitari . 

30. Ha ragioneuolmente la Chic fa uìetato,che 
9 Sacerdoti non contragghino matrimonio, (ef- 
fondo che quesio diuieto non è (come dice San 
'TomafoJ ^ della legge dimmi, llche è chiaro^ 4 
percioche al facerdote orientale è lecitala co^ art. 1*1? 
pula carnale della moglie, ch'egli hebbe prima 
'che fi ordinajfeìj Par che nò: percioche i Sacer* -> ^ 

doti orientali {come habbiamo detto) fono am- 
mogliati. Di piu perche per (annuUatìone di que ■ 

ila legge fi uieterebbono molti fiandali, che per 

ogni parte accadono , adunque meglio farebbe, 

che ciaf :un Sacerdote f offe lafciato in fua l'éer- " " 

td, accioche quello, che uolejfe uiuere inconti- 
, nenga,uìuejje, ^ chi uoleffe prender moglie la 
prendejfe , Oltre^a ciò i Sacerdoti della legge 
^ Z z uecchìa 
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ttecchut htuituano mo^ie . Di 
Curdamente, fercmhe neV.a frimima 
fa,mnfo< amente i femfliu ^ f 
dioiVefcoiù erano ammoglia^, come fi fruo 
i . Tim ua per l'Apo^olo, che dice, '> Oportet Epifco- 
*, • ^ S r?ehenfib,lem efliunius uxons m- 

^ unaquenione grauiSima ; aUa. 

àualefirKfonde,cbelaChiefapncagm^^^ 

1 Jfankme ha indotta qufale^ge, & hal 
laMno a ani cenferuata j nè mai farà conne- 

• L rWellaCiMruzZ^oTrìmmente èchide 

vomento : Tercioche, quando la frmmua Chie- 
% era ancora rota, & in quella comincMuano 
i i„trareiGentili,diedei precetti leggienj^ 

* r.V»r<rZi in futa, & per non dare mdicio, 

€he zìi uolelfe por de luca al follo, cr 
uarli di rnazgior pefo di quello, chf pw ffi “ 

■ Zela fiaMitàde glihuomimi T’er la qual co- 

■ ■ ' fa gli Ipàoli non comandarono . 

i/religiofi,ma configSarono ^ 

Zupe furino il digiuno . St San Q^rol^^^r. 

r in evi-fegnaa 

^ . a«i nella tenera \i poc^ numero dì 

^ rUn Ci conuerimano allafedoy fn pom f- 




del Matrimonio. 

' giunto aWordìne ecdefiaftico il rélìgiofo cou^ 
menici , 

fDice anco finto t^mbrofio fopra la Epijlo^ rfEpK. 4* 
la delC Apoflolo, doue egli dice, ^ Et ipfe cie- 
’dit qiiofHnm qiiidem Apoftolos. ‘Dapois cht 
' in tutti i luoghi fono conjiituìte le Chiefe, & or 
• dinati gli offici j, fono altramente fiate compo» 
fiele cofe da quello, che hebbono principia, 

31. Afa la ragione di quefia mutationc è ajfe* 
gnata da San Girolamo cantra Giouinlano. ^ Se i libr. u 
il laico {dice egli) qualunque fedele non può cap.ij. 

•^v orare, s'egli non manca all'officio del Matrimo ^ . 

1Ù0, ^ il Sacerdote, per le mani dì cut femprefi* ** 
deono offerire i facrìficij perii popolo, fempre 
deue orare ; fe fempre egli deue orare fenu 
preeglìdeue mancare all' officio matrimoniale: 

^er cieche quelli, che nella legge uecchìa offeri-^ 
nano i facrìficij per il popolo, non pur non fia~ 
nano nelle lor cafe, ma a tempo feparati dalle 
moglie loro, fi purificauano: & no beueuano nè 
timo, nè ceruofa, Icquali cofe foglìono prouoca- 
re a libidine. Et finto Ambrogio, fopra quella 
fentenga dell* A po fiale , che dice , S Diaconi^ i«Tini^ 
fìnt unius uxoris airi, dia^ cofi. Tercioche 
anticamente era conceffo, che i Leniti, e i Sa- 
cerdoti haueffero moglie per ufo loro , perche 
flauano molto tempo in otio dal mìnifierio, ò Sd 
cerdotio, perche erano molti Sacerdoti,^ gran 
copia di Leuitì; & ciaf cuna <T e ffi fcruiua la fud 
.i Z } parti 
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farle d'un certo tempo alle diurne ceremome^ 
fecondo rmflituto di Ì)auid, Tercìoch.e ^o Da^, 
uid injiituì nentiquattro claffe di Sacerdotìy ac- 
cioche a lùncenda fmtiffero. La onde ^Ahia heb 
he l'ottaua. claffe, in ucce dì cui Zacarìa ammi-^ 
niflraua il Sacerdotìo, ^ Si come fi contiene net 
^araltpomenon . * Sì che nel tempo , che non 
erano tctiutì a fmùre alC altare,attcndeuano al- 
la cura delle cafe loro ; quando s" appr effafiA 
il tempo del mìmUcrio loro, purificatifi per al- 
cuni giorni, and auano dipoi al tempio, ad Ojfr- 
rirea*Dio. Mahora bìfogna, cheui fieno fette, 
diaconi, altrettanti Sacerdoti, accìochefia- 
no accopiati per le cbiefe , ^ un Vefcouo nelLt, 
città ; éìr per ciò tutti fi deono aUenere dalla, 
conuerfatione delle donne; perche è lor cofane- 
uffaria , che fiano ogni giorno apparecchiati 
nella Chiefa, nè poffonobauer tempo, ejfendet 
chiamati, comefkceuano i uecchi,di poterfi pu- 
rificare, ^c. Fin qui fono parole di Santo Am- 
brogio. Ma della caflità de' Sacerdoti de' Gen- 
tili, odi ciò, che dice San .Cjlrolamo. ^ Innanzi 
■ (dice egli) chela nofira religione ri ffilendeffe nel 
mondo, fu fempre eofa conuenknte, che quelle 
matrone, eli erano folite a-facrificare alla For- . 
tuna muliebre,dormiffero fole. Non nera neffun > 
Sdeerdote bigamo, nè neffun Sacerdote di (jìo- 
M€ era dueuolte maritato. Anco ì (fierofànti de 
gli 't^tcttìefi tifano ancora ìnfino ho^ ' ^ 
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firurft con una beuanda dì cicuta, ^ dapoi, chi 
fono eletti Toteficijlaf ciano d'ejfer piu huominì. 

3 1, ^ta chehoggidì non fiae^ediente, che 
ftano diflrutte le predette prohibìtioni della Chic. 
Jk,accioche i Sacerdoti ftano ammogliati, ft prua, 
na. Trincipalmente, perche i peft del iJ^atrU 
monio fono molti, i quali ricercano tutto l'huo^ 
mo, &,è tenuto l'ammogliato hauer cura della 
fnoglie, de' figliuoli . Percioche dice P Apo-^ 

ftolo : ^ Si qiiis Àiojrum, & maxime domefti- ; 
conim curam non haber, fidem negauir. Se j 
èfì: infideli deterior. «xf che modo adunqueil 
Sacerdote Soldato dì Christo, ejfendoam^ 
fnogUatO, & circondato da molti figliuoli po- 
trà fempre attendere al mìniHerìo del culto dì- 
nino f Oltre a ciò,fe ftannuUaJfe quella legge, 
Vambitioné farebbe maggiore , che non è circa i 
benefieij €ccleftajìicì,no fblameteper ottenergli, 
ma etiildio per moltiplicargli . Tercìoche molti 
benefieij no farebbono badati al pefo dì molti fi- 
gliuoli, effendo tanta ambitione bora per procu- 
rarne per i figliuoli baflardì . Oltre a do tutta 
h'bdnejià,& l'habito de'chericì perirebbe, gir por 
ierebbOno uefii pretiofeper compiacere alle mo- 
gli loro\ non farebbe però la lor cafiità mag- 

giore ,^erthe,fe fojfe lor lecito hauerne una, 
quddo deW altre andajjero a uifitare quella, pernii 
te non farebbono contenti (T una fola. Leggiamo 
thè nejfuna /emina flette mai in cafa del beate 
• . ’ - Z •^goftino. 
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'jfgofiìno,ne anco la fua germana^nè la figliuola, 
del Fratello Jequali parimente feruiuano à Dio, 
Tercìoche egli dìceua, che fe non poteva nafcerc 
da quelle fo]pittioni,ne potrebbe nafeere nodimc 
no dì quellCy chele andajfero auifitare . Oltre a 
ciò ì padri de'pouerì farebbono nello difpenfarc 
delle limo fine molto piu [Irettiyche non fono . 

3 5. Ma a quello de Sacerdoti orientali^ che di- 
ciamo ? Io rifpondo , che per difpenfatìone della 
0 ìiefaèperme(fo a Sacerdoti Greci, ch^ tifino 
il Matrimonio contrario innanzi gli ordinlTer- 

cioche,^erÀo flati fcifmatki, la pia madre Chk 

‘ • fa uolle rìceuerli coft nel grébofuo: ma dopò gli 

ordini facri riceuiiti a nejjunoé pmejfojotrarre^ 
tm In ca- matrimonio Ma a quell altro argometo,che di 
nonib’ a- (^g^chefl uietarebbono molti fcadalì de fxcerdo- 
poftoloru f^^if^YijhondOyChelacontinecia religiofa non par 
caso. xj. quelli fcandalinnalannuUatione della- 

more,& del timore d' Jddio , la libera concupi- 
fcerrga,lo appetito sfrenato , & Ihorrore delU 
uìrtu ; & qualche uolta il uìtìo del Pontefice, 
f'S* de gli altri promouenti agli ordini, cagiona- 
no quelli accidenti: percioche eleggono per che-, 
nei non ì piu dotti , nc i migliori, ma i piu nobili 

Signori, & gli eleganti par latori, (^fcaccìand 

ìfemplìci,&(rifutando ì laudabili &gPinnocÌ- 
ii come non idonei) conferifeono gli offieij a pa- 

renti,a cognati, & a gli amici fquaft, che fide- 
rò beni ter reni) non cQJ^derando la utilità dell^ 

Cbiefe 


. y del Maffimonior ' 3^1 
Chlefc hìfognofcyma uoledo obedìrc cotnaiù 
damentì de'potcntìy& de gli amici, tyfncora è 
cofa federata di qucjliycl) e ffi donano gradi che 
ricali a quelliy da cui furono alcune mite acca» 
rex;xatì con le feruitùy attendendo piu toflo al . 
commodo delle perfonCy che a quelleyche gli ri» 
ceuonotcioè fe ne fono degne yh indegne:!) e' qua 
li dice il Trofeta.^ Qm redificatis Sion in àn- " 
guinibus, éc HicniTalem in iniqiiitate.w//d«» 
que coluiyche giudicherà non poter' effere conti» 
ncntey non prenda gli ordini , ma ufi il rimedio 
ammejfogli contra lafornicationcycioèil Matti» 
molilo. Percioche , scegli fi lafcierà ordinare de 
gli ordini facrìy quel che prima gli era lecito 
gli è fktto illecito. Et yfe credendo di poter' effere 
continente fu ordinato, dipoi l'appetito cor» 

naie bolle tanto, ch'egli uede, che gli pare impo» 
ffibile y eh* ei pojpz ejfcre continente , preghi 
10DlO;& confidandofi in luì dica con PApo » . 

Omnia poflìim in co, qui me confor- • 
rat, & oda CHRISTO , che dice,P Petite, & t uc x 
accipieris , quirite Se inuenietis, pulfate 
apcrictur nobis.Tercioche, fe ben alcuni dico» 
no, eh egli e impojjibile il dono della continen» 

%a,non e cofi : ma è perche come pi^ri non uo» 

girono fnrerefiflexauerunaallalibidinCynepro 
€urarerimedìj per effer continenti, cjr non per» • 
che^ la gratta d IDDIO non fia fempre pronta, 

Otino adunque in quejìa guifa, faccino refifien» 


\ , 
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7à^d\gmnlno, Jottoponghino il corpo a' dì fàggio 
fnggano occafioniyche prouocano a libìdìney jl 
dìjponghìno alle buone opere ; eJr- con IViutty 
del diuin lume potranno ejjer continenti, quel 
.cìfe prima pareua loro impoJJibìle.Dice il negli- 
gpite,ch' egli non può e/fer continente: non dica 
^ _ ch'egli non può, ma ch’egli non uuole . Perciò^ 

' ‘ * che T abbondanza delle delicie,le crapule, & la 
copia degli ubriacamenti egli non de fiderà di 
ref 'care ; nè fugge di uietare le prattkhe delle 
donnìcciuole,^ deWaltre concupifcenz<t incen* 
ime , ne mole [cacciare con lo fludio totio yfe- 
condo il coniglio, cheferiue S,Girolamo a Ru- 
ftico, dicendo: Ama gli Hudi delle fcritture, 
non amerai i uitij della carne. Co fi alla maggior 
parte de' Sacerdoti non manca la uirtu per po- 
ter effer e continenti , ma la uolontà. La mag- 
gior parte de gli huomint uogliono ejfer buoni, 
ma non fono ; non perche non pojftno èjjcre,ma 

r Lib 6 dicefanto Agojiino. . 

de pecca-- egli è cotta natura fruire quejlo cor 

torum me po fenfual e fenga piaceri.^ Il medefimo dice art 
ritis. C.17. co Crifoflomo.^ io non poffo (dicono) ejfer con- : 
s Riero- tinente.QucJia è pufillanìmitd, gr negli- . 
louinia'- genga tua; perche più tojtouuoi di- • ; 

nu. lib. z. ' jpreg^ip^ci precetti d lDDlO, ' 

c.?7-ep.tf. - ^ che ojferuarli, * 

t hom.in 

Ti t * I ® ^ ^ 

^ Il fine della Somma de* fette miftcriyfc^ 
c*i Sacramenti della Chiefà . 
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ligata in calùy 'quacumque^Jilue-^ 
ritù fùper terram , ermt JolUtA in 
calti . ^attL iS. 
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trattato delle 

'' CHIAVI.’ 

' 

* ®ì ijuefta materia ft tratta nel SÌt*art 9 delle fenten^, atte 
difiintìonì diciatto, San Tomafa nella ter^ 

^ t delle addìi Unti alla S^Jìtone diecifitt e , CUucscuini 

in EcclcCa c^Tc dcbcnc. 

SOMMARIO. 

‘ • 1 La po Jcftà coll la quale fi apre il regno del Cicitf 

& dimanda diiauc^ . 

1 Se la chiane fu data da Chrxsto a grApoftoIi/ 
&c]uando,A:c. 

j Se la podcft!i di potere fcommunicarc li può dir 

Chiane-^. * , 

4 Se tutti gli Apoftoli hebbero immediatamentt 
le chiauidi Christo. 

j Scia podeftàdi Pietro fb(Te maggior di quell* 
de gli altri Apoftoli. ^ 

' t Le Chiamdegli Apoftoli durano anco bogg^ 

T n^lla Chiefa. 

.S - y Che cofa (la Chiaut-». 

. f Se l: Chiaui e’I carattere fono una meddirt»' 

' cofa . 

5 L'ateo delle Chiatti rio che ricerca. ^ 

^ IO LapodcftàdeUcChiamfiftendcalUrcraiflionu 

della colpa. 

II Se il Sacerdote può l^rc alcuno alla pena. 
r *j V La prudenza e neceflaria nel Sacerdote, per potè.' 
V. . ’ te bejic imporre la penitenza a penitenti.^ 

Il Q^ndo un confcftòrc può cambiare la pcniten- 
xa, impofta da ùa altro Corifcll’ort-» . 

« 14 lS«c 




del Matti moìlio. 36; 

'I4 I Sacerdoti legali non hebbeio le Chiaui deirpt* ^ 

dine^ . ‘ . ij iV > 

j j I catciiii facerdoti hanno fulb delle chiaiit. . ’ .1 1 

j 6 Segli hcrctici,gli feifinatici, glrrcomuntcad, éi ' 
degradaci hanno l'ufo delle chiaui , & fe pounu 

17 aflbluere in articolo d» morte-». 

18 II Sacerdote non può tifare la chiauc incialct^. 

Da perfoua ; eccetto che in cinque cali. 

A PodeflàiCon la quale fi rimuo-^ qu. prim. 
ue l'impedimento per poter en- 
trare nel regno de' cieli, fi dlman ‘ 

da Chiane . Tercioche timpedi- 
mento , che fegtà per il peccato 
del primo huomo a tutta la natura humana, è 
Siato rìmojfo per la pajfione di Ch r is t o . cìr 
però dopò ejfa pajfione giouanni uidde » aperta # Apoc^, 
la porta nel cìelo.ma perche per qualcuno anco 
ra ella rimane ogm giorno chiufa per il peccato 
criginale,ch'egli contra]]e,etper l'attuale,ch'e- 
gli commette; perciò hdbbiamo bifogno de'Sa^ 
cramenti,& delle chiaui della Ghie fa; in cui fu 
mane la efficacia della pajfione di Ch R j s to ,' 
Tercioche dal lato dì colui, che dormiua fu la 
Croce, i Sacramenti feorfero abondeuolmente, h ca, firmi 
to' quali la Chic fa uenne ad effere fhbricata, ^ 

X Et auefia Chiane fu data da Chris t o a & 
gli Apofloli . h *^a quando fu ella loro data^ tholica. 
oyfrmacano, ^errando fconnenenolmente dice^ Lib.n. 
contra la fcntenxa di tutti i Dottori ch'ella fu À* 
hrdala,qHddoìl Signore fi elejje i dodici 

Sìoli. * 
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# 7/f/:>f>'«o^My/e^cryar//o:/)er«oc^ 

‘ /a prcmifi a TietrOy dicendogli: ^ Tibi dabo 
«laues regni cxlorum. Adunque ò eglijton te 
djaueua innanxhà non gli promife nulla. Di piu, 
innanT] ch'egli confecraJJey<^ prdmafe il Sacra 
‘fhetOyhaurebbe loro podeHà di coJecrare,comey 
fe tlmperadore uolejje conHituire alcuno Rè 
.tvr.- Ufi regno per ancora non conflituìto .Jo dico 
/Matt 6 ^^tla cena ^ egli diede tutta lapo» 

' 'deflà deìTordine: ma la podeflà della ^lurifdìttio 
g Ioa.io. Ite del foro interiore-qu'ando egli diffe : S Acci- 
pire fpiritnm iàraftiim, quorum rcmiiéritis 
peccata, rcmimmrur cis. Et diede la podeflà 
della giurifdittione del foro efleriore^ quandi 
' h egli difle,^ Qu^unque alligaueritis fuper ter 

* *• ram, Scc. Nè è inconuenìente, che Ch risto 

[hauendo la eccellenza della podeflà) dcjjengli 
. ty^pofloU la podeflà apoflolìca confumata, eir 

^ perfetta. La onde la Chiefa dà etiandio al pre- 
/ente tempo la gìurìfditfione del foro efleriore 
a quegli, ciré non fono Sacerdoti, & quella deli 
f ordine a colóro, a' quali per ancora non ha d<t- 

• ' to quella della giurifdittione^ . 

e^ri ad ’^ota, à)e gliScolafticì, con Sancir olamoi 

xixx^.^x\f, <Ì^ ^»AgoHinof fondano ih quella podeflà da^^ 
gis,& prò ta ^ nel foro efleriore l'auttorità dello feommu* 
rb‘. 'tap., 7iirdre. Io dico, che fi deue auuertire, chequefla 
podeflà dipotere fcommunicare fii può dire chìa 
Regno deLsiela, fe il^Regno dei Cielo fi 
— piglierà 
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pioterà perla Chiefa militante y€ome dice fant^ . ^ 

^MaJeU regno M Cielo fi piglieri‘^^,Xt 
per la Chic fa trionfante:^ fi può dii e chiane ind'h per ioan, 
rettamente , & fecondariamente . Terciochey traa.'jpy 
mentre che la fcommunicatione efcludc da' Sa- ^ 
eramentiy co' quali fi apre il regno del Cielo 
può dircy ch'ella chiude il regno del Cielo, ma Quodcu 
Xnentre Liffolutione della fcommimicatione am 


mette a'facramenti, per cenfeguente fi apre il 
regno de' Cieli, 


4. tJMa hebbero tutti gli t^pofloU le chiami 

CPar che nò : pcrcioche furono promeffe ™ a Pie w Matt. 
tro fole. lòrifpondocol Gaetano, " che fenga 
dubbio uerunc tutti gli jdpoflolilericeuettero ” 
da Ch R is To, d?" non da Vìetro, ° ma furono * 
date^a Pietro, quddo Chr uto gli d’ffe,PPa.Cce Romana, 
oiies meas . Tercioche fi ricerca la medefima 
podefià per poter pafeere le pecore di Chri- 
STO, che fi ricerca per' potè f aprir e,ò chiudere fumma 
il regno del Cielo, Ter cieche quando Ch r i sto ^ 

era uìuo,& prefente, egli non haueua bifogno di 
uicario; è cofa comemente adunque,ch'ei l'hab'^^Z^f^^ 
b'ia infiituìto dopò la refurrettìone ; ^ non fine q. i.& ex 
4 e, doue egli faceffe quello, fe non nell'ultimo con 
Capitolo di S. Giouannì , 

5. Ter laqual cofa io dico, che fi come p artico- p io5. 1 x . 
larmete le chiaui furono promeffe a Pietro, ^ gli 

fu data anco un'altra podefià particolare, oltre ? 
gli altri-, pchela podefià di dietro fuperò i due 

^ A 4X1» UlCi». , 

V. Cùfs 
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tòfe ^andementh quella de gli altri tyfpoBolt^ 
*Prima, per cloche l'auttorità di lui fi diflefe an- 
cora [opra tutti ejji sy^poflolKTercheyCome ar 
f gQfjjgjjf a Innocentio coluiy che difie, Pafcì le 

io.&obc. ^ig pggoreynon dlflìnguendo intra quefie peco- 
’ re,& Paltreydimoftra il fuo dalPaPieno ouile^il- 
quale non rìconofcerà Tietro per Tajiorc^* 

Per laqual cofa 'Bonifi Ottano fi fcrue dei 
s Extra u- argomento, ’ Secondo , ella li fupera 

bì fanfla. in quefio , che la podeUà di Tietro era ordina- 
ria per l'imiucrfo mondo ; ma quella de gli altri 
j4po^i. era per particolare priuilegìo firaordi- 
; naria. La onde è fatto , che i fuccejjori di Tie- 
tro fuccejfero nella uniuerfa podefld rispetto a 
tutte le pecore di Christo. ma i fucceffori 
de gti/ipofloli non fuccejjero t^pofìoU nella 
podeftà Jlraordinarìa:iy4hgiio crederci, che 
tutta la podeftà dd Vefcoui (i quali fono fuccef- 
fori de gl’ y^poHoliJfoJfe deriuata da TietrOyèp 
: da* fucceffori Pontefici Ternani fi che il fuccef- 

. fare di Tietro è immediatamente Vicario di 
Ch R 1 STO , eJr riceuuto da effo la podeftà 
come fi determina nel Concilio Fiorentino cér 
• Seff, %-iff^jigiiodiCoftanxa,^ tJÌCaifucce^orìdegli 
^poftoli non riceuerono la podeflà nè da eJJi 
tyfpofloliy nè daCnKisTo mmeóàat amente , 

, ma dal Tonteftee Romano. Et cofi io intendo il 
^ilit,^^decrcto di Leone Tapa.°- 
éommus. JSIella mcdefma maniera io dico, che in due. 

modi 


! 
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ihodtté chìaut dì 'Tietro fono dijfereti da quella 
de gli Apofìolì. Prìma nella unìuerfalìtà: egli le 
riceuetteper aprire no queflo^ ò quell' altro \ mA 
tHttiifedePi.no eccettuandone ncfsuno, Secodo, 
egli le rìceuette cofì^accioche tuttiquelliyche bau 
vanno chìauiyle bah bino riceuHte da lui. Perche la 
cagione p cui gli Apojiolino riceucrono le cbiaui 
da Vietrofu per prìuìlegio particolare. La onde 

anco S, Paolo ftgloriauaynon batter e rie e mito la 

fodejlà Apojìolìca da gli buomini. E quantuque 
fidìcay * ebe CHRISTO diede le cbiaui agli * cap. fìr- 
ApoPidU& aloro fuccefsorty io dicOytbc non è 
la medeftma ragione quella de pi ^^ipofioli, & 
de' lorofuccefsorì: percioebe gli Apofioli rkeue • ; 

ronoper primìe^ioimmediatamete da CHRI- yj 

STO la podeflà di legarey& difciorrcj etiadio - 
per tutto il modoyilcbe malamete nega il Tìtrre* 
cremata. Ma ì face efori degli Apofioli ( efs eào 

cb e manifefiaméte fono ordinati da gli k uomini} 

no rlceuono imtncdiatamete la podefià dell ordì* 
ne da Dio; ma riccuono qlla della giurifdìttione 
hnmediatamete dal T^otefìce Romano. £jr nondi- , 

meno CHRISTO coferifcele cbitui a'fucccf 
fori,quatuque per mego de' mìnìfiri.^i come me ; 

defimamete ejfo è qlloycbe lieua i peccati del ma 
dOf quatuq^per megp de' minifiri d^ Sacrameti, , p ^ 
6. AJa donde appare, ebe le cbiaui conccfse a .*• = 

*PietrOy& a gli altri ApoSìoliifienoJjoggip nel* 
la CJjiefa,efsedo che nouiè quella podefià difhr . j; ‘ 
/ miracoli. ' " 
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mìracolti che fu data a ejft ^poftolì, nè fi modo 
del battexj^are nel nome di GIESV CHRI- 
STO, ch'ejjì uforono ì Io riIpondo,che appare, 
che uiuendo ^lì iyfpojìolì quefla podeflà fìa deri 
Aft 10 ^ ^ pruoua^ con quefla fen- 

^ tenxa , ^ Attcndite uobis , & uniuerfo grc- 

gi,&c. Et con quelle deW Apofi^" Secondo dico,^ 
^i.Tim.4 fecondo la fede catoUca fi deue tenere , che 
&adTi.i ig (fjiauì.che furono concelfeagli ApoHoli^per 
a ca.firmi feuerano hoggidì nella Chieja» ^ & di confuetti 
ter. dine d*effa Chiefajaquale è la colonna e*l fonda 
k Mat. ul. oriento della uerità. Dice il Saluatore^ Ecco uo 
ca*^quoÌ bi(ciim funi ufq; ad conlumationem inoculi, 
cunque. Tercioche non fono fiate date le chiaui per effo, 
d Augiift. maperla Chlefa.Terilche perfeuerado la Chie^ 
1. d dodny^^ perfeuerare la podeflà data a Pie» 

ft?an /r 8 incedere il decreto di fanPAgo 

» Magi.in ftino^ La onde fi pruoua,perche fono dette Ghia 
4.di{t.i8. uì della chiefa, percioche fono fiate date per effit 

Apofìoliy& de* fttccejfori ma fifa 
Mm.'ii. chiamare frequentijjimamente le chiatà 
& copro della Chiefa * 

baf a loa-'y^ la chiane adunque è vna podeSià di legare , 
ijc Papa^. ^ ff-jQYT e; conia quale il giudice Ecclefiafli- 
u^uagan- CO deue ricetterei degni, & fcacciare glindegrù 
ri aaV° ^cgno del cielo . ® Auuertifci, che quello re- 

ru^m.dc g„Q f p\gi]a per molti capi, fi primo per la fa» 
craferittura, Aiifcretiirauobis regniim,&c, 
j Mat.u. dice il Saluatore,^ Il fecondo per la C'bìefa mi» 
< « ^ litante. 
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Htante, * come , Simile eft regnum celoi ura'i Mat.r3. 
thclauro abfcondito in agro,&c. Simile ^ 

cft regniim caslonim dccem uirginibuSj &c. 

Il ter%p , accìoche ancora includa lo flato dop- 
pìo, cioè militante , & trionfante , comey Beati .. 

qui perfccutionem pariuntur propter iufti- 
tiam,&:c.^uia iplbnim eft regnum c^lorum.,* Mact./, 

Ety Nili abundauerit iuftitia ueftra, &c. non 
Intrabitis in regnum caclorum. ^ , 

tJ^a t’aprire il regno de* cieli fi contiene in 
ilue modi. Vuno con Cauttorità, & podeHàyCO- 
ine fa il ‘Tapa quando egli dichiara un nero luo~ 

‘go della fcrìttura,dichhrando il fenfo uero.zyfn 
torà quando ilSacerdote batteva col uigor del* 

•tofficio.fi fecondo modo è quado non per tautto 
rìtàymaperilfcmplice minìflerio il focolare bat 
te^a in caffo di neceffità, & thuomo dotto apre 
il luogo offeuro delle /acre lettere, ò che inffegna 
per qual uia ffi può peruenire al regno de cieli. 

Si deue aduque dir e, che la chiane è podeflà d* a* 
prirCy^ chiudere il regno de* cieli, fe ui è pode* 

Hà plenaria: djr pigH^fi comunque fi uuole tire- . 
gno de' cieli. Laquale IDDIO promiffea Vie* 
tro & la medeffma uffa il Pontefice,quando egli 
determina alcuna coffa , che fecondo la fede fi 
deue tener e,ò dijpenja nel uoto;ò rilafcia il gm~ 

'Tamento. percioche quefio è aprire il regno de* 

•cieli con tauttorìtà& podeflà. Secondo io dico, 

'■che l'atto principale delie chiaiti è legare ^ 

jia X feiorre ; 

0 
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.?• : 'fciorre\&cofipereffoftdì$nìfce,comeftdì{^ ’ 

nife e rìntelletto humano col dtfeorfo, & la, po- 
' ' tcn\a uìftua con la uifione del colore^ , 

Ada firicercaifelc chìauìfonoìlmedefmo j 

co/ carattere. S. T omafo dice, ^ che fi. Il con^ 

18^’ ^ ^ Afdry//io. “ Ada egli è 

ì diftk da dìjiìnguere delle chìauì det ordine, & di quel 

^ le della giurifdittione:percioche fi richiede C una 

”* f ’ ^ ^ r altra per poter aprire il regno de* Cieli, ma 
chiane della giurifdittione,non è il medefimo col 
carattere. Tercioche effo carattere è la podefià 
facerdotalc, la quale fi dà al Sacerdote,accioche 
egli poffi confecrare.Dajfietiandio alTifieffo per 
t poter*qjJ'oluerei peccati.fi che quindi Vhuomo 
ha la podefià di poter* a^oluere, doue egli Iha 
ìT effere Sacerdote. .Adunque ui è una podefià, 
laquale fi ftcnde [opra due atti,cioè,al confecra^ 
re, & all'ajfoluere. Si come lamedefiima poten^ 

^ t qucÌla,con laquale intendiamo le cofe fem* 
plici: come èquclla,con cui difeorrìamo . 

<). Ada percioche l*atto delle chiaui ricerca con 
ueneuolcx%a in colui, neiquale egli fi ejfercita, 
f per che il giudice riceue per la chiane ì de^i, 
cfclude gl*indegni) però egli ha bifogno del 
giudicio della diferettione, per compire tutti gli 
atti, accioche egli h abbia la giurifdittion(LJ,, 

La onde fi pongono due chiaui,cioè luna del 
la feienga, & l’altra dellagiurif dimane. Et U 
{cie'xa,cheè habito,nò è chiaue,ma auttoritàdel 
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ia fcienT^ per ejjer citar P atto. La onde i Dotto 
tì comunemente pongono la chiane deW ordine» 

)^ la chiane della giurifdìttione. La qml diflìn^^ 
tione ènecéjjaria^ fe diciamo con fanto AgoHi-- 
nocche fi appartiene alle chiatti la podeflà di fcÓ- 
tnunicareyér dì affoluere dalla fcomunicatione., 

IO. La podeflà delle chiaui ftflende alla remif^ 
ftone della colpa.Dercloche quatunque IDDIO 
rimetta per fe flejflo la colpa, nondimeno l'opera ^ ^ 

agita inflrumentalmente come ìnftrumento ani* . . 
mató ; perche altramente non fi richiederebbe ' _ . 
alla remiffione della colpa il noto dì riceuere 
t effetto delle chiatti. Fedi il Gaetano, “ Adria- „ ^ 
no, ^ & Tomafo, p Faldenfe, (Carmelitano . Si & 
eflende ancorala podeflà delle chiaui aliare- q. n. de 
tniffione della pena eterna : ìlche fh ffi quando 
fi rimette la colpa, & anco temporale in colui, 
che fi apprefenta con contritione . Tercioche fi » q* i. de 
come fi applica in noi nel Sacramento il merito clauibus. 
della paffione dì CHRISTO alla remiJponeP. Lib.de 
della colpa, co fi ancora la fua fodisfàttione alj^ 
remiffione della pena : perche il rimettere a ufquc ai 
queflo modo la pena fi appartiene alla remìffw- H^.indu 
ne de* peccati, àt quatuque San Tomafo dica, 'che • 
le chiatti rimettono la pena proportionatamente 
a* peccati (come, fe il peccato è pìcciolo,fi rimct 
.te anco pie dola pena, ma,s* egli è grande, molta 
pena’, ma no tutta,perche altramete in nano sim 
porrebbe la Satisfiittloné) tu nondimeno debbi 
' , »da ^ tenere 
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tenere , che le chìauì rimettono parimente tan- 
tfl pena,quando il peccato è pìcciolo,quanto,s"er 
gli fojje grande.Terciocheil Sacramento opera 
egualmente, & la dìjpofitìone è eguale, NondU 
meno fitta la ragione della contrìttìone il Conr 
fejfore deue imporre la fatisfittidne : perche 
egli non fa , fe tutta la pena è rimeffa, St che la 
periitenr^a non fa da ejfere moderata, fecondo la 
^ quantità del peccato , ma fecondo la Contritio- 
c penitente-^, T 

niccnf/ & I !• il^ fa può il facerdote legare alcuno alfi 
remiffio , pena ^ Scoto ' aff'erma, che nejfun penitente è 
I n. obligato accettare la penitenza impqfiagU dal 
& 19. *** Et rifieffo tiene (jabriello. * Verciif 

che alla fatis fintone della pena , ni fono due rU 
$ dift.75. medijyCuno in quefla uita,(^ l'altro nel Purga- 
torio : adunque il penitente può fire,& elegger 
^ ciò che gli piacer , Perche per la mifericor dia 
«/’Iddio la fatisfittione prefente è accettata 
per la pena futura,SecÒdo egli dice, che Je il pe- 
nitente accetta la penitenza ingiuntagli , egli è 
I : ' tenuto adimpirla fitto pena di peccato morta- 

le, llche nondimeno par cofa fenz.a ragione^. 
Tercioche,fe il Sacerdote non può obligare nej- 
funo fitto pena di peccato mortale, la mia accèt 
Catione non induce obligatione ueruna fitto pé- 
na di peccato mortale.perche io no uoglio adem 
pire quella penitenza ingiuntami, fe non in quel 
( , modo, neiquale il Sacerdote può obligarmi. Ter 

‘ ^ . laqual ' 
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Jaaual cofa il Gaetano * tiene il contrario, cioè . 
tb egli non è tenuto ad accettare la penitenza, famfaéH . 
nè accettatala adempirla, fono penna dipecct^ ad i. 
to mortale. San Tomafo non dice qui, scegli è te- 
nuto, ma dice che il Sacerdote lega: ne anco dU 
ce,fe a peccato mortale , ò ueniale : ma dice, " u Confcf. 
ch'egli è precetto della Satlsfkttìone, Ilche anco i.$ x6. 
tiene Sìlueflro . Et coft fi deue tenere, ch'egli è . .j 
' precetto , che obliga fono pena di peccato mor- 
tale : fé però la penitenxa impoHa è ragionem- 
.le. Ilche fi pruoua: percioche è un uolontario fa- 
crìlegio lafciare il facramento imperfetto. *Di 
.piu nel foro contentìofo il giudice ha podefià 
dimporre pena per il delitto commejfo ; fiotto 
•allaquale il reo è obligato porfi,adunaue colf an- 
co nel foro della confdenxa ha podefià il giudi- 
ce ecclefiafiico. Ancora fi legge nel capìtolo., 

Omnis iitriufqiie (exus. * ch'egli con tutte le^c De par- 
fue forge deue foUecìtar di adempire la peniten- ^ 

Xft impofiaglì. 'f 

- 1 1 . ^Ca la prudenza è neceffaria al Sacerdo 
te per poter bene imporre la penìtenga d peni- Icdia. 
tenti ; scegli sà dì quanta pena è debitore il pe- 
nitente , cjfendo egli giudice è tenuta imporla 
egualmente. Alche egli deuepenfar molto.^ 1^6 ^ cap.de 
dimeno l'arbitrio del Sacerdote non deue e/fere p^nircn- 
nè feuero,nèrimejfo : percioche a quefli tempi fi^^^^ ' 
ueggono di molto ridicole peniteng^ . 

Lt in tre cafi è Lecuo imporre pemtenga leg- 

A a 4 gierd. 


' 37^ Trattat’ò 

• ' pera, fi primo è nelt articolo dì morte, ^ qua- 
luque uolta che il penìtete è ìmpotete ad adempì 
re penitenza grane !fl fecondo è quando fi conce 
de al p emtcnte indulgenza per qualche ragione 
mie cagìone:perche ejfa indulgenza fi ha in ue- 
ce dì fatisfattione. Eccetto quando ella foffe da- 
a cap. i^. taìndifcrettamente.* fi tergo é quddo che u ap- 
<Jc p^n . pare una grande cotritione -, e'I peccato no è moi 

to grane fo aggiiigerei anco a quefiì^quado che ti 
penìtete foffe d'animo tato debole ch'egli fifcada 
■ liberebbe p la penìtega, che foffe troppo grane, 
1 5 A/a può un Confeff ire mutare la peniten- 

za impofta da un'altro confefforcì Io rijpondo, 
snella che non fu ragìoneuole, il penitente non é 
tenuto adempirla; ne però effa ha bifogno dì co- 
mutatione. ma s' ella è ragìoneuole , ma dura eir 
difficile al penitente, non fi può còmutare eccet- 
" ' to,chedalfuperìore. T^ercioche legnale non ha 

' ■ podefla nelle cofe fatte dal fuo eguale. Et co fi io 

, intedo quejìo decreto dì Urbano Papa, che dice: ^ 

d-ftuf ^6* cieincejps nulli fàcerdod liceat qué- 

capi. iiJti.* cómiiriim alteri (àcerciori ad p^nitetia fa' 
fcipere,fineeius cofenfu, cui pri® fècomifit,ni 
lì prò ignoratia illius cui pa:nicés cofclllis eft. 

- ' 14. f Sacerdoti legali non haueuano le Chiauì, 

percìoche la podeflà del loro facerdotio non fi 
jledeua alle cofe eelejiì\ma alle figure delle cofe 
celefii.Et in queflo il facerdotio di CHRISTO 
fi preferifee al legale , per quefio , ch'effendo 

CHRI- 
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CHRISTO preferite Tonteficede^ futuri benU 
egli c'introduce al tabernacolo celefìe. Adunque 
que' Sacerdoti non hebbero le chiaui^ma la fìgu- 
'ra (tejje chiauitandò loro ìnnanTf* & C H R f- 
S T O hebbe la cinaue dell'auttorità in quanto 
‘DIO, & quella della eccellen%a in quoto huo- 
' fnOjperche egli hebbe la podeflà d'aprire y& di , 
chiudere il regno de' cieli. E ifacerdoti foli ordi- 
nati dalla Chiefa hanno le chiaui dell' ordine ^ & 
la podeflà d'aflfoluere nel foro della penitenx^ 
'éa'pcccati.Que[ìa concluftone è del Comilio Fio 
rentìno. iSlia la chiaue della giitrifdìttìonefla^ 
quale fien fi eflende direttamente uerfo il cielo^ 
ma mediatamente alla Chiefa militante jpuò an- 
co hauere colui, che non è Sacerdote , come gli 
ty^rcidiaconi,& gli eletti. ^ La onde fi deue au- ^ Icgc 4. 
uertirc , che cJHonachc non hanno nefsuna po- 
deflà jpirituale.Ter ilche delle loro leggi,& pre j„’ 
cetti fi deue giudicar e, come fi giudica delle leg~ ad tema 
gi delle madri di famiglia ne' loro domeflicigo- 
nerni. Ter che, fe la materia è graue,el precetto 
è necefsario alla coferuatione del bene comune, 
il pcetto dell' Abbadefsa oblìgherebbe flotto pe- 
na dì peccato mortale.Ma fle la materia no ègra 
uef quantunque eflsa uogli ob ligure flotto pena di 
peccato mortalejnè la flua legge,nèilprecetto ob 
liga a peccato mortale. Et èbe uero,ch' eflsendo 
le Monache tenute per il uoto dell'obediéga obe 
dire le loro fluperiorijbrfle quado che chieggono . ^ ‘ . 

l'obc- ' 


Trattato ' 

fohedìeui al fuddìtì ancor che in cofano motto 
graueyfele fuddite molano l'obcdìenx^, par che 
Topino il loro noto, ma quejìo non rtiè certo ,Et 
quei primo luogo determnatornè certìffimo^La 
onde malamete infognano coloro,che dicono al- 
le Monache, ch'^e non fono oblìgate a ubidire 
gJiAhhadeJfa fono pena di peccato mortale Xo 
me,fe alcuno Ìnfegnaffe,che le leggi delle Trec\- 
■pejje non obligajfero a mortale, tJHaeglièue- 
ro, che non hanno podefià di ohligare, rif guar- 
dando il fine fopranaturale , percioche quello 
appartieni all' ufo delle chiaui, 

1 j. I cattiui Sacerdoti hanno l'ufo delle chia- 
ui : percioche ^iniquità de' mmiflri non lleua la 
liberalità del Signore; e'I Sacerdote è folamen- 
te miniftro, adunque la fuamalitianon ci può 
torre quel dono mandatoci da Dio permegp 
4 Sc(T. 9. fuo. Ter ilche neffunpuò fapere ,fe altri èin 
& 15* fiato di falute, ònò. adunque, fe neffuno non 
• può ufur le chiaui nello affoluere, scegli non è in 

ncjfuno sa, s'egli è affoluto ; ilche è in- 
i. c\A.*a. conuenicnte , Quella fu herefia del Vuicleph, 
etiam cor condennata nel Concilio di Conjlan^a, ** che ì 
^.9^ ‘ Sacerdoti cattiui fieno priitati dalla giurifdittio 
q T &dc rie; laquale anco pér l ufo manlfedo della Chie- 
confccr. fa fi condanna , ^y\/Ca ue de fi il contrario ^ al. 
diftui . 4. troue, douc fi parla di quelli, che fono fmcmhra 
cap. quo- Chiefa, che non fono fopportatì,ò de' di- 

AuguiL ^fi Chiefa. fiche potrà effer manifefio, 

leggendo 


t 
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leggendo Mìgmtmente quel luogo; ma fi par^ 
la de* fanti, ò de* buoni catolìci peccatori, che 
tion fono tollerati, 

li 6,. (qlifcifmaticiy gli ber etici, gli fconmum- 
tati, e i degradati non hanno l'ufo delle chiam: 
fercìocJxC.fvno prìuatì de fuddìti, ne* quali efi 
fercìtan^a podeHà, c*hanno. Si come anco non- 
panno confecure, non hauendo pane, nè batte- 
7^re,fe hon hanno acqua . ^Adunque auelli, che 
fono priuati, non pano hauere l'ufo delle chiaui. 
Ma nota,che fu ordinato nel Concilio di Co- 
ftanga, che ì fedeli non foffero tenuti uìetare gli 
fcommunlcati, fe non fojfero fcommunicati no- 
minatamente, ò fe non foffero manifefli per cuf,^ 
fori di cherìci. La onde auuìene, che no tutti gli 
fcomunicatì,& fu^enfi fono priuati della giwrir 
dhtìone, cioè quelli, che fono tolerati, & quelli, 
che non fi deano uietare , Nel tempo di S, To-* 
.mafo non ui era quefla conflitutione , Nondime- 
•no quefli peccano amminifirando i Sacramenti : 
perche il Cocilìo dice, che quefia relaffatione non 
fi deue fkuorire in neffuno de gli fcommunicati, 
llche nondimeno fi deue intendere con grano di 
fale: egli pecca tuttauia a chiedere l'affolutione, 
e^ncora quando egli può lecitamente feufarfi 
. dall'ammlniflratlone de' facramehtì , Et quando 
. egli è tenuto ammìnifirargU a chi glieli chiede, 
non pecca ammìnlflrandogli ; altramente egli 
farebbe intricato. 
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f7. ponno afsoluere inqueflci marnerà. 

. ’nelT articolo dimorteìSan Tòmafo ? no eccetua. 

• nefsun cafo , ma fopra la queflione ottaua ^egli 

?in^àddit difse generalmente che neW artìcolo dì mòrte eia 
'fcun Sacerdote può afsoluere. Ma eglfdice altro^ 
g }. p. q. uc, g chefipermette,che folo il Bam^tmo degli 
8i. art.7. f.^gficidato in articolo dì necejjità fm conferr 
^ mato. Et che per nefsun cafo ponno confecrare, 

h Homi, ò conferire altro Sacramento. ^ Ilche è commu- 
ibidé. qu. opinione. Ma il Palude tiene, che nelTarticor; • 
8 i.ar.;.3 ^ riceuere la penitenga da uno 

her etico-, percìoche efsa penitenza ècoft Sacrar 
mento di neceffità come il Battefimo. il medefh 

1 dift. XJ. figjjg Silueflrof & Mcùore}' Et in uero,che 

2 punto che gli feommumeatì ca 
fc^Conf.i. tolicìnon pojfino nelC articolo di morte amminir 
§. wlzim. fif are iiSacramento della peniten’ia.^Vercioche 

IO nonueggo la cagione perche ì fedeli nelTarti- 
f c tr fo/o di morte afsente il Sacerdote catolico fieno 
^ priuatì del Sacramento necefsario per la legge 

diuina. Nè farebbe meno intolerabiie uietare 
' f afsolutitione nclt articolo di morte, che riferba 
re cafiijpecialmente quando che gli huomini han 
no communemente attritìonc.j. 

Dipiu,egìi è lecito riceuere il Battefimo, adii 
• que anco P afsolutioneiperciochc luno,& l'altro 
è nel precetto dittino , & SacramcìHo di necejfh- 
l ca.quod ji ^jee , ^ che la neceffità non ha leg- 

ics iur« mtdefmo è prouabilc di quelMcreti- 
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co\ da cut non fi teme perìcolo, ^ che non er- 
ra neW articolo del Sacramento della penitenza 
Rettalmente yfe etafeun facerdoteha dalla leg- 
ge dìuìna auttoritd neW artìcolo dì morte, Ko ua 
le quel,che fi fuole addurre in contrario di Her- 
megili^ fi percioche quitti fi parla della commu m Er.14^ 
ìttone^ cf}e non è facramento di necejjitd , fi per- q*i* 
che egli fece qucHo per non fiiuorire Ariano 
VefeoMO, 

i‘ 8 , Il Sacerdote.non puòufar la chlaue in eia- ‘ 
feuno , ma folamènte in quegli^ che gli fono fiati ‘ 

datiingouerno per dìuìna dijpofitìone : eccetto 
che neW articolo di neccffitd , doue i Sacramenti 
à' nefsuno fi deono denegare , QueHa opinione 
di fan T omafo è fitta piu prouabile da Mar- 
tino Quinto ; il quale nel Concìlio di CoHanga 
circa il fine tra le altre interrogationi pone qne 
fla.^eglì crede che l' auttoritd della giuri fdìttìo- 
ne del Tapa ^ del Vcfccruo fia maggiore nel- 
Vafsoluere & nel legare deW auttoritd del fem- 
plìce Sacerdote , ilquale habb'ia etìandio cura 
£ anime , Veramente il proprio Sacerdote non 
deue afsoluere in alcuni caCt il fuo fuddìto , ma 
rimetterlo al fuperìorc^. Il primo cafo è^quan- 
do fegU deue impore penìteuga folenne ; per- 
cioche il fuo mìmflro proprio è il Vcfcouo . 

9 ^ì€a quella penitenza non fi ufapiu. Il fe- 
condo cafo è de gli fcommunìcati : quando il 
Sacerdote inferiore non gli può afsoluere^ • 

il 
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H tcrx^ cafo è^quando egli truoua mà irre^oln^ 
fità contratta^ per la cui dìjpenfatìone lo deue 
rimettere al fitperiore.il quarto è de gli incedià^ 
ti. Il quinto è, quando è confuetudine in qualche 
Vefcouado,che(per porre paura)i peccati enotn 
mi fi ferbano al Vefcouo, 

Il Solatio Nota che il Sacerdote non deue udire la. 
né ad pri- confejjione di quella donnayCon laquale egli pec* 

mandare a un altro : ne eUa deue 
q.zo.ar.à (ohfeffarfi da luiy ma chiedere licen^ di poter» 
fene andare a unaltroy ò ricorrere al fiuperiore^ 
scegli le negherà la licenza : fi per il pericolo, &, 
fi anco perche ui è minor uergogna, nondimeno 
i'egli tajfolue, ella è ajjoluta. Et quel, che fante 
j4goflino dice, che il Sacerdote non deue ufiar 
n^un officio , scegli non è libero di quelle co» 

' • fé, delle quali egli giudica in altrii fan Tò» , 

mafo dice , che fi deue intendere , fe» 

. condò la congruità,^ non fecon» 

- do laneceffitàdelSacramen» .. 
i ' to, Ilchebaflihauerdet» 

to delle Chiaui .-v * > 




TRATTATO VLTIMO 

$ 

della Scommunicationc^. 


DtUx Scommunkatìone fi tratta nel Quarto, nella difimih, 
ne dictotto,^ anco da San Tomafo guitti, ^ nelt additio» 
ni, nella autfiione uent’una.'Pouhe habbiamo determina- 
to di parlare della Scommtmica, Ma noi breuemente ri- 
fhlueremo , tjt- ejfaminaremo quefio trattato ^ con quat- 
tro punti, 

eo '' 

SOMMARIO. 

X Scommunica che cufa fìa. 

*1 Doue li ha, che la Chiefa può punire con la pe< 

' na della Scommunica. 

* I Se la Scommunica^può prìuaxe alcuni^del riceua 

re i Sacramenti. 

4 Se il Sacramento conferito dallo Icommunicaco 
è nullo. 

$■ Se la cagione della feomm unica è il peccato mor * 
( tale.-» , 

i Se fi può fcommunicare l'huomOj fubito ch'egli 

* pecca mortalmente-.». 

'7 Se la Scommunica ingiufiaè ualida^ oucro ha 
qualche clFetto. 

t Scia Scommunica, che non fi fa, lega. 

) Se colui incorre nella fentenza della Scommuni- 
ca, che fa, ò laftia di fare, ò omette alcuna co. 

' là inuincibilmente, uedeudo perciò incorrerà 
nella Scommunica . ' 

I . 0 S’egli è lecito practicare con Scommunicati. 

II. Se quegli d’un Vcfcouado, fono tenuti (chi uare-| 

' fcoipraunicati d’un altro Vefcouado. 

^ la Seil 


I 



■ti. Se il prcccto di non partecipare con gli feommn* 
7 nicati obliga con pericolo di mortt-» . 

15 .Se lo fcommunicàto è tenuto a fclriuare i fedeli. 
T4 e un’altro fcommunicaro . 

1 j NcHa fcommiihica maggiore fi nieta norf fbla- 
mcntela conueiTationc lecita, ma ctiandio la 
illecita. 

16 Chi può Icommunicarc . 

17 Scommunica minore, che colà fia ; 

18 Chi può a(|oluere dalla (communica minore./. 



1 

Qjieftio- 
nc prima. 





Nel primo diremo, chd co fa è Scommunicatìo-^ 
ne, (ir quali fono le fue cagioni , 

Nel fecondo, de' cafi, né" quali l’huomo può pec^ 
care, fola perche egli è fcommunicàto . 

Nel tergo, dì colui, che può fcommunìcare^ , 
Nel quarto dir ultimo, diremo della fcommunìccL 
- tione Minore, che cofi ella fia, quali fono le 
fue cagioni, & chi può da ejfa afsolAere ^ . 

yanto al primo, la fcommunica^ 
tione è una feparatione dalla co- 
munione della Chiefa , quante^ 
al frutto, dir fuffragi genera^ 
lì. Et quella è la diffinitione del 
la fcommunicatione maggiore. TerìnteUigengat 
della quale egli è da notare , che la fcommtinU 
catione non è peccato, ( ptrcioche ognipeccatcf 
(ancor, che uerùale) è maggior male,che la feom 
municatione) ma pena ; ^ la pena è una priua- 
tione di qualche bene: & cofi la fcommunìcà- 
iìotìe è 'priiMtioné della communicatione delU 
r. Chìefai 
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Chlefa ; laquale uerament& è un certo henc^, 
i. Secodo nota,che tra i Chrìjlianì uì fono quat* 
tro mdi di communicationc^. 

fi primo è la communicatione humana , la^ 
quale fi troua anco tra grmfideli ; come è man- 
care , parlare , & trattare infieme^ & quefla 
communicatione non è propriamente de' fedeli; 
ma conuienfi loro in quanto fono cittadini , ^ 
politici , il fecondo è la communicatione , la 
quale confifle in quefio^che è couenire nella Ghie 
fa infieme a orare, a riceuere i facr amenti , alla 
clettione canonica attiua,eìr pajjiua,i^ ad afcol . 
tare i diurni officijjl tergo è la communicatione 
de* beni,& de'fujfragi: i eguali con la intentione 
della Chiefa fi applicano, 0 fi offerìfeonopertut- 
ti i Chriliianì, Il quarto è communicare, ò hauer 
parte de'benl^ & ne* meriti de gli altri fedeli ; r 
quali con tìtolo di carità fono applicati a tutti 
quelli, che fonoingratia. Secondo il detto del 
à^rofeta,* Particeps ego film omnium timen- * 
tiiim te,Sc cuftoaicnriLinVmandata tua. 

Fatti quefli fondamentipongo alcune propo- . 
fitioriu La prima fcommunicationc non priua la 
. quarta communicatione. Il chefipruoua ; per^ 

• cioche quella comumeatione fi fonda nella CarU 
. tà,& la Carità non fcaccia fe non il peccato, ma 
; la fcomunicatione non è (come dicemo)peccato. 
aduque,^c. Tropofitione fecoda.La fcomunica^ 
tiene priuq l'huomo delPaltre communicationu 

Bb La onde 
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' Trattato 

La onde fi fuolc da gli altri diffinlre {& bène) 
le C°a kt. ch'ejfafcommunicdtione è una pffUatìone di qua 
quodlib.' lunque lecita communìcatione de* fedeli ^ St no 
q. 11 . fa ch'era confuetudine antica della Chiefa nelle 

. • ■ 9 •^>1* ^ „ J- ^ 


'' fcommunicationiyche i fedeli ft priuauano digra 

I« $ • , . .1. j^ìi^ /yJr' finir rp /lìJn 


c Excom, 


d Diòny. do Z^^do deUa communìcatione. & forfè allo 
de ecclc. fa ui erano tante forti di fcomunicaùoni, quante 
Hicrar. cy^no le forti delle communicationu La onde Sii 
1* * ueftro ^ pone tre generi di fcommunicationl 
v^aldcn. "Percìoche alcuna uolta priuauano folamete del- 
lib.de fa- la communione della Eucarifliay laquale per 
cra.c. 9f. anthonomafta fi dice communione. ^ Et dì que^ 
« q-4- ca- intendo il decreto di Giouanni Papa Tergo, ^ 
S Meuna uolta fi priuauano i fedeli di Gh r i- 

f ;.q. 1. STO di non poter con gli altri afcoltare gli offi- 

c. pratfen. fHi^nì, ò dall' oratione commune, lequali pote^ 

nano effer ehiamateda tutti fcommunicationl 
6m. sTìn minori, f Meme mite i fedeli erano f rinati di 
ConcìL Ogni communione, tjuafi tronchi, o tagliati dal 
Nicc. ». lufpg ecclefìaHico , Et quejla era chiamata da 
Èc Chrit! Hecfhianathema; laqual mee folemno i Gitt- 


bómi i" . dei jignificare maledittione eftrema, « 
in Math. ^oì conofeiamo in quejlo pericolo fotamen- 

g Hicto. fi j„efcommutticationi, cioèlaminore ; per la- 

quale alcuno uien priuato della commumonq 
S <^U- lagna di tuttii Sacramenti; & la maggiore. 
««• •laquale anco priua deW altre fommunicationt 

de- fedeli?' " - , 

fap.^1?' i. “Dom hajji mila fatta fcrìmra,che la Chie, 
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fa poffi punire con quefia pena ^ Io rispondo, 
thè la fcommunicatìone fi fonda in quejla aut- ^ 

torìtà dì San Taolo, ^ lam iiidicaiii , ut prne- $ i.Cor. j 
fens tradere huiufmodi hominem fàthana? 
in inreritum carnis. £t in nero s'ìntede, ch'eli 
portò in fe Jicffo la fenten%a della fcommnnica- 
tìone : come San Tómafo ejpone . zy^ncora ella 
fi fonda in quejia auttqritày ^ Eltpeccatum ad ^ 
mortem,.non prò ilio dico, iitrogctquis. Et 
iiuantunque qucflo luogo s'intenda in molti mo- 
di, nondimeno par che il fno fenfo legìtìmo fia 
quello di cui fi dice, * Si cccldìam non audie- ^ Mat. 18. ^ 

rir, fit tibi ut echnicus , & publicanus. An- 
cora dice PApoflolo, *” Hxrcticiim hominem' ^ Tit. 3. 
ppft primam, & Iccundam monitionem dc- 
uita. il quale luogo San Tomafo adduce a que- 
flo propofitq^ “ & co fi par eh* egli la ejpona; ^ ^ 

forfè ch'ella è elpofitione litterale . Et an- , & *q/ 
co, ® Si ecclefìam non audienr, fit tibi tan- de malo, 
quam ethnicus, &c publicanus . J • 

3. Come s'intende, che la fcommunicatione .« 
priuay cb^MtrutnonpoJlariceuere t facramen^ 
ti ^ uà è fenfo, che faccia quejio atto illecito, fr 
che lo feommumato non pojfariceuereil Sa- 
cramento feià%a peccare ; & nondimeno,s'eglì 
di fatto lo riceue, riceua il nero facramentoì ò 
ui è fenfo,che non lo può fen%a peccato riceue- 
re; nè fe dì fatto lo riceue tenga il Sacramento; 
fi che oltre di quejio ch'egli pecca il facramento 

ib X ènuUof 
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è nullo^ Quella queflìone è una delle piu utili, 
piu difficili di tutta queHa materia . E tutta la 
difficoltà è del facramento della penitex^jS'eglì 
è nullo per quefio, eh' è rìceuuto dallo feommu^ 
riicato. la intelligenza del qual è da no- 
tare primieramente , che la fcommunicatione 
non ha dalldlegge dinina di poter priuare, che 
altrui non poffia rìceuere i Sacramenti, nè par-, 
tecipare dé‘ facrificij della Chiefa,perxioche nef 
funo è /comunicato dalla legge diuina,quàtuque 
egli fia fcomfnunicato dalla Chiefa, fecondo il 
fuo piacere,^ limitatione. Sccodo, nota ch'egli 
è in podeflà della Chiefa fare, che il facrameto 
della penitèza,& qllo del matrimonio fiano nul 
li,fe faranno riceuuti dallo /comunicato, ancor- 
ché inuincibilméte egli fta ignorate d'effere feo 
municato. fiche nddimeno'la Chiefa non può 
re de gli altri facrameti,che imprimono il caraM 
tere: perche hano dalla legge diuina materia de 
terminata,laquale nò fi può lor torre,nè cangia 
re. Quello prefuppoflo dico,che di quefla cofa ui 
fono dì molte diuerfe fentege; beche tutti i Dot 
tori conuenghino in quello, eh e fe lo fcvmunicato 
fapendOfò inuincibilméte effiendo ignorante dt ef* 
fere /comunicato riceue qualche facramento, pcc 
ca mortalmente, & è facrìlego : ma s'egli lo rn 
ceue con buona fede, ì/t con ignoranza inuinci-^ 
bile della legge,ò del fktto,€gli èfeufato di pec- 
cato mortale , 'Di che non è dubbio ueruno ^ 
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V • Afaypnrlfitido delTamullatione, alcuni dico^ 

:no, che,fe lo fcommunicato, ancor che ìnuìncU 
bìlmetefia ignorate iTeJfere fcomunicatOy riceue 
il facrameto, della peniten%ay ^ mene ajjolnto, 

.egli no riceue neffun facrameto.flche pruouano: 
percioche la fcomimica lieua la giuri fdittionefi 
'cheto fcomunicato non è fuddito a neffiino : eJr 
nejjun Sacerdote può affoluere coluiyche no è fua 
fuddito, adunquCy &c. La cÒfequenga è chiara: 
perche quantuque. la ignorala fcufi dal peccato, 
jiondimeno ella non può fare, che fta ualido quel 
che farebbe uanoy scegli fi fàceffe con oppofìta 
fàen%a, Kt quindi auuiene, che la Chiefa hain - 

^ufoy di affoluere prima dalla fcomiinica, ^ poi 
jia peccati,accioche \l facrameto non fi annulli,, 
j S^coda, altri dìconoyche, fe lo fcomunicato fi 
Accofia al facr amento della penitenza co ignora 
inuincibile,chc lo fcufi dal facrilegio, eglirU 
ceueueramete il Sacrameto; nè è piu tenuto c5- 
'fefjarfi di que' peccatiych^ egli cÒfejfa allora, ma 
deue cercare l'ajfolutione dalla fcÒmunìca,^ in 
quel me%p no s'intereffare nelle cofe diurne, uer- 
jla fenten%a è del Gaetano, P del Talude, ^ bo. impc- 

d^ Adriano, ' La quale fi prona, fcioche quatuque 
raffolutione facrametale fia dalla legge uietata 
aUpfcòmunicato,n6dimenOyfe dìfytfi ella fi ri- ig. q. 4 . 
feue no è fatta nana da neffuna legge.j^è ha l'ufo r q. i. de 
della chiefa il cÒtrario: & qgli,che p^fano qHo, 
*fonoingdnati, aduque,(^c,.Di.pfu,glialpri ftera 

si V menti 
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mtnù non fi annullano, perche fìano riceuuti dal 
lo fcommurìcato : adunque ne anco ejuefìo. però 
>mofrate noi, onde fi caui,& impari il contrariò, 
incora , pcrcwche altramente la fenten^a del- 
la Chìefa farebbe ’mgìufia,s'elia uólejfe conden- 
nare la ignoranza inuìncibile. K^a, fe qualche 
fcommunicato , perìgnoranT^ inuìncibile, ua al 
[aerammo della penìtenga,pur che^ egli confef- 
fila fuafintione, riceue neramente ilfacramen-r 
to , & mancando la fintione confeguifee f ejfet- 
to.Il gaetano [oh tiene quefla eJprcJfantente.La 
quale fipruoua , percioche le pene non fi deano 

5 Da rcg. aH^y.^are, ma piu toflo riflringere, • incora fi 

efclude^ lo fcommunicato dada partecipatione 
4‘?. del facraméto del matrimonio, & da quello del^ 

t Ex 1 1-.1 de pajjolutione , ma la Chiefa prohibendo il matrì- 

fcommunicato , non lo fu nano , ma 
JduI ^é.'s egli fi fii tiene . “ 7 )oue è dunque la differenza 

6 de ma nelle parole generali f* 

cri m. con ^ta, fe alcuno celehraffe per uno [communi 

ìl^tJdid! cato,& gli applicaffe il [acrificio,& ignoraf[e,ò 
cede c. 1! inuincibilmente,ò uincibilmente la [communica, 
H vbi fu- l'applicatione fatta tiene» Tercioche fi uieta a ì 
yrz. chriHiani il communicare , ma nondimeno non 
s'inualidalalor cammunicatìone^. 

• 4. si annuUail Sacramento per quejlo,cì[ e- 

^ V ir ffliUien c differito da uno fcommunicato f Si rì^ 
r. ffondeff^equefla fiala prima propofiiioné)che, 

V * fcìl Sacerdote fcommimcato di qualunque [co. 
^ * ' munìcatione, 

V 

' izecrt)' 
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tmmcatione , anco che per la percujjione noto- 
ria fatta in un cherico tenta di conferire qualun 
que facramento (eccetto che quello della pe- 
nitenza J egli conferifee il uero facramento*^ 
quantunque pecchi. nè di ciò ui è dubbio ueruno, 
ò lo fàccia fapsndoy ò non fapendo ; & cofi do- 
ue egli èfopportatOiComc dotte no èfopportatOé 
La feconda (parlando del Sacramento della 
penitengajfe il Sacerdote è feommunicato nomi 
natamente^ ò per notoria percuffionCfCb egli ha 
fhtto in un cherico , & tenti di uoleraffoluere, 

. egli conferifee il uero facram ento. Coft fi deter- 
tnina nella Ejlrauagante del Concilio di Coflan- 
%a f innangi alqualc nejfuno feommunicato po-* 
teua conferire il Sacramento della penitenxa.Ctl 
quefia feconda propofltione fi deue intendere cd 
me s'intende anco la prima , cioè cofi doue tale 
facerdote èfopportato dalla Chiefa , comedoni 
e^li non è fopportato ; & cofi doue il peccato^ 
perilquale egli è feommunicato, è fecreto,come 

doue egli è publico, ^ 

La terga. Se il Sacerdote è feommunicato no 
minatamente, Ò per notoria peteuffìone fatta in 
un cherico, & con queHo ui^e fopportato dalla 
Chiefa, egli conferifee iluefo facramento della 
penitenza, s' egli di fatto lo conferifee. ilche è 
fhiaro : percioche, quantunque non uì fia nella 
legge di quello cafo cautione neffuna , nondime- 
no non fi deue cr edere xch'effa Chiefa lo foppor-- 

Bb ^ taffe 
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tajje nella publica ammìnijlratione de' facra- 
menti, & con quello uolejje che le cofe fitte da 
effofojj'ero uane. flcheper certo farebbe urCer- 
roreìnfopportabile^. 

La quarta . Se il Sacerdote è fcommunicato 
nominatamente, ò per notoria percujjione fitta 
m un cherico,& non uienfopportato dalla Ghie 
fa, s'egli tenta <P affoluer e, nork conferire nejfun 
facramento . Ilche fi pruoua , percioche quefio 
fi offeruaua innari'XÌ il Concilio di Co fianca : 
quiui lafcia, che cofit fi debba offeruare per tut^ 
ti i tempi perpetuamente, quanto a quefli due 
, , - generi di fcommunicati, adunque &c. Di piu 
quefio tale non hà ueruna gìurifdittionc^ , 

5. E'' la cagione della fcommunicail peccato 
mortale^ Quefla quiHione fi può intedere in due 
' ’ modiJl primo è della legge: cioè,fe la Chiefa no 

deuc fcómunicare,fe no per peccato mortale: la 
feconda è del fitto; cioè,fe la f comunica, che fi 
dà per peccato ueniale,ò peraltro fitto,che non 
fiapeccato,tiene , Nel primo fenfo l' opinion co^ 
mune è che neffiino può [fecodo la legge) fcomu 
nicare,fe no per peccato mortale.llche è chiaro 
dalle parole del Signor e,doue fu data la pode- 
X Mat.18 ^QQ-fnmuriicare * Si peccaueririn te frater 
tuus &c. chiaro è;che no nifi ricerca quella rfr- 
ligèga de' uenialujl medefimo fi dice nel Cocilìo 
ii.q.3. J^eldefe. ^ fiche fi deue tenere per cofa certa: 
bechc io uedejfi difendere foppofito. Nel fecodo" 
V • fenfo 


.n cmo. 


-tJP;' 
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fenfo aco,cheyquantunque la fcommunicaft pof 
fi dare,fecodo la legge, per ciafeun peccato mor 
tale (percioche il fuo fine è fola Christo^ì4-. 
quale Heua ogni mortàle) nòndimeno ella non fi 
dette dare,Je non per peccati granì ffimi; de* qua 
ti altramente non fi (pera uerum fanìtà. Ilcbe è 
chiaro, percioche ella è r ultima medicina eccle 
fiaHìcay la quale nuoce piu, che, fe fi deffe feri^ 
te con coltelli: cornt dàce Saio Agofììno.Dì piu^ 
perche no fi deue dare la feomumea infitna tato 
che il peccatore moflra dina uoler udire la Chic 
fa, jincoràyperche fan Taolo nonricorda lafco- 
inimica, fe non per lo incefìo: beche in fieno tue 
tauia di molti altri peccati, la onde è chiaro, che 
non fi può dare la fcommunìca per danno tem-^ 
pòrale , eccetto che , scegli fofje molte gr aue. 
Et però i giudici fanno male, & peccano gra^ 
uemente , concedendo altrui fcommunìche per 
cofe lìetii, come per frutti, &c. EtqueHaèurut 
delle cattiue,amàpeffime cofuctudini di alcuni 
minìftri deità ecclefiaflica podeftà, che bufano, 
per laquale- ogni co fa è già corrottayé^l nome del 
Panathemata, il quale udito da^ nofìri maggiori 
gli fitceuàno tremare, è ejpojio a gli fcherni de* 
nofiri tepi. La onde io credo, chequtfle feomunì 
<he non obligano ; feperò non fi prefume , ché 
■quella co fa , per la quale fi danno ,fta peccato 
mortale t *Dì che io non dubito punto . - r . 

‘ ’ Sì può" fiommtmìcare l'huomo fubito chUì 
i pecca 
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■pecct mortalmente? /o rijpondo.che 
tanto, eh egli non è contumace , & ribeUo della 
. Macai. Chiefa.'Jlche è chiaro per quefle parole , Si pcc. 
aaerit in te frater tuus. corripe eum , adhibs 
tecum , die ecclefi* ( & neV:vltimo venga la 

feommunicationej quaf, icl' 

. -Lo conila per San 'Paolo.che dice, H?ieticiun 
hominem poft primam,& fepundam adinoni 

°°°^ond^lfecondo la legge) n^uno ftpuòfiÓ 
manicare, fé prima w procedono tre 

. e.facro.„i.c Nondimeno queSle tre ammomtiom no JoM 

&naa de ^cntialt della [comunica, come bme nota t P • 
/«de,** Durando,^ & la glofrf. Nè queHo ècon 
,8. ■ tra lo EK-tw^fb-orpemocheme/T» ‘ 

. Ibidem. „onra l'ordine della legge, nondimmo qutuino 
fc ch’elle fieno necejpirie. Egli e ben nero, 

che non è jpedientefkr altramente, fe non come 
d nello Suangelio elprelfo. Tuttama ,fe alcuno 
fofTe una uòlta ammonito per qualche peccato 
mortale,& dapoi feommumeato , lafcotnmum. 
ca farebbe ualida. Non dubito,pero,che lammo 
nitione della fcommunicaf.a cofi 
fe alcuno fofe feommumeato « T 

folfe ammonito, ella nontenefse. fontra quella 
f, può fere un'argomento : 9"^ 

Ithlincorrono nelle fcommunicatiom date dalr 
la tetre, non fi ammonifcono prima , .colf e J 
\chiar?de gl incendiari , & df^ ptretgon de 

fpCYlCh 


mus. 


j 


della Scommunica. 
cherìcì , ^c. I quali ipfo fadto incorrono nèU ^ 
lafentCHT^a , adunque &c. Io rijpondoyche 
quefli tali fono di già ammoniti dalla Chic-. .. ; 

fa y & dalla legge c/i C h r i s t o , che 
meta fi mìli peccati , &■ queHa è ammonìtione , ^ 
fofficìente^, • • ; j - 

y. E'"lafcommunicaingiufiainuaìiday onero 
ha qualche effetto ì Nota , thè la fcommunica 
' (ft come anco cìafcun altra fcntenga) può efsere 
ingiufla in duemodi. Nel primo, percìoche ipfo 
iure è nulla ; cornea, fe alcuno fcommunica co^ ■ 
luhche non è fuo fuddito, quefla contiene ìnfop- 
portabile errore, non ha nefsuno effetto, cofi 
'nel foro ìnteriore,come nello efleriore.^ 7S[e/ fe- g Ertra de 
'condo,fi dice, che la fcommunica è ingiufla dal- i^ntct.cx. 
la parte del giudice : cioè, T^ercioche egli giudi- c! 
cò male per qualunque cagione ftfia , ò fia per ftaruimus 

odioyò per difetto della pruoua,ò per ignoraU' in^co.ti. 
•ga, nondimeno quefla non è ipfo iiue uana.^ n-qu. 
Et di quefla bora è la noflra dijfmta , s*ella^°'^^'^’^ 
lega. Quefla è una quiflione molto gra^e , & 
di cui tii fono diuerfe fenteng^. Il Caetano 
^ tiene ejfrefsamente , che fentenga ^ 
tutto nulla, fi che affatto affatto e//^ 

■nè apprefio Dio, nè apprefso gp, h„ommi ’■ - ~ 

■nefsuno effetto. /Iche fifruoun:p„ctochelA' “ 
fcommunica non fi può dare, fe non peccato 




mortale i ma quefli, come prefuppQ^j^^^ 
peccò mortalmente: adunque, pef^ 


che 


pigi 
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f . chharetaent^ingmlianÓéfinteirKa^eróochf 

0 i.i.qo. ffeco„doSanTomafo,‘JilgMntomgmftono 

6 . Jdriano,'‘ Ricardo,' Mcfandro, ”'Jduelho. 

1 dift. 18 . il -Palude, '“Vuravdo, t&Gramito. 'i Etpae^ 
cÌK queHani fentenxa dì SanTomafo. ‘Tutti 
’L'lmsJ; quefii Dottori dicono, cbW4yi5»««M 
ulti. da parte della confa è tntlida , s ella 
” uanadaUale^ge. Lacofioro fenten%a è fondata 

*• iV nel capitolo,Vci mas. • T>ouefi dice,che lofio, 
a u ai.,: municato ingmflamente dene ricorrere dfipe. 

f Dift.'iS. fi0re,& chiedere l'ajfolutione della fiommumc^ 

‘1" intìidict ; nè perdo fi uede ch’egli difirt^Y 
^àpkVdfi'it^oV chiefai&perquefio pufikga; 

iuftus. In nero parmi,che quefii Dottori parlino pm bre 

r q. it.ad „(,uente, che non hìfignaiperoio diro [opra ci 
f orrèm fi«el>cheio ne finto. Etfiia quefia la primapro. 

cxcofu, $« pojìtioTie—..^ • . • n r ' 

ueriim in X.0 fcommurìicato ingiufìamente non 

ua de fujfragì communi, della Chiefa , Que^ 
na tengono tutti ì ^Dottori . & anco quel- 
li , che affermano , che la fintenga ingmjia 
lega, fft fra gli altri Ricardo , • il Talt^àe^ 
t ar.7-q-i'^^/ctorfro , * Durando folo la neg^^^ 
jtq.i.ar.i-- del Goetano,& di Mriano fogicien- 

’‘,t:Xitemm lapruoua , percìoche ella nonappro^ 
r,iikuauktonti,nèlafintengaddgmdicc^^^^^ 

'"foa quéfl.o, quando ch’ella e m danno dell mu<h 

' (ente. fetigahtlfitnapubl'icd utilità.. . 

X ■ Seconda 
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della Scommunìca.‘ $P7 
' Seconda propofuìone. La Jenten^^the non i 
ipfo 'mvo uana^ quanto a quejio ella è ualida <in 
quanto , che cofi lo [comunicato non folameni^ 

•per lo ftandaloyma affolutamente è tenuto a uie^^ 
tare ogni communìone , effere uìetato. 

Quefie dite propofitioni tiene il beato Grego- 
rio. y Tercioche, fe fi da facoltà una uolta a chiy Homi. 
che fila per poter difeernere , [e una caufa è giu- *."/*?* 
fla, 0 ingiuflaytii farebbe una grande confufione^ lo^quodì 
^fcifma,per la qual co fa la Ghie fa comodò giu remiferi-- 
ftijfimamentejche quefio [comunicato doueffe cer tis &c. & 
care dalla legge il rimedio :^.in quefio mei^p 
habbia timore della fenten%ay&c le fio obedìente. Vrba- 

- Ter^a propofitione. Se lo fcommunicato cofi no Papa 
partecipajje delle cofe diuinCy ò altri con lui pu- n.q. 3 .C. 
èneamente pratticafseroyincorrerebonoinnan- 
•xy alta Chiefa nella medefiima pena , che yfela 
fentenga fofse giufia. Tefche,fe l*appellatiot- 
nenonè portata al fuperiore y Vjr io fon uinto 
della' communìcatione contro il precetto della 
Chiefoy certo che il giudice mi condannerà gì»- 
flamentey come irregolar e y ^ 

. Quarta propofitione. Benché per mgore del ^ Innoc. 
precetto cede fiafiico (anco che in 
fcommunicato è tenuto à fchifnre^& effere [chi cap.40.^ 
uato(percioche il precetto della Chiefa egualme Gregoc. 
^e l'obliga cofi in publico , come in fecretojnon^ «jdupra* 
dimeno per cortefia , ò per licenx,a prefun- 
ta ò per r atifi catione, egli può communicate 

V fen%a 

Ok; ■ r-'i 
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fenxa fcandalo.*Perche negli altri precetti mi 
tèrpretìatno fanantente l intentìone della Chie^ 
fa ^ concìofia cofa che non è uerifitnile^ eh ella 
4 W^/j obligare. JM:a qui per neffun patto è «<r- 
rifìmUey che la Ghìe fa ci uoleffe obligfe ad afie 
nerfene. Nè anco unolcy che fi fàccia danno a 
neffuno innocente fe non per il bene publico , 
Ma priuarlo in publico è necejfario alla publi- 
fa utilità : ma priuarlo in fecreto non è necefUi 
rio . Io credoy che queHa fia la mentey & del 
Gaetanoy & dì San Tomafo . 

8. Obligala feommunica ignorata, cioè non fa- 
putaf A^quefio dubbio quefla fia la prima pro^ 
pofitione. Se laignoranxaèinuincibile del fat- 
to , & della leggeycioèysella è tale, che feufi da 
tutta la colpa del peccato mortale , feufa etian- 
diodal Canone, non t'incorre nella feommuni- 
ca Tutù in qucfto fono concordi ; nù fi può ne- 
gare . Percioche la feommunica non fi può da- 
re, fe non per peccato mortale; &qucHi,come 
prefupponiamo, non pecco mortalmente, adun 
que,&c. 

' La feconda. Se uno ha peccato mortalmente, 

eìr la feommunica non è formalmente data per 
quel fatto, egli non incorre nella fentenga del 
Canone, cioè , fe alcuno fa, ch'egh pecca mor- 
talmente, & è ignorante ìnuincibilmente deir, 
la cofa, per laquale è data la feommunica, egli 
non è feommunicato^,. Verbi gratk, lo am.a>:^ 


Cap. Si 


della Scommuhica. jpP 
>Xp VVkròf er fo che ama^z.andolo io pecco^ 
nondimeno, s'ìo fono ignorante inuìnctbilmentej^ 

€h*eglìfia cherico, io non incorro nella feommù^ 
TticaJlche è chiaro : pcrcioche la fcommunica 
non è data cantra il percufore dell'huomo , ma 

del cherico,^ . i b _ 

La terga. Se'l fitto, per ilquale è data l{ fcQ ^jcio- cr 
mmica,fia altramente, ò non condannato dalla 
léggé diuìna, la ignoranga del Canone feufa dal 
la pena. Verbi gratia, fe il Vapa bora cornman 
dajfe fitto pena di fcommunicatione , che nef- 
fnnóuefltfe di fita, & io fino ignorante di que- 
fio Canone, non incorrerei nella fcommunica; 
percioche io non pecco, tjfendo che ne fono in- 

uincibilmcnte ignorante.^ In tutti gli fìatutifit . 

ti da gli ordinari (fuor che del VapaJ fe la igno P “ 
rango, della legge è inuincibile, ella feufa dalla 
fentenga del Canone : ancor che io fi ccia quel 
‘peccato mortale, per cui formalmente è data 
effa fcommunica. 

f^erbi gratia , il Vefcouo dà una fentengd 
di fcommunicatione ne" concubinari , & io ne 
fono ignorante, non incorro in effa ; benché io 
fta concubinario . fiche generalmente è nero in 
ciafeun Trelato, che fta inferiore al Vapa. Et j 
'anco nelle religioni , quejio è chiaro. ^ Et tutti ae femS. 
i Dottori conuengono inquefle quattro propo- cxc5 li.6. 
ftioni finga neffuna differenga. ut ani- 

t^a tutta la dificoltà è delle fent^e della 
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iégge , date dal Tapa : adequali è cqn^ntala 
fcommunica. Verbi gratta. Nella le^e è dota 
dal Tapa una fcommunica cantra grmcendiarìy 
uì è dubbio ,fe alcuno yCadendo nel fatto, ìlquale 
'é ignorante inuìncibilmente della legge, incorre^ 
egli nellafcornmunica ^ T>i quello fra i Dottori 
« qu.j.de tù' fono diucrft fcntenxe, Adriano, ® Scoto , ' 
clauibus. ^^aiore, 8 la (jlofa, ^ Giouann' Andrea, 
f dift.i6. k tengono la parte ajfermatìua ; cioè, 

^ dif. i8. thè la ignoran%a della legge non ìfcufa dalla pe 
<j.i. na,ò dalla fcommumca , fiche prouano per qud 

h ca.a no- capitolo,Yt animaram,we/ quale il Tapa ìnfk- 
\^J^f^l" uordeiranime ordinò , che non poteffe incorrere 
&?n c* utnella fcommunica colui, che fapendo il fotta 
aniinarii. faptjfe la legge', wa cornanda,fhe do s ojferr 

i ibidem, negli giatuti de zU Ordinari ; non facendo in 
X L. cun- mentionedegUftatutì del Tapa, adunque 
pulosl^^dc poi che il fommo Pontefice eccettua fqlamente 
«urna tri. le fentenge degli Ordinari ,focciaft che la fen~ 
tenga della legge commune perfeueri nel fua 

uigorc^, ^ . 

incora , percioch eia ignorar^ della leg- 
'ge,a cui è congiunta la irregolarità , nonjfcuft 
/ ca. cum p^na tale, ^ adunque,nè anco la ignorata del 
fcnt.^ex^! a cui è congiunta la fcommunica,la feu-^ 

ferà. OueHa è la fentenga di quelli T)ottori,cìr 
'• ••* uedefi certamente,cì) ella è fecnrijjinia,majfima 

ó . r mente perche fouorifeeP ufo dsUa(,ìnefailaquA 

i le communemente renette i legati inquefillac^ 


della S€X>mmtìTiica.‘ 4S>4\ ' 

d'»'fììpethri ffr mc’^ df 
i^ycrùtentì Jt£tno 

wrrtro^ Somma, .AngelUdy U .gactMo^ e^^Etco.i. 
tifhftoìùno fono di ronJy^rw 

tumsengónOy(dmlàìgHoran%aim^ i* 

U'kgi€fc4ftdaddfcommià^^^^ U^he^fi pr«o- gnoran- 
Ma^percwfbe.là i. 

ti(ùi^percbntt0nacta/t£omei'chidronP^ioEuaii^ ^ 

dr chii ignaninte muìncìbUmente nqn^ 
àycontumace. àdum^ue , eJrf, ex^?i€'o/w, 
nb sà la fofiàxa delTatto cattiuo, & non fappia 
iittìnclhilmentt! atcìma fua cìrcojiam:^, quc^ 
éircoflanxa non gli è imputata a malitia, adun^ 
que &c. Sipuò %cil?nente rijpode-reugli argo\ 
ménti deWma l'altra opinione, Bt quan- 
ttinque il fapientijjino ^J^aefiro Uìttotia nx>fk^ 
fendi da nejjuna parte^ nondimeno egli refutaj^ 
ebc laprìmafentenTtà jìa piu fecura ; Et pero fi 
deue tenere, che,fe ft fk quella cofa^per laqua^ 
k.è dataformalmete ld'fcomunìca,ui rincorre; 
benché ìnuincibilménte non fi fappia la ieggCj. 

Piè la fòlutione di Silueflro naie-, perche anco il 
^Uhmtefice è ordinario, & anco le fite pentente 
fi eccettuano in quel capitolo. Ve anitnarùni ^ 
jpcriculis, perche egli è contra Hufo communi tulodcof 
Hi. parlare, Ter laqual cofa ì LeggiHi com^ 
nàunemente- difiingono, ® P Ordinario dal Som-, ^ 
mo Pontefice^ v ^ . 

o. Incorre nella fefiienza della ffornmitnìca, 

' ■ Ce ' colui. 
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còiiày'chefiiti lafcta é fitte, o omette dclmiii 
cofa InuìmbUmente, credendo perciò incorrere, 
nella feommmica ^ Verbi grada. Io b& rubba^. 
to dieci feudi in Chiefa, Scredo inuincìbilm^. 
te, che per quel peccato ui 'fia pofia fcÒmumca, 
bemhenon fia, è dubbio, ilo incorro nella /to-. 
munica, Var che fi, peràoche,chiunque fii une 
atto, che per altro è buono, scegli penfa ch' ecfitt 
cattiuo, per quella confcien%a (ffo pecca, adtèn^^ 
qne &c, Jo rijpondo, che in cafo tale io pecco, 
mortalmente ; & incorro in tanta pena, & coU 
fa, in quata incorrerei, fe de fado/òi/è per quel, 
t'opera pofia lafcÒmunica,fi come io penfotper^ 
óoche la cófcien^a è quella, che dona, o ajfolue^ 

' Secondo io dico, eh e, quando quel tale ha 
quella confcienxa,fi deue in tutte le cofe portare 
€ofi,come, s'eglifojfe ueramente feommunkatot 
perche, altramente facendo, pecca, per la con-, 

fcien%ach'egliha ^ ' 

Tergo io dico, ch'egli de non incorre 
in nejftma feommunìca. llche fi pruoua, perdo- 
thè egli non potè dar fi per fe fi^o quefiafentd- 
ga-, nè altrui gliela diede,adunque iirc.,Ancora^ 

, perdoche^s'egli penfajfe quel modo, col quale 
' per quèU'opcra egli incorreua nella morte tem-, 
potale, egli non incorrerebbe in effa morte per 
lafua foia imagmatmc,aduque lo dico aU 

t argomento in c6trario,che no è il medefimo gito 
iicio della colpa, che della pena : percioche U. 
, 0 , colpa 


t 


*,r-. 




i 


( 


della Scommunica. 4<>l 
tthi pende datta proprk uolontj; maUpenS 
JJcetto che daU legge, o dd 
!o! Mn del feconde, fi ricerca prtmipalm^e. 
[‘celi è lecito prattìcare con uno fcommvuc . 

Ino ne cofe da determinare breuemete., 

. £p& mW' cofe è lento pratttcarc 

m uno fcommmuato, & m quali no. 

• La feconda è , Se colui, che P^rtecipa,^ 

cofe prohìbite con uno fcommumcato.mcont 

hnrtecware nelle cofe metate co glifcomunicatim 
^ %Loalla prima fiaquefia la prima prò. 

^'^Stenuti a uietare dopò U Concilio é Co 

filza due forti di fcommunicati,cioe ghf :om» 
iìcaìnomìnati. & 

ria percuffione fitta in un cherico . lo d, co, che 
conqueBiè 

fe che fi contengono m quefto uerjo . 

^bs, orare, naie, cÓmiinio,menfa "fgawr- 

JSlodmeno quefio fi deue ^ mimfierio 

fcommunicati ni fono foppprtat, 
delia Chiefa.Percioche babbiamo 
Ce Cono fopportati per error comune.i facramen 

iSlfilfcortoifino ^ W 

wo tenuti uUtargli, nè anco m qfif.IU^i 
chiaro nella legge , & nel predett 

Secóda. Egli è lecito partic^are co m^gl* 
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fioìcatì, per qudttque cagione flano fcoicatì in 
tutte quelle cofe^ che fi contegono in ^o jterfcu 
Vtilc, kx, humik, res ignorata, necelTe. » 
.Vedila dkhìaratìone di quelle paròle nelht. 
Sjomma del Gaetano, 

■ Terra. "Dopò il Concìlio di CòHarrga neffuno 
è tenuto a fchiuareglì fcoicatì non nominati, nè 
per notoria percujjìone d'un cberìco,etiadio ne* 
contenuti nel primo uerfo.La onde pojjiamo par 
lar con effi,afcoltare gli offici diurni, indurgli aU 
ìamminijiratìone de facr amenti, fe effi danno a 
qjia opera p officìo,ò per cÒmiffiohe: percioche il 
detto Concilio ordinò cofi, in fkuore dell' anime. 
Quella è opinione d'alcuni,ma no di tutti.Per 
che Silueflroyil Gaetano,et Adriano tegono il co 
trario , quato alla partecipatione de'facramentt, 
fi attiua,comc pajjiua. I quali affermano ch'ejfi. 
peccano neìTammìnifiratione defacramentì. Et 
però non è lecito,cbe i fideli gtinduchino a quel 
C amminiflratione , Forfè che quel Concilio non 
ordinò altro, fe non che le cofe fatte da queftì ta 
lìfoffcroualide tpenioche queflo era grandiffi* 
inamente etpediente aW anime. 

Quanto al fecondg della quantità della pena^ 
fia quejìa la prima propo fittone^. 

Colui, che partecipa nelle cofe uietate con gli 
fcòmunicati, de' quali la prima propofitione par^ 
Uyincorre nella fentenga della fcommunica mag> 
^ore in due. cafi, 

II 
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della Scornimi nica.^ '40^ 

V Jl pìrtmo éy quando egli partecipa nel pecca^ 
tOy per il quale fit data ìd ' fconmunica, a 

Il ficÙoè,quddo la fcoicauie data fotta que 
fld forma y EXCOMMVNICEMVS PE^^ 
TRVM, ET^ OMNES PARTICIPAN*. 
•TES.ETCVM ILEO COMMVNICAN 
TES. fuor di queHi due caft s*incorre folamen- 
te nella fcoica minore, H^iche non è da dubitare^ 

' La feconda fpofitìone èy che par tkìp are con 
^lì fùiieati f dì cui habbìamo detto nella prima, 
propofttione) è peccato mortale fokmfte in tre 
€afi : cioè partìcip are con effi nelle cofe diurne, ò 
7iel peccato; ò nel dijprexxo Chiefa, onero 
thiaui, Ma'per participare con ejjiyin tutti gli ài 
tri caft, non è piu che peccato ueniale.Tutte que 
fte cofe fi hano dalla determìnatìone del Concìlio 
di(oflàxa:comeyddriano,^ntonìno,ìl CjaetanOy . 

l*ufo della Ghie fa notano, llche dico,pcioche 
e^uella determinationenon appare,nè apprefio di 
fioi,nè nel predetto Cocilio per difetto de gli fio- 
patorì :ma molti affermano hauerla ueduta. Et 
^apa Eugenio in alcune ordinatiomriuocò tutte^ 
le cofe fatte nel Concilio di Bafilea:doue fu ordì 
fiatOyche fi dou^ero fchiuare tutti gli femeath 
jlche era contea la determìnationedel Cocilio dì 
Cofld'ga. Nota quì, che ciafeu fedele è tenuto per 
legge dìuina fchiuare lo fcommunicato(per quà^ 
luquc modo ch'egli fta feonimumeatofm due ciO> 
fif eccetto quelli, ch'h,abbiamo commemorato .1 

C c 3 il 
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; fi mimo è, quando la fua corner fattone m'i 
ftocìua circa la fede, òì buoni coftumi.. 

Il fecondo è, quando per la mia couerfauone^ 
ioli piglia filuor e, & dàforte%^ aUa fua dotili 
fui ^ errori, per cui egli è feommunicato. Fuof 
di quelli due enfi non Jì deue (fecondo la. legge 
Suina ) f chinar e gli fcommunkati,ma filamene 
te fecondo la legge pofitiua . ^ . : 

j 1 . Sono tenuti quegli,chefono di un altro Ve^ 
fcouadoafchiuarelo fcomunicato dal Fefcouo 
Salmatino,ò Torgenfe [ò altri FefcouiJ&c. 
prefuppoflo cVejfi.fappiano,ch'eglì èfeommum 
cato ^ Vedeft, che nò : percioche, fe il Vefeouo 
Sqlmatino non ha ueruna podeHà fopra ì 'Bor* 
giji, a che modo gli può dunque obligare a non 
uoler partecipare col fuo feommunicato ^ 

Scoto rìjponde, ^ bene) che tutti quelli, 
che fono nella Chiefa d looio, fono tenuti a 
f chinarlo, fia egli in qualuque luogo effer fi uo* 
glia. Ma nodimeno egli no rijfonde bene aWar^ 
gomito in contrario: perche egli dice^ che ilf^e^ 
feouo nò ha podeflà daUa legge diurna Sjcomu 
fùcare; percioche a quefto modo egli nò può ob- 
ligare quegli,che no fono fuoifudditi a nò parte 
ctpare col fuo fcòmunìcato : ma egli ha tale po- 
defià per còcejfione del Papa:daUa quale egli ha 
dì poter priuare di tutti ifuffragi,& comunica- 
tiotji iccìte t Ai/il io dicOf cheUf^cfcouohAdduA 
legge dmim lafodifliSfcimiimeareifuoìM 


i 
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*Stìdàirofficio,& ordinaria, & propria padelli» 

£ tutto ciò che può. il Tapa in tutto il mondo, U 
‘ Vefcouo può anco nel fuó P^efeouado.fiàdo fola- \ 

méte nella legge poftùua reccettuadone alcune 
eofette; come è creare il P^efcouo.Ca onde aitar 
gométo, a che modo durane può obligare il ^ 

fiouo, fe non i fudi fudditi f fo dico, jthygli può 
per quello , eh* è della legge dìulna : cioè che lo « 
[comunicato in un luogo, fi a f :hiuato in tutti ^ ^ • i ' 

altri: come è chiaro daW ordine euàgelico,^Si '* 
ecclcfia no audicrit, fit tibi qiiafì cthnicus,& 
piiblicanus. '{Iche fi dice a i Chr'diìam,& non ^ . 

fidamente a quelli, che fono in uno Fefcouado^ ^ 
maetiandio a tutti, \iInCon 

. Secondo io dico, co Maiore, * che quella or^ alio Ni- 
dìnaione no mene dalla fenten%a del Vefcouo; ^ 
ma dalla dijpofitione della legge humana:la qua 5,^^ 
le còmdda,cbefi debba fchìuare lo fcbmunicatd diccn. 
itun Fefcouado in tutti gli altri f^efeouadì, * _ ca. i < 5 . & 

1 2- £' U precetto di non poter partecipare cori 
gli feommunìcati tato grande, checblighì ^^jothenó * 
fua offeruaga,€tìddio fon peccato di mortai rer cap. z. & 
bì grafia, J^n Tir annoiò altro fcommunicatomiì- & »*• 
mmaccia k moite,s’h non pnttico con c(fo luì, 
ò %lì dica meffaifeno io tenf o piu tofio uoler j; <j„;, 

morire,chei quello acconfentirgli.Quefta è «w^ prdby. Se 
quìfiione graue, dijputata da S, Tòmafo, * f^ifo qui 
no diuerfcpiìuoni, alcuni dicono,fhela lege , p^/qV 
mona di fua naturot&pcrfejìefianppuò oblU^J^^^l ^ 
t . 'Cc + gare 


.f* r:!r -ì 

' -^^dfi^ìiejfurtò AÌlà fua oferuanx^ con pericolò B 
'^orfe;-^ che^fe al cuna mira ella eblìgajo fh f 
'■àccìMe;Ciòè, piche ni fi àggìi*gc qualche henè d 
mUneò iella federò della religione Jlche fuawK 
ychehe ella deUe ejJergtufiayComefeH Papa mi 
pbìigajje a nò mhgtar mai carne il ucnerdkcertq 
'^chtquéìia legge farebbe impia, adunqu'e , &Ci^ 
p prima ji Gaetano,'^ tiene il contrario. Ter che egli 
x.q.96.ar Papa, e'i Re panno comporre leggìi, 

. lequali di lor hatura,(ér perfeflejfe pejfmo obli^^ 
gare altrui alla ojferuan%a loro con pericolo di 
morte. Egli dice fecondarìamente,che,fealcun4 
legge non oblig^t a queflo biodo, èfóLimente per^ 
r-'b - r • benignità del legislatore, ilquale non uolle oblh 
~ì/i v:f. ^are con quefiù pericoloima nonper uigoredeU 
la legge. Et nella fua Somma egli dice molte ca 
.'iU fe, rifondendo alla quiflione^, 

- • Tv jwd egH dice, che nelle co feHimane non i 

^.’V peccato mortale la prattica,che fi ha co glifcòì 
V eati nelle cofe metatesi^ che per paura' tale 
1 i httpmo è ftufatò dalla fiommunka. \ 

yi .z . .. Secondo egli dice, che nelle cofe dìtùnefancof, 

• ‘ ^ ' (he no uìfia dilprei^o della Chiefa, p nefsun ma. 

doèlecitopraukare.€ÒunofcÒicatOietiàdioper 

; . ‘ ' fuggire la morte.Tercìoche queSia partecìpatia 

neèpeccatomortaledaqualerioèfcufatadanef 

X Extra de funapUitra.^ Certam^te,che qfla fentega è mol- 
^uté.exc. graneyC^ odìòfa.La onde io dìco,che lapaurit. 
JeUa molte dalla. 
w ^ fcoica^ 

ab 


/ 


dcllà Scotte Iconica. ^ 

*feÈcàlper la f^rtmp'urìcne nelle cofèdìmne con 
*^ti fcoicaù'xnon td effendò ptrò àijpre^p della 
H^hiefdjkhe io pruouoipenìoche no é uertfmile 
•che la Chkfa intÉda dì uoler* ohìtgare altrui ah 
T (fferuB^ dellefue leggi , con dùno della, vprìa 
jfkiùte^'COCiofia cofa dUrjue che la fcoìca fia pena 
^ycclefiàftibay^ della legge pofitma , nonfideue 
dìre^ ci) ella oblìghì con pericolo di morte ^ . > 
cefi al capitolo Sacrametu, dìcoichequel 
^(à decretale ftdeue ìnt edere, quado che per dh 
‘if reggo della Chìefa fi rrùnaccia la morte, O' 
quado fi cornette alcu peccato mortale, mtetuer 
nendoui la morte.O^ qn altrui partecipa in qual- 
che peccato criminojoco uno /comunicato, come, 
dice S.T omafio, ^ Silueflro, ^ ^ Durando, *o j y 
.1 3 tenuto efifio fcoicato a fichìuare i fedeli^ !o 

■farlo di tutti qgli che fono ficokati per qualuque ^ ’metus, 
-mòdo. Io rifi>ondo,(& quefla fia la prima propo §.7. 
fitione) che lo fcokato, la cuì fcoica è fegreta,no ^ Dift-»?* 
-1^ tenute per cagion della fcoìca ajlenerfi dal pu~ 

-hlico confort\o,et comunione de gli altri, etìàd'to 
-nelle cofe diurne i ma egli fi deue portare coflm 
tutte le cofe,come scegli non /offe fcoicato, Que^ 
fia è conclufione di Silueflro, La quale fi pruo-r 
va , percioche niuno è tenuto àirifiimar fernet 
"•defimo :ang^ tutti fitamo tenuti per legge dì- 
uina, g^ naturale à difender la fkma,mafih. 
inamente' la propria, cioè hauer cura del no^ 
qne buono i adunqife .gjyc»' é^ncora j perciochc 
— i ciafcunQ 
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ttafmno è tenuto ’à non fcandalìx^ore gli altri: 
ntafeiofcommunifiato fe^retamente fuggijje là 
tópagnìa degli altrii gli fcandaUT^rebbCinon fa 
fedo e fa la cagìoncy adtujue no gli deue jfuggìre, 
1. La feconda propofttìone èycheglifcommunlr 
tati puhlicamnte fono tenuti à fchiuare gli alr 
tri fedeli, co fi in publìco, come in fegreto . T 9 
che non è dubbio n^uno^DcUa ejuantità del pUr 
'klico fcommunicato,s*egUprattica publicamen» 
te con gli altri nelle cofe diurne,^ tàetate,èì^U 
ftejfo giudicìo : come del peccato di quegli, che 
farticipano con ejfo lui , perche egli non pecca 
fÌH che effi : Eccetto che dopò il Concilio di Co^ 
fianca, i fideli hanno facoltà di poter indurr e gli 
\ fcommumcati non nominati, nè per notoria per^- 
' cujfione fatta in un cherico, à fare alcune cofe, 
* nelle quali, fe efa fcommumcati s'intrometteffe^ 
ro,nÒ cffendone pregatì,pcccherebbono mortai-- 
niente^, 

I4. è tenuto l’uno fcommunlcato à fchU 

uare l'altro fcommu.nicato ì P^cdefi che nò;per^ 
ttochegià i lebroftyfche figurauano quejìi feom^ 
municati) poteuano parlare , cir conuerfareìh- 
fteme,adunque &c, lo rifaondo che fen%a dub- 
bio ueruno fi deue tenere, che cofi firn uìeta- 
to à gli fcommunlcati il participare con gli 
fcommumcati, come con g^ altri fedeli, eir cofi 
egualmente egli pecca pr attuando,. con cjuelH, 
tome con qutfih Eltuttlgli fcommumcati , chf 
vH*-. frat- 
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i,f fratttcanoinlleme,cofi icorrono nella fiommum 

€U mmore.flche fi pruoua,perciocbe,fe Oltrarni 
tef(He,glì feommumeatì farebbonodì miglior 
condìcione cosiyche non fono quegli nonfconmtt • 
nìcatiy i quali fono prua di quella conuerfatione,^ ‘ 

J^i piu, perdo che bora fono per fede membri .1 'W' 

^ della Chiefa. ^ ^ 

' Secondo io dico, che gli fcomunìcati per que^ 

fio foto che fono fc6municati,non fono ejfenti dal , , * 

le leggi, & precetti de" loro prelati,nè da quellt - 
del Papa, ^Perche non fono del tutto fuor della • ' 
Chiefa,come Ethnici : ne fono totalmente diuifi f 
da effa, èperofono tenuti a obedìreì fuperiorìi ’ 

^ quegli,che fanno altramente peccano, &in- , 

corrono in altre fcommuniée,& pene^. • ’ ' 

lo dico ultimamente,che nel titolo della fcom * 

munita maggiore fi uìeta non folamente la ton^ 
uerfatione lecita con lo fcommunicato, ma etia- .. . . 

dio laillccita.Laonde la donna,che fi fottopone - ' ‘ . 

à uno fcomunicato, pecca p'iu, che s' ella pecaffe , ^ * 

con chinonfoffe fcommunicato, Ter la qual co^ , , 

fa,oltre la malitia, che auel peccato ha del fuo ■ ' ?. 

genere, egli ha etiàd’to alcuna ra^one di circofii ^ 

della fcommunic ottone, Ilche è chiaro, per^ . 

( cioche s'include nella prohibitione della comrnu* 

vàcatione la prohibitione illecita della communi ' 

caùone^Vi che non fi deue punto dubitar e^i 
1 6 . lo dico finalmente,che queglt,che non fono 

facerdoti,nonpqnnofcommumcareje non bino • 

giuri/dittionc * » 



ì 


‘ J Tartaro’ ?.ì^ 

igQ' gmrifdittlone nel foro Contentìofo: come gli Ar 
C Eletti, Ma è dubbiosi 

ten. & ic'unoych'cfigretìimentefcomtnumc'itotpoffifcom 

fiche feiitè%atale naglia,^l Pa 
tiìr.j.tj.y., ^ n^oTirfe,' che fi, lìche egli prueua col ca* 
cap. i/ i^pitoloy A<i probandu,. ^ Siluefiro ^ tiene il cj- 
J._q.4.ca. trario. Tcrcioche Alejfandro dice, * che lo fcom 
no nc.idc municatO TLùtipuo fcommunìcare., perche colui, 
danus. /■frw, «on pttò gettare altria baffù, 

y. c\.7. in lliftefiù è chiaro nel capitoloy Aduerlus. 
fi nc, ' {jucfì 0 fi ri fronde, che il p ubile o fcommunicoio 

r o Jlfl^jj^mte’fufjfenfo dalla legge cotamuneydaU 
^14!^. \’j^'officiOy& beneficia ecclefiafiico; pereioche dal 
cap.audi .-U cimle egli non é fujficnfo tantOyche te fue fen-* 
uim US . non uaglino: eccetto che, scegli perfeueraf, 

munitale wn fcommunicationey ^ egli è fu- 

ccclef. Silfi^fo ancora dal poter riceuere alcun beneficia- 
ibi glofa. fi che nolo può nè riceuerCynè riceuuto tenere.^. 
Se in cap. £g/j ^ ancora futpenfo ipfo iure, che non può 
ne^X”cx ^ fi'^^^l del beneficio, ch'egli hebbe inni 

ceptio. X} feomm unica, * Ma però egli non è per al- 

g Extra lara priuato de' benefictj bauuti innangi ejfa fca 
^^^^^^^^municay nondimeno einedeue efiere prìuata, 
ckcomf $. ^ IfiogUato i permanendo longamente feom- 
credétis. municato, ^ 


h De ck i Sono però'fiifpefi daW officiosa rilpondOyche( 
ca ° ” (fu ^ ^ t.cggifiiy^ Teologi tengono il mede 

JaUis!” ^ fitno. ma lo fcommunicato fegreto non èfo^en 


f De ap. fa dall'officip4 Cerche gli officijpMci fitti dal^ 
pdlatio. i.,, . , * lù 
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fe fcùmmttnuato mgiiono ; nè fonò udm,'qtiada 
fono fopportatì dalla Chìefa, Et tfkéfla è la com rù quia. 
tnune opinione -di' Ricardo del Gaetanóy ^\ Dc?ra 
èPjnnocentiOy^ del Tanorrtiindoì P' eSr dì Sìl^ J5* ^ 
ueflro. ^ Percìoche fe gitani de 
meati fegrètamente fi armitllaffero dopò che la ^.5 bona 
fcommunica fi fcoprìffcy molti dubìtcrebhono. incmor\q 
dello fiato loro . licbe è ancora chiaro nel Con-^ 
tHio di Cfflanxa; nelquale,per uictare glifcan- ^xcomr§.| 
daliyC i molti pericoli, fono folamcnte prÀ-'^rcdct«. 

uati dalla communicatione quegli fcornmnny\l i-4-q-t 
rlmjn /Tiaa/* I %^/%VÈn7‘%i/ff't A ; auJiut 


tati, cìjc fono jpechlmente nominati^ ò ^ 
cUfforì de cherici-, & nondimeno, fe foffero 


— --yy -- / ^ ^ ^ celi* Pr^* 

ite quelle co fe, che fiicefferoy doneremmo <2y2f-iaatorum 
nerfene, ^ 7)i più la fentenxa data dallo /cow^,*ulcirao. 
municato fecrreto tiene, quanto alle cofe efie^.^^^- 
tmi , non folamcnte per cajt^ione dello 

dalo,^ Nondimeno io non credo, chela fcom- 

a* 


municato da fentcn^a tale, fia prìuato de' fuf- «erbo 
fiagi communi . 'Tercioebe da parte di 


che la diede, ella era nulla : ma però ualida, vcritatis 
per cagione del precetto ecclefiaflico , per^Àz do! 


U utilità commime^ . "fiche confermafi : per- & com. 
eioche il Concilio di Coflan^a uolle chequel-^ Ibidem 
ia mdulgenrra fojfe non per rileuatione de^ 
gli feommunicatì ; ma del popolo Cbriflios^Sc ij.ca. 
^ico adunque che , concicela cofa che r ex pia , 

• • « ^ a } f _ À m /«V 


no 


^ — 7 — » 9 J — , 

lo priuare de' fuffragi appartenga aìl'autto-,. 
nta di colui , che fcommunica , egli nonr^ g 
.1 deue 


c.J2onae. 
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ieke dimmutrei fuffragi ; cioè i bem Interiori^ 
che I D D I O alle membra della fua Chic-- 
^ Jà.Terctoche egli lopriua folamentedeWoratìo^' 
. rii publiche, della m^a, & delio fficio dimnOtcSr 
nond*dtro, •' 

fSÌ€a può il publico fcommunicato dar fh cql 
tà altrui di poter udire le confeffioni f II Talu^ 

1 4.diftìn. tiene, che fi. ìlche io non credo :percioche 

11’*!’** i: n. 


egliè fufpenfo. ^Stialo fcommunicato fegreto 
/ può lecitamente commettere quella fhcoltd, egli 
• ^ però non può lecitamente ajfoluerc^, 

17. Quanto al quarto & ultimo della fcommu 
. ' incatione minoreydìciamo prima y ch’ejfafcom* 
munita minore è cénfur a eccleftaflica , laquale 
efclude ihuomo folamente dalla partecipatione 
paffiua de* fagramentiy& per confeguenga dal^ 
laelettione (anonica pajjiua. Ter che cofi dilpO’» 
m Extra de ne la legge. “ 

elenco ex feommmica ìncorreft dopo il Cot$ 

cilio di Coflanga folamente in due cafì. 

Il primo èyfe la partecipatione intrauiene con 
unopublicamente fcommunicato, 

,fl fecondo è, fe la partecipatione è con fcom-> 
'municatOyper hauerepoHo mano uiolenta noto^. 
ria in uno cherico, {fuor de* cafi permejji dellct 
legge) egli pecca mortalmente di peccato di fa* 
crile^o , fcommunicato di fcommunìca minore, 
s'egU s'ingerifce paffiuamete nella participatio* 
pe di qualunque fagramento, Vercioche,(f[end9 

egli 
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eglìefclufo della Chiefa, file accofla indegna^ 
mente Ji come anco fi lo fcommunicato difeom* 
munìca maggiore /mterejfindo fi nelle cofedU 
uìne^, 

1 8 . ^S!Ha può ciafcun facerdote ajjoluere dalla 
Jiommunìca minore ì Io rispondo che nòjecon^ 
do il gaetanOy * & SilueflroJ II che il Gaetano * Verbo 
pruoua :percìoche qualunque fcommunic^un '5^ 
legameMforo contentlofo: adunque ut biCoTna 


% 



- - podeflà che <7.»crt- 1 i - 

ia deMine,adunque &c, ìiche fi conferma 
nel capitolo Nuper ^J^ifogna dunque ricorrere » de fent 
À quel mimjiro deUq Thiefa , che ha V altra po- exeom. 
deflÀ della gmrifditiiùne , eV Diacono puòjniì 
unfemplice cherìco, che ha giurifidittlone^affoU 
nere dalla fcommunica minor e^ molto mag^or^ 
mite che dalla maggiore . l^ercioche nè Cuna^nè 
r altra ajfolutione appartiene alla podefià 
delt ordine, ma della giurifdittione. 

Siena quefle cofe dette a ba* 
fianca quanto alla ma-> 
feria della Scom» 
mumea. 


/ 
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